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ILLUSTRATA DEL 


LITTORIA 


Littoria è la prova più luminosa, la testimonianza 
più falgida della capacità creativa e costruttiva del 
Regime. E" un fatto che supera tutte le considera 
zioni e si impone per la stessa prodigiosità del suo 
avvento. E' la documentazione vivente ed operante 
che il Regime preferisce a tutte le parale, a tutti i 
ben costrutti ed allettanti programmi preventivi, la 
feconda poesia delle opere e la redentrice continuità 
dell'azione. 

Se non si vedessero con gli occhi del corpo le 
case, le piazze, le strade, le scuole, la chiesa, i pub- 
bici edifici, parrebbe ancora che quanto là è avvenuto 
e sta avvenendo appartenga al regno delle fiabe rosee 
e curiose anzi che alla più concreta realtà. 

La decadenza dei romani aveva favorito l'infil- 
trazione dei miasmatici e mortiferi acquitrini dove era 
tutto un giardino. Le tenebre del medio evo avrolsero 
di paurose leggende quella terra in perdizione, che i 
baroni ed i signorotti papali lasciarono poi nel più 
desolato abbandono. La morte invase, così, il regno 
della vita ed ove era stata fertilità di campi ed opu- 
lenza di messi si diffuse la palude mefitica e letale. 

Duemila anni dovevano trascorrere perchè su 
quelle lande sterili è paurose rifiorisse ancora la sana 
umanità fattiva e risuonassero i canti dell'agricollore. 
E doveva essere Benito Mussolini, il ricostruttore di 
tutta la vita nazionale, a compiere il miracolo. 

Il problema dell'Agro Pontino appassionò per molti 
secoli gli uomini che avevano una visione chiara della 
sua importanza umana e sociale. Ma non rimasero che 
sapienti elocubrazioni di studiosi solitari e vani pro- 
getti. I governi dei tempi non trowarono mai né i 
mezzi, né la volontà, sopra tutto la volontà, per ini- 
ziarne o tentarne l'attuazione. L'Italia risorta a Stato 
uno ed indipendente, guardò qualche solta alla miseria 
malefica di queste plaghe sconsolate. Molte ed auto- 
revoli furono le voci che si levarono d'ogni parte 
perchè se ne decidesse la redenzione. Erano i periodi 
tristi nei quali i nostri contadini andavano oltre i 
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monti ed oltre i mari in cerca di quanto nella Patria 
non potevano ottenere e portavano, male ricompen- 
sata, la ricchezza delle loro braccia in terre straniere. 
I soliti demagoghi trovavano allora accenti infocati 
contro questa Madre ingrata che non sapeva come 
nutrire tutti i suoi figli è li costringeva ad andare 
lontano, a bonificare le terre altrui, nd arricchire i 
paesi degli altri mentre qui, in casa nostra, tanta esten- 
sione di campagna périva incolta ed abbandonata. 
Ma le concioni d'ogni sorta non hanno mai nulla con- 
chiuso © le Paludi Pontine continuarono ad essere una 
piaga cancrenosa aperta proprio nel cuore della nostra 
Patria. Il problema non poteva sfuggire allo sguardo 
onniveggente del Duce d'Italia. Egli, tra i primi suoi 
atti di ricostruzione nazionale, pose la redenzione 
dell'Agro. 

Gli 
nomiche del Paese, dopo una lunga guerra vittoriosa, 
ma senza la conseguente pace di popolo vincitore, 
non apparivano le più propizie per le enormi neces- 
sità dell'impresa. Eppure il Duce la volle, e fu. Egli 
diede il termine di un decennio per il compimento del 
primo sforzo. Fu compiuto in sci anni. Ove erano le 
melme pestilenziali, ove imperava la malaria, sono 
oggi campi livellati è coltivati con i più moderni si- 
stemi e lunghe distese verdi di grano in germoglio, e 
canali che convogliano le acque al mare è trattrici 
ed aratri e tutta una vita rurale viwificante. Sono 
sorte le comode case azzurre di una nitida ed ele- 
gante ruralità, che accolgono i contadini di altre 
regioni d'Italia qui convenuti a portare, con le loro 
speranze in un sicuro migliore avvenire, il con 
tributo del proprio lavoro per il risorgere della nuova 
vita, E la fatica è lieve e ben accetta anche se l'esi- 
stenza è dura. Qui si lavora per la propria Patria, 
nella propria Patria, e non fu necessario traversare 
mari nè subire l'umiliazione delle pietose ricerche. 

Questo suolo per quasi venti secoli incolto si ri- 
sveglia alla fertilità. Littoria, come domani Sabaudia, 


ostacoli non erano lievi; le condizioni eco. 
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Pontinia e le altre città rurali che sorgeranno ove la 
vita riprende il dominio sul regno della morte, sono 
i monumenti più insigni ed imperituri della mirabile 
concezione cdi ricostruzione italica del nostro Capo. 
Egli ha reso possibile anche in questa grande intra» 
presa ciò che era sempre apparso una irrealizzabile 
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utopia. Ed il lavoro procede febbrile ed entusiasta 
in una poderosa armonia di spiriti è di volontà, 
L'immane sforzo è forse il più vasto che sia stato 
compiuto nel secolo. Compiuto e riuscito. La fatica 
non conta quando la Nazione risorga ed il fine sia 
raggiunto. E lo sarà! 

MANLIO MORGAGNI 
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La Terre del Palazzo Comunale, 


LA BONIFICA DELLE PONTINE 


L'opera colossale — è l'aggettivo è di W. Goethe, 
il quale attraversando le Paludi Pontine ove Pio VI, 
celebrato da YV. Monti, per quest'opera di risana- 
mento, nella deliziosa Feroniade, aveva iniziato la bo» 
nifca dell'Agro, di poi fallita — l'opera colossale ed 
insigne dico, era stata tentata, e sempre invano, prima 
dal Papa infelice e prima dal Condottiero meravi- 
glioso. La morte, fin da quando Plinio scriveva, da- 
minava incontrastabilmente sulle terre maledette cir. 
costanti dell'Urbe. Sulle rovine di ventidue città che 
presorsero alla grandezza imperiale, essa mieteva le 
sue vittime con 1 malaria nefasta, che i nostri padri 
antichissimi conobbero. E Cesare, Augusto, Nerva, 


Traiano, Teodorico, pontefici vari, avevano intrapreso 
o meditato l'opera che non aveva avuto mai esito, 
Il contadino che v'era spinto a forza, tornava da quei 
luoghi macilento e pallido con in bocca il lamento che 
era un'accusa: "Signore si muore", 

Napoleone, che non vedeva difficoltà dinanzi a sè, 
si propose un giorno di inviare al risanamento del. 
l'Agro ro.voo coloni, i quali avrebbero dovuto esserne 
i primi abitatori. Aveva egli gettato le basi di un va- 
sto piano ed era sicuro d'una riuscila assoluta. Pur- 
troppo anch'egli falli. Gli mancarono i mezzi e forse 
la tenacia, per condurre a termine il suo proposito. 

Mussolini ha superato la difficoltà che imperatori, 


& 


pontefici è lo stesso Corso non ebbero possibilità di 
respingere lontano dal loro cammino, Opera gigante- 
sca, che veramente commuove per la grandiosità e 
per l'efficacia incivilitrice. 

"Solo quando ho visto il miracolo di Littoria e 
dell'Agro Pontino" — ha detto recentemente in Se- 
nato il Senatore Marchiafava, illustrazione della scien- 
za medica italiana — “ho ringraziato Iddio che m'ha 
dato fin qui vita; solo quel giorno ho provato la vera 
gioia di credere". 

E' noto come, anche nei più recenti trattati di pa- 
tologia, le Paludi Pontine siano citate come esempio 
di luogo infestato dalla più implacabile infezione ma- 
larica. Zona pestifera, che per esser separata da Roma, 
in guisa che la malattia non vi giungesse, il Lancisi 
proponeva si mantenesse sempre fra essa è l'Urbe il 
baluardo protettore dei boschi di Cisterna e di Piperno, 

Oggi, invece, è tutta una nuora vita che rifiorisce 
intorno, Ma quello che stupisce, quello che strappa 
la più entusiastica ammirazione è il breve numero di 
mesi che occorse per compiere così immensa impresa. 
Le date sbalordiscono e giova qui ricordarle per com- 
prendere meglio come il Comune di Littoria sia stato 
costruito in un periodo di tempo che ad altri non 
basterebbe, forse, perelevare una casa dalle fondamenta. 

Il Lf febbraio 1gdi il Duce tspresse la sua ro» 
lontà che venisse compiuta la bonifica integrale del- 
l'Agro Pontino (i primi lavori di bonifica risalgono 
all'anno VI). Il 2% di agosto, per decreto reale, ven- 
nero attribuiti all'Opera Nazionale Combattenti i 
primi diciottomila ettari di terreno paludoso da bao- 
nificare, il 6 novembre 195: lO, N, GC, prendeva o%= 
sesso della landa che doveva essere risanata. È il 
7 novembre giungevano, inviati dal Commissariato per 
le Migrazioni interne, 1300 operai per il disbosca- 
mento. Cominciava l'opera favolosa. Già il gen» 


A destra: di cenfro della nuova cillà di Lillona con la 
Tore “dl Palazzo del Comune è l'edificio della Posta. 
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maio 1933 si gettavano le fondazioni della prima cash 
colonica. Il 5 di aprile il Duce si recò sui luoghi a 
confortare il lavoro duro e fecondo e diede "il via 
per il dissodamento alla più grande e potente adunata 
di macchine che la storia dell'agricoltura ricordì” 

uelle macchine, in pieno assetto, salutarono il giorno 
della fatidica inaugurazione del Comune, il Fondatore, 
dal grande viale di circonvallazione che lo circonda, 
E fu una manifestazione della potenza lavoratrice del- 
l'Italia - di questa Italia pacifica, sobria, fattiva, 
creativa, che attende alle opere della civilta, e mom 
ha dinanzi a sé nessun altro orizzonte se non quello 
della sua tranquilla serena grandezza: “E' qui che 
abbiamo condotto e condurremo delle vere è proprie 
operazioni di guerra * _— tali le parole del Luce. > 
“E” questa la guerra che noi preferiamo. Ma occor- 
rerà che tutti ci lascino intenti al nostro lavoro”. 

Parole da rimeditarsi e piene di una saggezza pro- 
tondamente romana. 

Il 5o giugno fu posta la prima pietra di Littoria. 
do giugno 1igi: - 18 dicembre 1933! 

Eitizio e il compimento dell'opera. Il 45 ottobre 
giunsero le prime diciannove famiglie coloniche, che 
oggi ammontano a 45, formidabile lavoro, organiz- 
zazione che ha del fantastico, esito mirabile e prodi- 
gioso, quando si pensi che "l'attuale circoscrizione di 
Littoria, che il 10 novembre 1gii contara 2013 abi- 
tanti, dei quali 1192 stabili e 821 temporanei, oggi... 
è salita a 17.800 abitanti, dei quali 63of stabili e 
11492 temporanei", 

Ciò che ancora è poco in confronto di altre cifre 
le quali aggiungono valore alla realtà degna vera- 
mente d'una Roma imperiale. Si trattava di trasfor 
mare la zona di terreni espropriati, su cui la mac- 
china e l'uomo dovevano esercitarsi per produrre è 
attuare il vasto piano del Duce, E furono disboscati, 


Sotio: fa staivtra) La febbrile opera di costrizione. 
= fa destra) Una cedila panontmica cella ciltadina. 
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In Jondo: il Palazzo dell'Opera Nazionale Contballenti. 


sterpati e dicioccati 6230 ettari di terreni boschivi; 
furono dissodati ben 10,500 ettari di terreni incolti; 
fu data una sistemazione idraulica ai terreni con aper- 
tura di scoline ogni 4o metri, per un complesso di 
circa duemila chilometri; furono costruite 515 case 
coloniche : furono costruiti dei poderi di estensione 
variabile fra 1 15 e 1 So ettari; fu costruita una in- 
tera rete di strade di bonifica, interpoderali e pode- 
rali; fu costruita una rete di canali di bonifica e di 
canali secondari e terziari per raccolta di acque delle 
piscine e delle scoline; furono costruiti cinque centri 
aziendali: furono perforati pozzi comuni per i poderi 
è furono perforati porzi artesiani per i centri aziendali. 

Quando, nell'aprile del ‘5a, il Duce, visitando la 
zona, decise che in essa sorgesse il Comune di Littoria, 
la volontà del Capo trovò immediato il consenso è 
l'entusiasmo di tutti. E il lavoro raddoppiò di lena. 
In pochi mesi la cittadina è sorta, completamente at- 
trerzzata, nella sua veste di bellezza sobria, con le sue 
line armoniose, la sua sagoma modernissima, senza 
penuria né di luce, nè di acqua, ridente luogo ove la 
pepozione rurale si addestra a un'opera ancor più 
aticosa e grandiosa e trova il suo tocolare, il suo 
svago, il suo divertimento, il suo ritmo di vita pieno, 
completo, perfetto. 

“La bonifica dell'Agro Pontino ", dice il manife- 
sto del 18 dicembre dei Combattenti della Sezione 
di Littoria, “l'opera ciclopica sempre sognata ed inu- 
tilmente tentata, è oggi impresa di certa riuscita. 
Cinquecento famiglie hanno già avuto casa e terra. In 
pochi anni il regno delle bufale e della malaria di- 
verrà una immensa regione di terre appoderate, di 
cui, voi combattenti, diwerrete lavoratori è proprie= 
tari". “ Solo quando accanto alle cinquecento case 
oggi costruite”, rincalzano lè parole del Duce, "siano 
sorte altre 4500, quando accanto ni 10.000 abitatori 
attuali ve ne siano 4o-bo mila, che noi ci ripromet= 
tiamo di far vivere in quelle che furono le Paludi 
Pontine, solo allora potremo lanciare alla Nazione il 
bollettino della xittoria definitiva‘. E sono parole di 
alta promessa, ma di quelle promesse del Duce, che 
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Il Palazzo delle Porte è Telegrafî. 


non vengono mai meno, è che sono l'avallo d'una 
realtà la quale deve assolutamente attuarsi. " Sono 
sicuro che i coloni qui giunti saranno lieti di mettersi 
al lavoro, anche perché hanno in vista fra quindici 


o venti anni, il possesso definitivo del lora podere "". 


Ma, in attesa dlegli altri Comuni che sorgeranno 
{e cito anche qui le parole inequivocabili, parole che 
hanno una impronta di certezza e una evidenza che 
deriva loro dalle cifre precise, “il 28 di ottobre 1955 
s'inaugureranno altre gBi case coloniche, Il 31 apri» 
le 1954 s'inaugurerà il nuoro comune di Sabaudia... 
il 38 ottobre 1955 s'innugurerà il terzo comune : Pons 
tinia “), in attesa, dico, di ciò, diamo uno sguardo 
sommario a Littoria, 

I caratteri della più pittoresca armonia e del più 
avanzato progresso tecnico, la individuano immediata 
mente. Nessuna esigenza sarà frustrata in questo 
luogo della nuova vita dell'Agro. Una vasta piazza 
costituisce il centro dell'abitato: come nelle città 
antiche, questo è il Farum, il luogo di convegno e di 
ritrovo, il luogo bove i cittadini comunicano fra di lora, 
discutono, si associano. 

I Inoghi, gli uffici, destinati ad uso pubblico si 
aggruppano tutti in essa, C'è il Palazzo del Comune 
con la sua alta torre quadrata, donde il Duce ha 
fatto primamente sventolare la bandiera al sole ita- 
liano. C'é la sede del Fascio, la sede del Dopolavo- 
ro, dei Balilla, la scuola, l'albergo, il cinematografo. 
La vita s'è raccolta, come nella casa la vita si rac- 
coglie attorno a un focolare. Attività pubblica e at- 
tività privata, in Italia sono destinate a compenetrar- 
si. Non si vive più la vita del solitario che si estrania 
dall'attività pubblica. Il Dopolavoro è scuola e co- 
munione di spiriti. La sede dei Balilla è una scuola 
di educazione. E la scuola che istruisce sta presso 
all'albergo © al cinematografo. Che l'albergo è casa, 
e il itagionsi rafo istruzione, diletto, educazione ans 
ch'esso, pffenio tutto domina, spiritualmente è 
apatia come il palazzo dell'antico Comune mes 
dioerale, quando la città non conosceva che cittadini 


In alto, nel centro: La facciala della Coserma, 





La Tore e il Palaszo delle Poste e Telegrafi visti di fianco. 


e soldati. Il privato, nel senso democratico della pa» 
rola non esiste più nell'anno XI del Regime Fascista. 

Littoria, non si dimentichi anche ciò, sorge aitorno 
a un nucleo, che è segno di vita spirituale : la Chiesa. 
E' questa la piccola chiesa che faceva parte della 
borgata “Il Quadrato”, primo minuscolo centro da 
cui si è dilatata la cittadina mussoliniana. 

Una nuova chiesa, quella di San Marco, inalzerà 
il suo campanile cristiano nella piazza omonima, ove 
è anche l'Opera Nazionale Balilla. La vita dell'anio 
ma si innesta e si sviluppa di conserva e con gli in- 


teressi umani. L'unità dello spirito, l'umanità religiosa 
dell'uomo trovano la loro sanzione e la loro riconferma 
in ren città di vita nuova e rigenerata. 

1 giunge alla piazza da vie che vi confluiscono 
come raggi nel mezzo della ruota. L'unità dev'essere 
sensibile e palese, oltre che spirituale. Anche questo, 
oltre un simbolo è un monito altamente educativo. 
Nelle vie adiacenti e di confluenza, disegnato secondo 
linee severe e armoniose con lè sue vaste vetrate, è 
il Palazzo della Posta e Telegrafo; ed è la casa dei 


Combattenti, è quella dell'Opera Nazionale Mater- 
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IW Duce parla ai coloni dal balcone del Palazzo Comunale. 


nità e Infanzia, La Caserma della Milizia non manca, 
componendo così e suggellando in una sintesi i valori 
morali ed umani del Regime: tezione della madre 
italiana, protezione del figlio italiano, gloria ai Com- 
battenti della grande guerra, presenza della Guardia 
Armata della Fivoluzione, della Milizia che rappre- 
senta il bel volontarismo del popolo. Il perfetto im» 
pianio d'illuminazione elettrica, il cospicuo impianto 
idrico, completano, rifiniscono in ogni suo particolare 
questo centro di vita e di vomini laboriosi: questa 
gemma vivente del Fascismo, sorta per incanto in 


mezzo a luoghi che un tempo diedero il brivido del 
morbo insanabile. 

E una suggestiva cornice di verde è di variopinti 
fiori sorgerà tutt'attorno a Littoria, si bellamente 
e si romanamente limitata dal viale di circonvalla- 
zione, creando la visione di un giardino luminoso e 
olezrante. 

Goethe che chiamava colossale l'opera di Pio VI, 
che cosa direbbe oggi e come chiamerebbe l'opera di 
Mussolini? Come Na cone rimarrebbe ammirato è 
stupito di questo esito stupendo ? 

FRANCO CA SETTI 
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ORDINE E DISORDINE 


L'Europa soffre del disordine nel quale si trovano 
più specialmente i paesi a tendenze internazionalmente 
conservatrici ma che nel quadro della politica gene» 
rale europea sono degli elementi di perturbamento è 
di inquietudine. 

Il disordine del resto è nella struttura stessa del 
presente ordine curopeo, è nelle origini e nei motivi 
dello spirito di conservazione dei più agitati e turbo- 
lenti sostenitori della pace. 

Se una organizzazione di polizia internazionale po- 
tesse funzionare per mettere ordine nelle cose euro- 
pece, essa dovrebbe cominciare con il rendere incapaci 
di nuocere i più caldi e scalmanati sostenitori della 
legalità apparente e puramente formale sulla quale 
sembra risiedere l'ordinamento politico del continente. 

Alcuni preoccupanti episodi della attività pertur- 
batrice dei cosidetti conservatori della pace curopea 
hanno richiamato l'attenzione della opinione pubblica 
internazionale sui pericoli che questa attività rappre- 
senta realmente e materialmente per la tranquillità 
dei popoli e per la pace delle mazioni. 

La irrequietudine è determinata elettivamente dallo 
stato d'animo turbolento e irrequieto di alcuni am 
bienti europei dai quali partono le provocazioni e nei 
quali vengono ordite le congiure e le macchinazioni 
contro la pace e la sicurezza degli stati europei che 
escono dal quadro, o per meglio dire, dalle file 
della congiura. 

L'attività provocatoria di questi elementi e di 
questi ambienti non si arresta di fronte al rispetto 
della libertà e della sovranità delle nazioni, poiché il 
turbamento e la incertezza della situazione interna di 
paesi stranieri sono condizioni necessarie agli sviluppi 
e allo sperato successo di piami e di campagne che 
rispondono a precisi obbiettivi di politica interna- 
zionale, 

Un paese che viva nell'ordine, nel lavoro e nella 
disciplina appare già come un elemento indesiderabile 
nel complesso europeo e viene subito individuato, 
fatto bersaglio ed oggetto di attacchi e campagne a 
portata internazionale, suscettibili di sviluppi polemici 
e di strascichi determinanti quella tale atmosfera di 
sovraeccitazione e di sospetto propizia alla conclusione 
delle avventure calcolate e premeditate nel chiuso 
ovattato delle cancellerie. 

I provocatori di disordini internazionali ragionano 
ed agiscono secondo una loro logica particolare. Come 
la tranquillità interna delle nazioni sembra loro — 
come infatti è — garanzia di prosperità è di potenza, 
e di prestigio nell'ordine internazionale, considerano 
non confacente ai loro interessi, opposti e convergenti 
agli interessi della sana pace internazionale, l'esistenza 
di zone refrattarie ai tentativi di perturbamento, alle 
provocazioni e alle intimidazioni. 

Sotto questo particolare aspetto l'Italia fascista 
deve apparire come un formidabile ostacolo allo svi- 
luppo di campagne e di piani volti a turbare l'atmo- 
sfera internazionale per cercare in quesito diffuso tur- 
bamento clementi adatti a indebolire la capacità di 
resistenza di determinati paesi dei quali si teme l'in- 
fluenza ed il prestigio crescente che loro assicura e 
fornisce l'ordine e la disciplina interna. 

Riferendoci a fatti noti e palesi e ad episodi che 
hanno turbato in questi ultimi tempi l'atmosfera in- 
ternazionale non è difficile documentare l'origine e gli 
scopi di una agitazione fittizia quanto pericolosa cui ta 
dato pretesto un avvenimento che testimonia della per- 
fetta tranquillità della situazione interna italiana ed in- 
sieme del crescente prestigio del nostro paese nel mondo. 


IN EUROPA 


Dal convegno " Volta", svoltosi in Roma con il 
concorso di eminenti personalità straniere appartenenti 
alla politica, all'arte, alla scienza, hanno rampollato 
le cosiddette rivelazioni del noto Steed sugli scopi re- 
conditi che questo convegno avrebbe avuto in riferi- 
mento agli sviluppi della situazione politica nei Bal- 
cani ed in alcune zone dell'Europa danubiana è 
centro orientale. 

Ci si partie dunque da una manifestazione di ca- 
rattere culturale con riferimento ai problemi che in- 
teressano la prosperità e la pace definitiva del con- 
tinente, per prospettare sotto falsa luce i riflessi di 
questo avrenimento su di una zona più facilmente im- 
ressionabile e pronta al divampare degli incendi come 
quella dei Balcani e di quel tratto d'Europa uscito 
malamente raffazzonato dai trattati di pace. 

Da Roma si era cercato di orientarci attraverso 
il labirinto degli errori e delle colpe per ricercare le 
cause del profondo malessere spirituale e morale che 
turba la vita e la sperità del continente, e questo 
nobile, e, sotto molti aspetti, fortunato tentativo di 
comprensione, di indagine e di pacificazione viene preso 
a pretesto per sollevare contro l'Italia, nella cui atmo- 
sfera di serenità e di tranquillità era stato possibile 
condurre e sviluppare una discussione di così alto inte» 
resse spirituale e politico, sospetti e torbide animosità. 

Ad un tentativo di mettere ordine alle cose d'Eu- 
rapa si risponde con un'azione tendente a creare il 
più pericoloso dei disordini in una zona nella quale 
il disordine e la sovraeccitazione degli animi portano 
spesso a conseguenze cd a sviluppi che abbracciano 
poi e coinvolgono gli interessi e le responsabilità dei 
Fattori maggiori della politica del continente. 

Creato il pretesto e gettato l'allarme il piano si 
concreta è si svolge: i capi degli atati mag iori della 
cosiddetta piccola intesa si riuniscono a Belgrado, ed 
i loro convegni, nei quali si vuol re ad intendere 
siano state studiate e prese le misure adatte a fron- 
teggiare un pericolo che si lascia supporre incombente, 
sono seguiti da riunioni dei ministri degli affari esteri 
dei medesimi paesi, mentre intanto nelle città dalmate, 
offese e umiliate dalla presenza dei serbi, si oltrag- 
giano gli emblemi che testimoniano da secoli del pri= 
mato e della gloria della civiltà italiana. 

Si attende allora che Roma perda la calma; che 
Roma si tradisca con uno scatto irriflessivo ed impul- 
sivo di impazienza che dia esca alla provocazione è 
determini quella tensione desiderata e cercata attra- 
verso la lenta preparazione dell'ambiente e la esaspe: 
razione degli animi e l'eccitamento delle passioni. 

La grossa stam parigina soffia tuttora nel fuoco 
degli incidenti di Traù e rivela quasi il dispetto dal 
quale è presa per il fatto che le cose non siano di» 
ventate pericolosamente gravi. 


E' evidente da tutto questo documento e documen» 
tabile succedersi di avvenimenti e di episodi che contra 
lo stabilirsi in Europa di un regime di ordine è di 
equilibrio congiurano forze ed elementi ormai indivi» 
duati mei sostenitori di una situazione di immeritato 
dii che offende il principio di libertà e di in- 

ipendenza dei popoli così come attenta alla sicurezza 
fondamentale delle nazioni. 

Tutto questo lavorio sfugge naturalmente alle in- 
dagini degli organismi internazionali che da Ginevra 
dovrebbero sorvegliare e reprimere o almeno ammo- 
nire, perché le provocazioni non assumano la precisa 
figura e forma di aggressioni. E di una aggressione 
premeditata e coordinata contro l'Italia è veramente 


La Befana di un bimbo francere 
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Uno dei leoni Ai San Marco distrutti a Troù dal vandalimmo jugoslavo, 


il caso di parlare per il concatenamento di fatti e 
per la stessa impalcatura della campagna scatenata 
contre di noi in ambienti dei quali sono partite le 
provocazioni e nei quali sono state premeditate le 
conseguenze di una tragedia che già travolse l'Europa 
in un immane conflitto. 

L'Italia fascista è ferrata contro gli attacchi ed 
i tentativi delle oscure forze del disordine internazio 
nale, è conscia bensi del pericolo che rappresenta, con 
la sua salda compagine nazionale e con il prestigio è 
l'autorità che le vengono dalla personalità del suo 
Capo e dalla potenza persuasiva e travolgente delle 
realizzazioni del regime che si è data, per i cercatori 
di avwenture a origine balcanica ed a fondo curopeo. 

Giorno a giorno werso l'Italia si polarizzano le 
simpatie e le forze che tendono alla ricostruzione or- 
dinata ed equilibrata del continente accrescendo le 
garanzie di difesa e di resistenza contro tentativi delit- 


tuosi. In definitiva, l'Italia fascista non può presentare 
le possibilità ed i pretesti al disordine che offriva in: 
vece nel 1914 l'impero austro-ungarico, 

La storia non si ripete o non si ripete sempre 
nella medesima direzione, 

Certamente in una Europa provata dalle delusioni 
della guerra e della pace, e desiderosa nella sua parte 
sana, che è la sua più grande parte, di giustizia, di 
tranquillità e di lavoro, non hanno più troppa faci- 
lità di riuscita le congiure belgradesi anche se alimen= 
tate dalla politica e dagli aiuti dell'alta plotocrazia 
francese e della massoneria. Una verità incontrover- 
tibile sta ad ogni modo ad ammonire gli illusi ed i 
male intenzionati, se proprio contro l'Italia la con- 
giura franco-serba avesse concepito i suoi piani e rivol- 
gesse i suol attacchi; e questa verità è che mentre l'im- 
pero austro-ungarico non è più, per merito unico dell'I- 
talia, l'impero germanico è tuttora e saldamente in piedi. 


LIDO CAIANI 


di disastro dell'Attantigue. dl transatlantico francese visto dall'acroplano nel Canale della Manica mentre le navi di 
soccorso lenlano di aweicinarto; e, volto, fa nave mimerchiala cerso Cherbourg. 





Ancora una marcia della fame negli Stati 





Wniti. Rappresentanze di disocenpati Fella Pensvylvania che vi nicano al 
Campidoglio di Wasbingion, 





IH" Conle di 


Snenia possa dacaali & 


Moabottin nel «0 printo viaggio a Nuova York. 


VIAGGIO A NUOVA YORK 


DEGLI ITALIANI 


L'apparire di Nuova York a chi viene dal mare 
suscita ogni volta una impressione nuova e sbalordi- 
tiva. Î nostri sensi si scuotono dinanzi alla strana, ine 
consueta visione che nulla ha di comune con i pacati 
e sereni panorami delle nostre ciltà. Qui è tutto un 
capovolgimento di tradizioni, tuito un sommorimenio 
di piani e di linee, una rivoluzione di concetti e di 
attuazioni. Non è la città che ci compare agli occhi; 
è la dinamica di una civiltà che non é la nostra, che 
ha reso concreto l'irreale, che s'è slanciata poderosa 
verso il cielo in cerca di luce, di spazio è di aria ed 
ha raggiunto le paurose altezze delle sue arditissime 
costruzioni che, da lontana, appaiono pinnacoli addi 
vecchie cattedrali. Sono, invece, alveari umani ove 
turbinano cervelli ed attività intorno ad un sogno 0 
ad un fine, per dare a questa stanca umanità un'ora 
futura meno grigia della trascorsa, senza, forse, rag- 
giungerla mai. È un capovolgimento di usi e di co- 
slumi, una sensazione impensata né preveduta di vita 
diversa si ha, discesi a terra, contemplando l'instan- 
cabile moto delle strade, lo svolgersi della quotidiana 
esistenza, l'intrecciarsi di tulte Îe attività che costi- 
tuiscono la forza, la potenza, l'espansione ed il bri- 
vido della metropoli americana. 

Per quanto un europeo che conosca i nostri mas 
simi centri continentali e della stessa Inghilterra sforzi 
la propria immaginazione per crearsi un concetto anche 
approssimativo di questa vita, non potrà mai perve- 
nirwi perché la realtà sarà sempre assai lontana da 
quella che può essere stata la sua previsione. In que- 
sto mio recente viaggio ho, però, immediatamente av- 
vertito che qualche cosa non era più come un tempo, 
come, per esempio, nel mio ultimo soggiorno del 1926. 

Flo trovato si una accresciuta cspansione della 
ciltà, muovi e più potenti fabbricati: costruzioni edi- 
lizie che sono audaci sfide alle nuvole, arterie più 
vaste di cui l'occhio non distingue la fine e ponti che 


IN AMERICA E DI ALTRE COSE 


paiono usciti i dal sogna temerario di un porta È SON 
miracoli di ingegneria è di meccanica. Ma una diffe 
renza, una notevole differenza nell'insieme di questo 
tumultuoso e pur disciplinato svolgersi di vita ho ri. 
marcato senza sforzo né lungo esame. La crisi, della 
quale negli anni dell'abbondanza si é parlato come 
di una lontana e non probabile minaccia, & passata 
anche su queste riboccanii contrade con il suo soffio 
gelido è dissolvitore. Se ne ha il più doloroso avver- 
timento dal triste fenomeno dell'accattonaggio, scono» 
sciuto prima, e che investe ora una larga parte di 
umanità già adusata alle comodità dell'agiatezza e 
e costretta oggi a stendere mortificata la mano per 
potersi sfamare. 

Ed un altro segno evidente é la diminuita circo. 
lazione stradale degli autoveicoli. Dove sono mai i 
tempi nei quali era ancora possibile chiedersi se in 
Nuova York — date le interminabili soste per la 
pletorica e pur ben disciplinata circolazione — fosse 
ancora utile e conveniente servirsi di automobile? 
Ma questo collasso si riscontra ovunque vi sia riu- 
nione d'uomini per scambi e commerci o per lo svago 
e le necessità della vita. La depressione economica 
ha toccato in questi ultimi tempi livelli impreveduti 
c ogni sintomo di miglioramento che si credeva di 
scorgere, appariva di fronte alla realtà caduco è 
Mmenzognero. 

La popolazione spera e nella probabilità di una 
ripresa e in condizioni più favorevoli, Negli ambienti 
industriali va sorgendo alle volte un erato otti: 
mismo, ma questo è purtroppo in contrasto con il per- 
durante squilibrio. E le statistiche continuano squal- 
lide la enumerazione delle constatazioni che non è 
certo vivilicante se si pensa, tanto per citare un dato, 
che il deficit del bilancio americano ammonta a cin- 
quecento dollari al minuto. E" logico che, considerando 
la situazione generale sopra elementi di fatto diret. 
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Un fantastico panonima notturno di Nuova Fork visto da nn grattacielo della 50° Strada. 


lamente osservati e sopra informazioni procuratemi a 
fonti di sicura competenza, io cercassi di conoscere 
quella particolare degli italiani emigrati, viventi ed 
operanti sul suolo dell'America del Kord. 

La massa dei nostri connazionali non è indifferente 
né trascurabile e somma a milioni di individui animati 
da una volonià ferma di fare, i quali non trascurano 
nessun indizio che possa servire al loro scopo preci. 
puo, quello cioe di migliorare la propria personale e 
familiare condizione e fare fortuna, E' superfluo che 
lo qui ricordi quanto giovino all'emigrato italiano 
quelle doti che sono patrimonio indistruttibile della 


natura di nostra gente e che fanno distinguere tra 
tutti, i figli del nostro popolo. La parsimonia, la re- 
sistenza alla fatica ed al disagio, l'amore e l'attacca- 
mento alla tradizione, l'inclinazione innata alla tesau- 
rizzazione, la facoltà d'adattamento sono virtù ovun- 
que riconosciute, e sono la molla prima che aiuta i 
nostri connazionali negli Stati Uniti a resistere e a 
far fronte alla crisi, Essi vengono, anzi, e sotto molti 
aspetti, fà trovarsi in una favorevole posizione di fronte 
agli altri emigrati perchè essendo stati previdenti al 
tempo delle vacche grasse hanno potuto disporre dei lo- 
ro affari in modo da poter vittoriosamente attendere gli 


ali 


eventi, Easi, per attenerci ad uno dei tanti fatti, hanno comperato a 
contanti le loro terre e non temono oggi le minnece dei creditori né 
la rovina degli espropri. 

Nulla, quindi, di anormale né di straordinario se i partiti che si 
contendono il potere accarezzano questa massa che ha una innegabile 
importanza e che può giovare alle risoluzioni. Ne avviene così un po- 
tenziale livellamento degli italiani con gli americani, che non va guar. 
dato superficialmente. Oggi, poi, che il nome d'Italia è pronunciato con 
un tono diverso di pochi anni or sona, quando ancora il nostro paese 
era considerato come la felice terra dei suoni e dei carmi, degli archi 
e delle colonne, e hon come la generatrice di un popolo padrone [a] 
maestro dei suoi destini. 

Benito Mussolini ed il Regime Fascista hanno compiuto il prodigio 
ed all'Italia è ridata una più intima ed appassionata attenzione © se 
ne subisce il nuovo riconquistato prestigio. 

ln queste propizie condizioni morali e politiche l'elemento italiano 
emigrato e le sue possibilità di ascesa è di tramite fra la Madre Pa- 
tria e la Terra ospitale vanno coltivate con una cura preveggente © 
gelosa. Il problema è delicato e nessuna nota nella armoniosa tensione 
degli spiriti deve vibrare stonata. Ed è dall'Italia che deve partire 
l'iniziativa, che deve essere forgiato lo spirito è riscaldato il sentimento 
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perchè lo scopo non venga tru» 
strato dai vani e spesso assai no- 
civi interventi spuri. 

Troppo deve premere a noi il 
solidificarsi del nuoro orienta 
mento italo-americano perchè si 
perda ancora tempo, danaro € di- 
gnità in nebulosi esperimenti. La 
merce di contrabbando non deve 
più poter nmmantarsi dell'etichetta 
della propaganda nazionale ed il 
compito della propagazione dell'i- 
talianità non può ancora essere al- 
fidato a povere e piccole persone 
che tendono a smaltire i fondi in» 
fruttiferi dei loro magazzini sollo 
lo specioso argomento della diff'u- 
sione della cultura italiana. La 
propaganda di italianità Javersa, 
ciò che più preme, deve essere una 
altissima missione di luce e di vita 
non una bottega di affarucci tra il 
lusco e il brusco anche se un re- 
boante titolo pomposo sta ad in- 
dicare il presunto fine. 

Uomini di polso e di intelletto 
abbisognano per questo ministerio 
di passione e non femminucce che 
risentono gli aviti rancori e sotto 
l'ombra delle concezioni paterne 
non possono, anche se lo woles- 
sero, comprendere la grandezza è 
la ineluttabilità della rinascita fam- 
scista, Checorrono uomini di fede 
e di coraggio che sappiano il sa- 
erilicio, che non sdegninò l'ansia 
della fatica, gli assalb alle spe- 





E mpire Sale Building, in colorsale grallacielo che ba raggiunto dl consivlere- 
vole numero di cenlotre piani. 



























opere. Meclici, ingegneri, scienziati, chimici, agrari sono elementi nostri 
di una eccerzionale fattività incamminati a sostenere un loro partico. 
lare ruolo nelle esplicazioni della vita civile americana, E questi cle- 
menti mai come ora furono orgogliosi del nome di italiani, «della loro 
origine, della loro terra. Essi sentono che l'Italia si & desta, è alzata 
in piedi, cammina, ll nome di Benito Mussolini è ripetuto uvunque con 
rispettosa ammirazione, Il nostro Capo ci è inviliato e desiderato 
come salvatore è ai guarda al suo sforza come al solo capace dli rad» 

drizzare le sorti della società e di salvare con la economia, la civiltà 
del monia, 

Se questa constatazione è causa di esultanza per ogni buon italiano 
che ami il proprio paese, è maggiormente ragione di superbe allerma- 
zioni di italianità per questi nostri connazionali che saranno domani 
clementi non secondi di centrale attività. 

Che sentano cssi battere, con il lora, il cuore amante della gran 
Madre lontana e non gli echi riprodotti da spuntati e sfiatati fonografi. 
Il Regime compirà. in tal modo, una nuova delle suo opere quadrate 
di ricostruzione e avrà ancora una volta servito gli interessi d'Italia 

facendola intimamente conoscere, senza oblique ed insidiose lettere di 
presentazione, così come è bella, forte, operante nei suoi figli che né 
portano per il mondo il nome e le virtù. MANLIO MORGAGNI 
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range è siano sinimati da un solo 
interesse: quello della grandezza 
e della potenza del Regime che 
è la grandezza e la potenza della 
Patria. pi sono gli uomini 
adatti al altissima bisogna e 
non i letteratucoli che hanno Lre- 
scato con tutte le sacrestie, che 
hanno esaltato la rinuncia è sor- 
riso alla sventura della Patria. 
che hanno firmato tutti i mani- 
festi degli parudo intellettuali 
contro il risorgere fascista d'Ita- 
lia, e che si fanno oggi timidi 
banditori del nuovo verbo solo 
perchè mirano lontano nell'oriz- 
zonte uno scanno d'Accademia 
reale 0 un titolo d'eccellenza. 

Con simili ambasciatori, che 
sanno le subdole mormorazioni 
nel discreto ervechio familiare e 
le perfide insinuazioni lanciate 
come innocenti domande 0 osten- 
tate riprovazioni; con le seunole 
colombiane più o meno superiori 
e le annesse case di cultura, il 
problema non sarà risolto, né le 
lacune colmate, nè tolti e ripa- 
rati gli errori, nè fervidamente 
iniziata la muova wita. 

Occorre la scopa ed il la- 
vacro e non vi È più tempo da 
perdere, che già troppo se n'è 
indarno consumato. 

Oggi in America del Nord 
abbiamo una gioventù italiana 
fervente di fede e fervorosa di 
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L'ultimo grattacielo di Radio City, il cui immenso cinematografo fu chit 


chipo dodici giorni d'esercizio. 





di turstent indugarazione dell'anno quudiziorio della Conte si Cassazione alla presenza del Duce. NH Capo del Croverno 
strane la solenne cerimonia siede al seggio della Presidenza ; e, collo, esce dal Palazzo di Giustizia. 
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L'inaugurazione di an bislo a Luigi Luzzatli nella sede della Banca l'opolare di Milano: è. E. Benini pronuncia 


il discorso comniemeralivo, Sopra: fl nueva edificio dell'Accademia di Romania nella cornice di Falle Giulia a Ronia, 
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Nel priato anateersanie della atente «ii Araldo AMuarolini, 1 Ferararet Macbele Mussolini (agli sl nastro e snaragara der 
Cara di Riparo “Sandro Italico Mierolini "a Mercato Saraceno. Sopra: La messi all'aperto nel cimitero di Paderno 
alla presenza delle Alte Gerarchie. 
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A sinistra: £L'umpro e dar- 
minoso alrio. Sotto: Una 
sala «di riercazione. ln 
basso, da sinistra: La sala 
del Consiglio - Hi refeltori 
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“andre Italica Marssolini È 
per realizzare l'ultimo volo sei Padre. 
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A destra: La cappella. 
Sotto: U'a dormilario. 
In bassa, da sinistra: 
f bresti di Arnaldo è Sandro 
nell'atrio « ba scala. 
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H{ Canale di Hoendiep a Groninga. 


UNA GIORNATA A GRONINGA 


Ho wvisitato molte volte l'Olanda e sono giunto 
persino a scriverne una specie di “preludio”, ma non 
mi ero mai spinto fino a Groninga. Era, senza dub- 
bio, una colpa. Ma scusabile, se si pensa che anche 
molti cittadini di Rotterdam o di Amsterdam non 
hanno mai visitato questa deliziosa cittadina, ritenuta 
troppa lontana dagli altri centri olandesi. 

Appunto per questo isolamento Groninga ha sem- 
pre dovuto bastare a st stessa: è ciò le ha dato un 
carattere personale. Gli abitanti sono differenti dal 
resto degli olandesi e si considerano gromiaghesi, chia- 
mando ofasdesi gli altri. Per dire sodo ag Anrsterdam 
Fi) all’Afa essi si esprimono normalmente così: Vado in 
(Olanda. Gli olandesi, poi, parlano di Groninga come di 
una città favolosamente lontana, dove non c'è motivo 
di recarsi, se non per affari, essendo eisa come avulsa 
dalla vita dell'Olanda. Se si pensa che il confine te- 
desco è a un'ora di treno e che Brema è distante 
come Amsterdam, e Amburgo appena un po' più che 
l'Aja da Groninga, non si può dar torto agli olandesi. 
Col dialetto che si parla a Groninga ci si può fare in- 
tendere benissimo in tutte le città nordiche della Ger- 
mania e non solo del Mare del Nord, ma dal Baltico 
anche, sino a Riga. Questo dice il resto. 


Ciononostante, non si può dire che i groninghesi 
rassomiglino di più ai tedeschi che agli olandesi. Essi 
hanno alcune caratteristiche specialissime: riserva» 
terza, serietà e impegno negli affari, cortesia fredila 
e rigidamente controllata, senza possibilità di impulai. 
Sono attaccatissimi alle tradizioni, religiosi ma in un 
senso completamente protestante (Groninga è forse 
la città più severa nei costumi di tutta l'Olanda): 
credendosi e sentendosi già completamente formati 
nello spirito, e nella migliore maniera, amano, si, ogni 
forma di cultura, ma come se si trattasse di un lusso 
esteriore, che si debba aggiungere alle comodità della 
casa, alle quali sono molto attaccati, per via anche 


delle condizioni atmosferiche, che sono le peggiori di 
tutta l'Olanda. Il clima infatti è variabilissimo con 
venti costanti da tutti i punti cardinali. 

Quasi tutti 1 produttori sono agricoltori è com- 
mercianti; nella provincia di Groninga si ammirano 
le più belle fattorie dell'Olanda, e vi si fa un alleva- 
mento di vacche razionalissimo. Va detta la verità. 
Dalla vita degli agricoltori e dei commercianti la città 
ha preso un aspetto freddo e riservato, per quanto 
alcune costruzioni appaiano civettuole e graziose, senza 
esibizioni di grandi caseggiati, se si fa eccezione per 
alcuni quartieri nuovi, che, però, presentano analogie 
col quartieri nuovi di Amsterdam, e sono completa 
mente separati dal resto della città. 


Già nel 1229 Groninga faceva parte della lega 
anseatica. Grazie alla sua posizione geografica van- 
taggiosa (è una delle poche città olandesi vera- 
mente di fera ferma, ma numerosi canali la mettono 
in comunicazione col Mare del Nord, che dista una 
trentina di chilometri) Groninga era destinata a di- 
ventare il più importante centro dei Paesi Bassi 
settentrionali. 

Ciò non avvenne senza lotta con le città e le re- 
gioni limitrofe {Frisia e Drente), a causa dei diritti di 
scalo per le merci che le estese relazioni commerciali, 
fino al Baltico, vi facevano afflvire, 

Pel numero degli abitanti {110.000) Groninga è la 
quinta città di Olanda e la terza per importanza com- 
merciale: è il secondo mercato granario del Paese. 
Questa ricca città si può comparare a un cuore vi- 
goroso e sano: tutta l'attività della provincia e delle 
regioni limitrofe converge ad essa, che a sua volta dà 
vita alla provincia, 


Ad onta dell'aspetto abitualmente freddo, la città 
si anima e si dà alla pazza gioia (pazza gioia meto. 
dica e tradizionale, beninteso 1) in occasione, ogni anno, 





Il palazzo dell'Università di Groninga. 


della fiera di maggio, che dura dieci giorni e nella quale 
grandi e piccini si sollazzano in tutti i modi: è una spe- 
cie di carnevale, ma senza maschere, con portentose 
mangiate di frittelle e d'aringhe salate o sott'aceto, 

Altra solennità tradizionale è quella del 38 agosto, 
nella quale si festeggia la liberazione dall'assedio degli 
spagnuoli. Pure festa tradizionale, prettamente gra- 
ninghese e per i bambini soltanto, è quella di S. Mar- 
tino {11 novembre). I bambini con un lampioncino alla 
veneziana vanno in giro per la città, cantando cia- 
scunò per proprio conto o a piccoli gruppi, una can- 
zoncina, che intonata dinanzi alle botteghe, frutta un 
regaluccio di chieche, di dolci, raramente di denaro. 
E la canzoncina, tradotta con 
lo stesso metro, dice: 

Soa Martino vescova, 

vinile da lontano... 

Eccoci qui di nuovo 

col nostro fnmpioncino... 

«Abili qui un signore 

che ci può dar qualcosa; 

una pera è una stelo... 

E per un anno inliero 

msi lergertara più, 

perchè la candelelta 

del nitro ltmpioncino 

nen dura per un anno... 

dn Alariino csncssa 


Infine, alla festa tradizio- 


nale, ma comune a tutta l'O- 


l'edula ente della ca dal 
campanile della Aartini Aerk. 





landa, é quella di S. Nicola (5 dicembre). Si fanno 
regali amonimi, accompagnati da poesie umoristiche. 
Una specie di Befana nostra, ma per i piccoli e per 
I grandi. 

Groninga si visita in poche ore. Naturalmente bi- 
sogna avere delle buone guide. Le mie erano le mi- 
gliori che si potessero desiderare. Merct loro ho cona- 
sciuto il quattrocentesco campanile di Martini Rerk, 
di novantasci metri d'alterza, il più alto d'Olanda dopo 
Utrecht: il Municipio, il IPoebi-ffei:, casa della guar- 
dia, in antico stile olandese: il (oud Aoantfeor, che era 
un'antica esattoria, sul cui portale si può ancora leg- 
gere la significativa sentenza: “Date a Cesare quel che 
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ll WFaobi-Huis, 0 cora delle guardie, in antico «lite olandese 


è di Cesare"; la vecchia cappella dei pescatori — 
l'Akerk — che è la più strana torre campanaria che 
ablia mai vista. 

Mi hanno erudito un po' su tutto, come da solo 
non sarei riuscito forse in un mese di indagini e di 
sopraluoghi, diversi amici ritrovati in Olanda. Romanò 
Guarnieri aveva cominciata l'iniziazione da Amster- 
dam, con quella sua pittoresca maniera di presentare 
uomini e paesi; han seguitato poi, ciascuno per il pro- 
prio ramo e con la propria esperienza, A. G. Roos, 
Augusto Garzia e Ranuccio Bianchi Bandinelli, nonché 
il minuscolo Cotsson di Torre Pellice, così acclimatato 
da confondersi con un autentico indigeno groninghese. 





Il prof. Roos è un ospitalissimo gentiluomo, che 
conosce ed ama l'Italia. Tale amore dimostra coi fatti, 
sia presiedendo il locale comitato della ‘* Dante Ali. 
ghieri" sia ospitando tutti i connazionali nostri che 
si recinò è Groninga, con una disinvolta e simpatica 
signorilità, Naturalmente da lui, dal suo collega 
K. Suevders de Vogel, da Garsia e da Bandinelli ho 
appreso molte cose intorno alla vita universitaria del 
luogo e della cultura in genere. 


L'Università di Groninga è una delle migliori 
d'Olanda. Per le lettere è la più completa. I gronin- 
ghesi non si lasciano trasformare dalla cultura, ma 
non possono fare a meno della 
cultura, che per loro — gente 
positiva e attaccata al danaro 
— ha il valore di un bell'a- 
bito esteriore. E° noto il pro. 
verbio olandese: Me bfenea nra- 
ken de man (gli abiti fanno 
l'uomo). Con tale idea della 
esteriorità, essi spacciano sem 
pre e dovunque la loro cullara, 
che non ha un carattere spe- 
cifico come la Anliur tedesca 
o la ciellisation francese o l'8u- 
manila: italiana, perché è sal. 
tanto un complemento €, per 
lo più, esteriore. 

Ma intendiamoci sul valore 
di questa parola esteriore. Gli 


ll piazzale e la chiesa 
di Martini Kerk. 
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olandesi e, specialmente, i gro- 
ninghesi, non solo sanno bene le 
lingue (francese, inglese, tedesco 
e, persino, italiano e spagnuolo) 
ma minuziosamente e il meno su- 
perficialmente possibile. voglion 
sapere le letterature: però la co- 
noscenza, *ia pur profonda di 
tali letterature, & per essi sol» 
tanto una questione di memoria 
e un po' di civetteria, di esterio- 
rità insomma, 51 tratta di un 
abito non sottile, è di vari stili 
È co mpiutam ente ornato; ma sem- 
pre di un abito. Ché non subi» 


La Bersa del Grano è, più indietro, 


il campanile dell Akek. 


scono alcuna influenza, né vo: 
gliono subirla (anche per que- 
sto studiano ugualmente bene 
tutte le lingue, le letterature, 
le civiltà), 


Data la perfezione dei 
mezzi culturali {eccettuati 
quelli della cultura italiana 
cli recentissima penetrazione) 
Groninga può considerarsi un 
osstrvatorno Cupeo, special ni 
mente dell'Europa del Nord. 

La biblioteca locale è for- 
nita di libri di ogni specie 
(eccezione faita per i libri 
italiani che sonò quasi... ine» 
sistentil: vi sono fiorentissime 
Società per la ciffiritone delle 
culture «Inaniere; la solità A/- 
lionce fraapaise, che com- 
prende il numero più alto di 
aderenti {00 e più), poi l'Ea- 


qlivb anmceialion (260 circa), 


il Pesotebe Club (250 circa), 
la Gracctichap NerdertandSpa- 
aje (associazione olandese» 
spagnuola, un centinaio), l'as- 
sociazione olandese - scandi- 
nava (una cinquantina) e, per 
ultima, la frate Alighieri (una 
trentina di membri). 

Grazie all" interessamento 
degli editori delle varie noe 
zioni, le associazioni (eccet- 
tuata per ora la fiale dl 
qbieri) ottengono gratuita» 
mente o col massimo sconto 
tutte le novità librarie, che 
xi fnnno poi circolare nei 
cosidetti portafogli tra gli 
aderenti alle varie società. 


fa Piazza Grande e il campa- 
alle della Miarlini Nerdk. 





In questo e su altri ar- 
gomenti, aventi per fulcro la 
nostra espansione spirituale, 
Augusto Garsia — pur con 
intervalli di oneste libamioni 
di wini nazionali — mi ha in- 
trattenuto qualche cosa come 
cinque ore di seguito. Seriba 
tore di romanzi, poeta, cri 
tico e giornalista, il Garsia 
non sa adattarsi nlln mao» 
destia dei mezzi di cui dispone 
ancora l'Italia per far largo 
alla sua spiritualità. E si 
batte fortemente contro tutto 
ciò che — a suo avviso — 
impedisce o ritarda la nostra 
esportazione culturale. 

A Jassy, in Romania, du- 
rante il breve tempo in cui 
fu docente in quella univer- 
sità, fondò il Fascio, la Dante 
Alighieri cid alimentò lo stoa- 
dio della lingua italinna in 
mille modi. A Groninga vor. 
rebbe fare anche di più, par= 
tendo, si capisce.dal già fatto. 


Qra che il treno sta per 
varcare la frontiera germa- 
nica e la visione di Gro: 
ninga si va componendo nel 
quadro d'assieme delle città 
olandesi visitate durante una 
settimana, il ricordo dei col- 
loqui con gli amici acquista 
risalto e significazione. 

Un tempo gli emigrati ita- 
liani, per lo più gente dedita 
ni lavori manuali, o non si 
occupavano delle cose del loro 
Paese o ne parlavano per 
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maledirlo. Qggi, se togli qualche 
acido fuoruscito, gli italiani al- 
l'estero, non sono più gregge di 
schiavi battuti, non più folle la- 
cere di vinti, vergognosi quasi 
della loro origine. 

Il miracolo di resurrezione 
operato dal Fascismo fa si che 
gli italiani odierni, come quelli 
della Rinascenza, portino fuori 
della patria luce di civiltà e guar- 
dino alla patria con l'affetto 
memore di figli lontani ma non 
straniati. 

FRANCO CIARLANTINI 


Ua a agolo romantico 


del parce cilladino, 


I LIBRI 


Un celebre esploratore francese, 
(3, B, Charcot, ha scritto alcuni anni 
ar sono, nel 1938, una denia è a 
passionata biografia, Crisfafare Co- 
lama cisto da na marindia, che ora 
la Casa Bemporad ci offre in una 
nitida traduzione di Gino Doria: 
traduzione che colma fra noi una 
lacuna, essendo la letteratura colame 
biana d'Italia stranamente scarseg- 
giante in confranto di quella straniera. 
-—  Rimendicazioni straniere dell'ita: 
lianità di Colombo — questione che 

sui È fuori discussione > è della 
priorità della sua scoperta, non man 
cano; ma questo volume dello Char- 
eo, esploratore e navigatore ali alta fama, È soprattutto mote 
vole in quanto che, oltre ad estere una ragionata glorilcazione 
bel grande Italiano, contiene una parte polemica, a comlata» 
zione dei suoi denigratori: di colare, in moda apeciale, che 
gli megarono le più elementari qualità nautiche, considerandolo 
un dilettanie, lanciatori nell'avventura con beata incoscienza. 

Soltanto un marinaio poteva mettere ih chiaro questo lato 
assai delicato della questione colombiana. E lo Charcot, die 
Fatti, non soltanio È in grado di ricostruire i più piccoli «pie 
sodi dei quattro viaggi transatlantici, anche in ogni le 
tecnico; ma può anche rivivere e comprendere meglio di ogni 
altro le ansie, i dubbi, le gioie e i dolori di Cristoforo Co- 
lombo, navigatore e udmo con puisione e con competenza, 





Una grande figura di regina è 
di donna, Caterina de Medici, è 
studiata con acume e disegnata con 
ellicace rilieno da Anna Fraachi ia 
un volomo della Cara editrice Cor 
schima: Caterina de Madici, negina 
di Frasasia; non atoria romanzala, 
nol cattivo soniò della parola, ma 
storia narrata in forma nobile è so- 
bria da un'oiiernvalrice allenta è alia» 
diora, che sa rendere piacevole è 
viva il suo racconta, 

Men ai tratta di un'apologia ; ma 
l'A. noa può nemmino armarsi di 
rancore verso quella donna, che 
withne pur scmpa ritenuta l'inatiga» 
trice dell'uccisione di Coligny e l'iapiratrico della tragica notte 
di San Bartolomeo, i cui funebri rintocchi hanno ancora tanta 
#co nel mondo. Caterina £ viata dalla Franchi isprattutto come 
colei che, fra tutte le regine di Francia del secolo XVI. seppe 
meglio personificare la Rinascenza: colei che, uscita dal grande 
ceppo dei Medici, porib alla corie siraniera l'atawico guito 
della sua arte italiana, anito ad una fede incorrotia per la 
patria di adozione. Caterina fu spesso incompresa e vilipesa, 
ia iipecie dlai franceal: e IA aa caservarne la vita con nere 
nità obiettiva, lodandone l'operonità e la costanza, 





La rivoluzione francese: tema di interesse universale, e tale 
che la fervida curiosità del pubblico non ne è, può affermarsi, 
ancor sazia, Ecco Umberto raster che con questo nuoro 

volume, de martiri. rivoluzione 
E Fer Fica lai {Edizioni Corbaccio), compie opera 
- utile, divulgativa, e sotto certi 
TE aspetti ricca di chiarificazioni. 
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wi URTO 
TAI La prima parte del libro è de- 
LE MARTIRI dicata alla descrizione delle famosi 
RIVOLUZIONE prigioni e dell'infausto tribunale 
mi riveluzionario: e nella seconda, la 
ot re più densa e diffusa, aGlano le figure 
inner delle ghigliottimate: da Maria An- 
Lt seven Praces tonietta a Carlotia Cornday, dalla 
pe Dhesmoulina alla Lamballe, dalla 
nre Lauvrun alla Verdier è alla Dubar: 
RI CRE è SLI my; e sona altrettanti ritratti, ri- 


ha = vibili attraverso un roveto sciame 
a storico, con chiarezza e con dignità. 


DEL MESE 


Come lasciò scritto Alfredo ; 7 
Qhriani, il nome di Pellegrino Mat- 
brucci è ormai iraccialo sopra una 
linea rossa che traversa il conti 
nente africano. Tutta la sua opera, 
tutta la sua gloria, ronò in questa 
riga, “che i ragazzi guarderanno , 
indifferenti ui loro atlanti, ma che 
resterà sull'Africa come la cintura 
ced'è avvinta alla storia”. 

Ma il valore conersio dell'o 
pera ardimentosa. che consegno il 
Suo nome alla storia, doveva re 
stare per lungo tempo ignorato. 
Dopo che Egli cadde, appena 
trentenne, al termine della prova 
vittoriosa, | risuliaii scientifici dell'impresa rimasero isterilità 
peer la DO IT para Improta ali Lil, mentre A. M. blassari, 
suo compagno nel favoloso itinerario da Suakim alle foci del 
Niger, e [han Cnovanni Borghese, che aveva offerto i mezzi 
per il viaggio, x ritraevano in un riserbo avatero. 

Dobbiamo davvero esser graii alla diligenza di Coare 
(Cesari che im inf volume della Casa Alpes, Viaggi africani il 
Pollegrino Milleneri, ha Gralmente compiuto un'opera di rivene 
dicazione: ha raccolto i documenti dispersi e li ha ricostruiti 
in wines: © rivicità a +incere la ritrosia del comandante Mas: 
sari a parlare dei propri ricordi, aflinché quei dati frammen 
iari ai integrassero colla testimonianza di chi col Mattewcci di: 
vise i repentagli, lo dificolià, la aforzo prodigioso dell'impresa. 


VIMGGI AFRICANI 
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Non «È italiano che non conosca 
il nome del generale Rodolfo Graziani, 
ardito fra gli arditi; non v'è italiano, 
che abbia pit poca seguito gli awve- 
nimenti libici di questo recentimimo 
pertsodo, che ignori la sua opera di 
condattitrà è di reitavratore della 
potenza romana, da quando, nominato 
nel gennaio igio Vice-Governatore 
dalla Cirenaica, egli riuici, dopo due 
anni, nel gennaio 1933, a stroncare 
definitivamente ogni ribellione nella 
colonia africana. 

Qgpi il generale Graziani aggiunge 
us muovo titolo alla nosira ammira- 
zione offreadaci in ua ampio ralume, 
Cirenaica pacificata {Edizioni A. Mondadori = Milana), la storia 
di quel bieanio di gloriose lotte, preceduta da una sintesi re- 
trospettiva sulla situazione cirenaica da Losanna al 1938 e al 
l'assunzione del Maresciallo Badoglio a Governatore della Libia, 

Il volume è iatertiasanie acpraituito per ristabilire la verità, 
Intorno alla pacibcazione cirenaica la siampa panialamica 
divulgò le più calunniose voci accusandoci di inumane crudeltà. 
Il Coraziani conlfuta le aterili calonnie è dimostra come la po 
polazione cironatca, nel sogno del Littorio, sia itatà avviata 
ad un prospero avvenire e il territorio a sicura rinascita, 


ET 


FO RA TIANI 


MO LAS LARE: 





Epopea di oggi ed epopea di ieri. Un altro volume della 
Casa Mondadori raccoglie i ricordi di un veterano garibal- 
dino, Augusto Mombello, sotto il titolo fatidico di Mentana. 

L'A. riannoda le sue lontane me: 
morie, con chiarerza è aponianeità, 
e narrando avrenimenti occoraigli, 
prima, durante e dopo Mentana. di- 
mostra come il pra di Mlen- 
tana fome non solo concomitante, mà 
necessario presupposto della libera: 
zione di Roma avrenuta lre ansi dopo. 

Ascoltiamo con quale dignità VA. 
ci offra le sue pagine: La tarda vec: 
chissa mi ha dato agio di scriverle. 
considerandomi spettatore più che at- 
tore, giudice piuttosto che parte, ma 
giudice i lapirato agli ideali altiszini, ap 
presi, non dalle parole perché lontano, 
ma dagli atti di Giuseppe Garibaldi”, 





dacsalri è sesalei {Licinio Cappelli, 
editore - Balogna) intitola Cornelio DI 
Marzio una raccolia di articoli è di 
capitoli di caraitere vario che rivelano 
anziuutto nel giovane serittore fasciala 
due qualità inconfondibili; uno spirito 
pensoso e una fede ardente. 

Si tratta, in gran parte, di articoli 
giornalistici: ma sono articoli ricchi di 
contenuto che sanno sempre superare 
la contingenza giornaliera e. riletti a 
distanza di tempia, si compongoni ia 
un'unità armoniosa « offrono una chiara 
lealimonianea dell'ingegno © della per 
sonalità dello scrittore. Sono pagine di 
pariione è d'impeto, molto spesso pole 
miche, perché il Di Marzio è una spirito battagliero, che ha il 
coraggio delle proprie opinioni; ‘non si può lavorare > egli 
dichiara = e vivere, lottare sanamente, perfettamente, Fascio 
sticamente, nella acia, cioà, della più perfetta serenità se tutti 
i modlri pensieri, lutti | nostri desideri nom siano pirgati ad 
una convinzione operante”. 

Si leggano i suoi commenti su importanti problemi politici, 
sociali, ecomomici, impostati dal Regime, Sempre il Di Marzio 
dimostrerà di saper discutere, chiarire, illuminare ogni tema, 
istinghignzi le frasi fatte e irriddendo le facilonene d'ogni 

be e nalora. Si veda can quale efficace ircnia egli aligma- 
ilani * ‘l'indifferenza’. È. passando a problemi intellettuali, come 
egli sappia confutare, son acume critico, le teorie di Kevwserliag. 





Se la Sardegna è conosciuta 
sotto molteplici aspetti che ne fanno 
una terra di privilegio, non può 
dirsi che finora sa mai apparsa 
come un paese letterario, Ecco ora 
tam sardo colto e schietta, Antonio 
Scano, che con un piacevole libra 
Viaggia lallerteia in Hardegaa (Fran 
co Campitelli, editore - Foligno), sa 
presentarei la gua bella isola al 
vaggia anche soito questo asprito. 
ricco di interessanti cursozilà. 


BITEVH: Biala 


VIAGGIO 
LETTERARIO 
IK SARDEGNA 


‘mzaa oca Non parliamo di Grazia Deled- 
da. l'insigne scriltrice e poeicssa, 
. alla quale l'autore dedica tutta la 


prima parte del libro, ricostruendo 
l'ambiente, la casa, il pariaggio ove nacque, studiando i mativi 
pittorici della sua arte, fino alla radiosa e gloriosa maturità. 
Ma la parte più attrante del volume è quella cho riguarda 
la nascita di una rivista, fondata mel 1877 dal Sommarega: 
la “Farfalla” che cantò fra i collabaratori il Carduesi, lo Siee- 
chetti, il Boito, E dopo la “Farfalla”, ecco la "Mita di Pen 
siero” con Giulio Salradari: sd cero approdare ai lidi aaedi 
D'Annunzio, Pascarella è Scarfoglio, E fnalmente il cantore 
più schietto e più terriero, il Gero poeta di Barbagia, il Mistral 
sardeganolo: Sebastiano Satta, 


* Una casa di legno, un turco seduto, una bellissima veduta 
loniana, una gran luce è vi gran silenzio: ecco la Turchia!" così 
scrisse Edmondo de Amicis con quel suo ottimisma roteo e diio- 

centesco che non gli faceva vedere, an 
I: “GTZIT1 che in Costantinopoli, so non il centro 
d'una «ita da favole. Oggi bisogna 
saper guardare, nelle cità come nel 
® cuore dei popoli, con occhio ben 
più attento © con sento analitico ben 
più profondo. Segnaliamo perciò vor 
lsatieri il volame di Henato Bora 
Scappa, Sambal (collezione Metro» 
poli”, {Casa cilitrice Agmelli- Milano) 
che ci offre davvero un iquadro 
rispondente ai bisogni della nostra 
epoca, studiando la Turchia non sola 
sotto l'aspetto coloristico, ma anche 
folto quello politico in seguito alla 
rivoluzione di Kemal Pascià. 


RITA RIO «e 


STAMBUL È 





L'autore de "L'amante a milllo 
chilemetri“ e de “La tua signora 
mi wwol bene", Angela Frattini, 
pubblica un libro di raccomi dal 
titolo £" per signorine {Edizioni Cor 
baccio - Milano) «he di per sò solo, 
per un umaorista ilelicato ma apre- 
giudicato come cgni umorista di 
buona razza. costituisce un'altrai- 
tiva di grande curionità. 

Che il volume sia proprio “ per 
signorine”, come si sarchbe demo 
una volta, cio tutto rossa, candido, 
inbocente, fon polremmo assicu- 
rare, Ma Frattini non sarebbe più 
Fraîtiait è poi. non c'è mai da 
fidarai degli umoriati, nemmeno nei titoli, Esw hanno, come 
scrisse Luigi Pirandello, il ‘’sentimento del contrario; è più 
che naturale, dunque, che chi sa trovare, come l'A. il lato 
bulfo nelle cose serie è il laio serio nelle cose buffe. si burlì 
anche amabilmente di certa letteratara latto © miele ad usò 
delle fanciulle, ormai sorpassatissima sotio agni latitudine, 

SE per signorine”, del resto, è soltanto il titolo della prima 
novella. E l'umorista vi sm rivela in quesio tipico proce: 
dimento: che per quattro quiati della vicenda i protagoniati 
‘i nascondono 1 loro sentimenti, la loro schiettezza, la steisa 
loro dirittura, per finire poi ad amarsi davvero. 

Novella divertente e bono caservata, come divertenti, acute 
e originali sono tutte le altre di questio piacevole libro. 


FRATTINI 





Umberto Notari dedica alla sua 
Bolagna "datta anche nelle scienze 
gastronomiche” il muovo volume 
ST coltello in Bocca (Soc. An. Notari 
editrice « Collezione “Idee, costumi, 
passioni del XX sncala") che defini: 
sce "Saggio di economia e romanzo’. 

Come romania, si iralta d'un 
Eruere del tutto eccezionale; ma or 
mai il Motari ci hà avwerniati alle 
gate scorribande della sua fantasia 
crentiva, che ha sempre dei presspe 
posti teoriche propagandistici, Qui 
La prapaganca affronta il campo ga: 
itromomico, "Il popolo italiano — 
afferma l'A. — é un popolo sobrio: 
il che non toglie che esso non desideri mangiar bene”; e inoltre: 
‘le civilià maggiori furono dettate da popoli che ebbero le 
cure più grandi nell'arte e nella scienza dell'alimento: primo 
esempio: Roma”. L'obiettivo è chiaro: creare in Italia una 
grande industria alimentare, premessa, c in pari tempo, cone 
teguenza, di una grande i alia Ma il fine propagasdi- 
atico è perseguito coi mezzi della letteratata narrativa, Lo 
sbrigliato e curioso romanzo s'inizia infatti colla presentazione 
d'ua cusco famono è termina col fidanramento di una signo 
rina di buona famiglia con questo cuoco arricchito e geniale. 


Pe" ne" —y—/}- 





'erò romanzo, con una vicenda intessuta di amore è di 
solferenze, di contrasti e di loite, & L'amore in guaelleo di 
M. Qriini Ratio (Cana editrice Ceschina «- Milano) E il suo 
merito maggiore consiste forse nella 
piena aderenza spirituale all'epoca 
che viviamo, Remato, il protagonista, 
& infatti un peraonaggio chè ben 
rappresenta il giovine italiano dei 


Mo RESO RT 


tempi nostri: vaciio dalla guerra L'A M L R È 
egli è tra i più ardenti fascisti; ine IN QUATTRO 
traprendente, fonte, cormaggioio, co- fia 


mincia dal nulla, viaggia il moadoa, 
lotta contro la crisi all'estero e in 
patria, ma vinco e da vita ad una 
florida azienda. Si sposa, ma non è 
felice; la folicità gli rieno dall'amore 
per una donna maritata, dalla quale lata 
ha un figlio, E anche quell'amore 
porta il suo carico di dolore. peer = E 





=— E' stata colpa del campanello d'allarme... 


Guardai con meraviglia l'uomo che mi parlava in 
questo moda. Stava seduto davanti a me alla tavola 
di una piccola birreria bernese, ove mi ero rifugiato 
per vincere la malinconia della capitale svizzera in 
una giornata grigia d'autunno. 

Il mio interlocutore era un vecchio pensoso, mal 
vestito, che pur rivelava nel gesto e nella parola al- 
cuni vaghi residui di signorilità. Parlava francese con 
una certa distinzione, e aveva attaccato discorso con 
me, facendo alcune acute osservazioni sugli altri clienti 
della birreria. 

Ma intanto beveva con una continuità impressio- 
nante; non sembrava brillo, ma la parola gli si fa- 
ceva sempre più facile e spedita. A un certo punto, 
aveva cominciato a parlarmi di sé © aveva creduto 
necessario avvertirmi che. anche così mal vestito, egli 
gra un Yerd signore. 

Incuriosito, gli axevo chiesto la causa di questa 
sua decadenza, ed egli se l'era presa col campa- 
nello d'allarme. 


— Le sembrerà strano quel che dico, ma io non 
vada più in treno per non wedere quell'oggetto che è 
causa di tutte le mie disgrazie... 

— Fovero campanello! — dissi ridendo — che 
colpa può avere? 

— Se sapesse... una colpa enorme... è poi no... il 
pera colpevole sono 10... le core sono andate cos... 
Prima però, devo spiegarle che, fin da bambino, io 
avevo avuto sempre una grande attrazione per le cose 
proibite. Non ero goloso, ma se un dolce mi era vie» 
tato, lo andavo a rubare... volewo quel che non si 
poteva avere... facevo quel che non si poteva fare... 
avevo un dodio istintivo per quella brutta parola te- 
desca, sertelen, che si legge scritta in tutti i cantoni... 
e anche Elsa era per me una cosa proibita... 

— Chi era Elsa? 

— Immaginate una creatura soave, bionda, esile, 
con gli occhi color del cielo... e un sorriso che dilfon- 
deva luce intorno a lei. Suo padre cera uno dei nostri 
finanzieri più importanti e aveva dichiarato che voleva 
darla in sposa a un uomo che fosse almeno ricco come 


lui. A sentire quel signore, io non avevo neppure il 
diritto di guardarla. Ebbene, cominciai ad amarla solo 
per questa ragione... ma poi l'amore crebbe, Elsa mi 
ricambiava. Oh! sarebbe una storia lunga da raccons 
tare... Hanno tentato di contrariarci in tutti i modi... 
e più la gente cra avversa, più io mi ostinavo... in- 
fine l'ho vinta. Il padre di Elsa mi concedeva la figlia 
e mi assicurava per di più una buona posizione. Il 
giorno del nostro matrimonio, quando ci siamo trovati 
soli nello scompartimento ferroviario, io ero l'uomo 
più felice della terra. 

" Avevo vinto. In tutto. 

"Elsa, poverina, si era stancata. Le feste nuziali 
sono sempre una gran fatica per le spose... Si era 
lievemente assopita di fianco a me. lo la guardavo 
con dolcezza... ero beato. Poi, siccome la mia sposa 
continuava a dormire, io comincihi a guardarmi in- 
torno... e questo fu la mia rovina! Avete mai pensato 
che, in uno scompartimento ferroviario, la sola cosa 
che non si può toccare, è il campanello d'allarme? 

"{(rih prima d'allora, più di una valta, quando ve- 
devo quella maniglia pronta per essere presa dalla 
mia mano = e, sotto, quella scritta che minacciava 
gravi penalità a chi suonasse senza ragione — mi 
sentivo preso da una tentazione folle, Perché non po- 
tevo suonare ?... Era una delle poche cose proibite 
che non avevo mai osato fare. Il mio cattivo destino 
volle che fissassi lo sguardo su quel punto. Lo ritrassi 


by) 


subito, come preso da una grande tentazione... ma poi 
cominciai & guardarlo di nuovo... ed Elsa continuava 
a dormire... Era un'ossessione... 

“W'olli costringermi è pensare ad altro, Guardavo 
il corpo esile di Elsa, le sue labbra... pensavo ai 
baci proibiti che le avevo rubato... pensavo ai baci 
permessi che le avrei dato, è questi — perché erano 
permessi — non mi attraevano più... Invece, per quanto 
facessi, continuava ad attirarmi quel campanello vietato. 

“Le dico: era un'ossessione... 

“A un certo momento, non seppi più resistere. Îl 
treno filava a grande velocità. Elsa dormiva, ed io mi 
sentii spinto da una forza irrefrenabile. Mi alzai in 
piedi, e — prima ancora di rendermi conto di quel che 
facevo — avevo preso la maniglia e la tiravo con 
tutte le mie forze. 

" Elsa aperse gli occhi di soprassalio, e vedendomi 
fare quel gesto credette a una grave sciagura. Si 
diede a urlare con tutte le sue forze. 

“Ha mai notato, signore, che le donne sono sem- 
pre pronte a gridare proprio quanda dovrebbero star 
zitte ?... Ma ormai non c'era niente da fare. Lo squillo 
del campanello si faceva udire lungo e lacerante per 
tutto il treno. Î viaggiatori erano in subbuglio: usci- 
vano atterriti, gridando, nei corridoi. Il diretto si fermò. 

“Non le dico quel che avvenne poi! lo non cre- 
devo di aver fatto una cosa tanto grave! Non avevo 
ucciso nessuno, in fin dei conti! Ma quando si seppe 
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che avevo suonato il campanello d'allarme senza ra- 
gione, fui trattato, prima come un delinquente, poi 
come un pazzo. Pagni, seduta stante, la grossa multa 
che c'era da pagare, ma non bastava... L'inchiesta 
continuara.. le domande si facevano sempre più assil- 
lanti... io perdevo la pazienza... Cercavo di volgere 
l'avvenimento in riso, ma se appena cominciavo a 
ridere mi sgranavano tanto d'occhi in faccia come se 
fossi pazzo, E il più terribile fu questo. A un certo 
momento, vidi che anche Elsa mi guardarxa con gli 
occhi smarriti. Feci un gesto verso di lei... si ritrasse 
aiterrita. Appena giunti alla prima stazione, chiamò 
un facchino, fece portare giù le sue valige e discese 
anche lei. Tentai di impedirle una simile pazzia... 
(questa, sì, era pazzia) ma mi furono tulti contro: 
ferrovieri e gendarmi. Fui ridotto all'impotenza, e 
dovetti proseguire solo sul mio treno. 

“Da quel giorno non l'ho più riveduta .. 

“Si fece un processo per ottenere il divorzio. Io 
non volevo, ma gli avrocati la sapevano più lunga di 
me... Così, per colpa di quel maledetto campanello 
d'allarme, sono rimasto solo: senza la sposa e senza 
la posizione. 

* Ma non basta, Non potevo più trovare occu- 
pazione. Tutti dicevano che ero paxzo, ed era una 
calunnia... ero solo uno spirito indipendente che non 
ammetteva le proibizioni, 


“Così ho dovuto adattarmi ai più umili mestieri, 
e ho trascorso una vita stupida, inutile, nella quale 
non ho altro conforto che la mia pipa è la birra... 

— Ed Elsa? — domandai... 

Il vecchio mi guardò con gli occhi lustri, e rimase 
per un altimo senza parola. Poi riprese a voce bassa 
quasi susurrando: 

— “Wi ho detto che non la vidi più... Mi hanno 
riferito che si è sposata una seconda volta... è poi è 
morta. Ma io non lo credo. Elsa, la vera Elsa, era 
con me in quel treno; poi la sua anima è fuggita dal 
finestrino, e, quando ella è discesa per abbandonarmi, 
era già un'altra. 

“La vera Elsa mi ha accompagnato per tutta la 
wita. Nei momenti di solitudine e di angoscia... l'ho 
riveduta sempre, E la rivedo sempre: pallida, bionda, 
esile, con gli occhi color del cielo e quel suo sorriso 
che diffonde la luce. 

“Ma perché poi racconto a voi queste cosel..."’. 

S'interruppe; caricò la sua pipa e si volse da 
un'altra parte, guardando fuori dalla finestra, Fizsavaà 
gli cechi lustri su quel cielo bigio senza luce, e muoveva 
la testa con un movimentò quasi ritmico di negazione. 

Diceva no a tutte le cose: al cielo, agli oggetti, 
alla vita, che è tutta piena di piccole e grandi cose 
proibite, che solo i pazzi possono tentare d'infrangere. 

VALENTINO PICCOLI 





lorcani di Benvenuto Benvenuti esposti alla Galleria dell'Arte a Milano. 





Mario Sironi: Parlieolare della vetrata nel Ministero delle Corporazioni, 
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Dettaglio d'uno dei quattro grappi di value scoperti sotto al Tempio della Valle vicino alle 
Piramidi di Gizeb. Questo gruppo si trova al Museo di Belle Arti a Boston, UU, S. di 


SCAVI 


Arte egiziana : espressione d'un mondo isolato nel- 
l'oscurità dei tempi; enigma muto, solenne, tentatore. 

No: questo popolo marmoreo che l'erudita impa- 
zienza degli archeologi risveglia da un sonno trenta 
o quaranta o cinquanta volte secolare, non si confessa 
come vorremmo, non aderisce alle nostre brame in- 
tervistatrici con allegro cordiale persuasivo camera» 
tismo. Altro sguardo, il suo, altro modo di sorridere, 
di parlare, di ammiccare. 

Tocchi lievi e balbettii sommessi, atteggiamenti ti- 
morati a riverenziali, miraggi e sogni che cercano nella 
ieratica spiritualità d'un mondo senza principio e Senza 
fine una meta di pace e di riposo. Non sa dunque, 
questo popolo, il dramma sferzante della nostra esi- 
stenza conclusa tra un alba e un tramonto? Non sa 


IN EGITTO 


egli i gridi gioiosi e gli urli disperati che affermano 
sul passato e sull'avvenire l'impero dei mostri istinti 
tenaci e delle nostre passioni impetuose ? 

Gli egiziani, a dir vero, seppero questo e altro 
ancora, essi che sulle rive del Nilo paterno sapien- 
temente bonilicate eressero le più sontuose città del 
mondo antico, essi che soggiogarono col valore delle 
armi i popoli della Libia e della Mesopotamia e sot- 
toposero all'influenza superbamente monopolizzatrice 
delle loro industrie è d el loro commercio i porti del 
mare Eritreo e del Mediterraneo. 

Anche gli egiziani amarono è odiarono come Lutti 
i popoli operanti ad un grande programma, e risero 
e piansero e scherzarono con realistica è sentita con- 
vinzione. "lo — dirà uno dei tanti Faraoni passati 


La slalua di Alycerinis e sua ntoglie nella caverna vicino 
alla terza pinamide di Gizeb, che si vede qui a destra, 


sul trono egiziano — io ho fatto lavorare tutto il paese; 
io ho sparsa la gicia ovunque e ovunque instaurata 
la pacifica convivenza ". 

Perchè allora l'enigma di queste statue così assenti 
dai problemi e dagli aspetti della vita vissuta e quindi 
tanto spiritualmente lontane dalla plastica perspicuità 
dei greci e dei romani ? Cerchiamone la motivazione 
nella singolarità degli impulsi da cui derivano, nel vin- 
colo sacro che le destina cittadine dell'oltretomba. 
Sulle statue egiziane grava con tutte le insidie dei 
suoi interrogativi, con tutta l'assillante architettura 
dei suoi misteri, il pensiero della morte. 

La quale non significa in fondo che il passaggio 
dalla prima alla seconda vita e quindi il raggiungi- 
mento d'una perfezione che vuol essere lo specchio di 


Due del gualiro grappi «slaluari nella caverna dove sono «tali scnvali. 





fesa della stalua di Myceriane che si Irovala! Misreo di 
Belle Arti a Barton. di nivelano Inacce di pittura gli sacchi. 


tutte le felicità. L'e pisodio terreno si traduce per essa 
in eternità celeste, a meno che le divinità preposte al 
governo dell'altro mondo non ritengano insufficienti le 
pratiche dell'indispensabile propiziazione è non risulti 
in qualche modo incompleta la dofalione del sepolcro. 

Qui i viveri e le vesti, i libri e gli arnesi e i nin- 
noli di varia sperie: tutte cose che non servirebbero 
allo scopo quando la salma non fosse accuratamente 
mummificata e le sue fattezze ad ogni modo corrut- 
tibili non trovassero nel marmo una fedele riprodu- 
zione, L' effigie marmorea anzitutto: la statua che gli 
archeologi strappano con gioia dai nascondigli pro- 
fondi per recare ai musei di tutto il mondo una strofa 
della grande epopea intonata nelle solitudini del de- 
serto dalle piramidi immense e dalla Sfinge paurosa. 


La testa di Mycerinns in alabastro com'è sata irovata negli scavi promossi dal Alusto di Barton. 





La statua di Muycerinasr con fa regina Abamerernebli LI al Musco di Belle Arti a Boston. 
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Myesrinas. Dettaglio cel gruppo di tra figure che vi trova al Museo di Belle Arti a Borton. 





S'intende come il fascino agiziano 
dovesse far presa su Napoleone è 
come una commissione aggregata alle 
sue truppe potesse rendersi iniziatrice 
di ricerche è studi destinati alle più 
lusinghiere ripercussioni, Gli egittolagi 
si moltiplicarono d'allora in poi nei 
più diversi paesi, non esclusa l'Italia 
che vanta le spedizioni e le scoperte 
d'un Rosellini, d'un Segato, d'uno 
Schiaparelli è fregia con stupendi 
esemplari i musei di'Roma, di Torino, 
di Bologna, di Firenze... Come dire 
che l'arte egizia la! potremmo como- 

damente studiare in casa nostra, seb- 

bene i capolavori veri e propri siano 
& buon diritto ospitati dal Museo 
del Cairo e la cronaca più recente 
diriga la nostra particolare attenzio- 
ne su le belle sculture ricevute dal 
Museo di Boston. 

Il dettor Giorgio Reisner che in- 
segna egittologia nell'Università di 
Havard ed ha mansioni direttive nel 
teparto egiziano del Museo di Boston, 
mon s'é portato inutilmente nella zona 
dominata dalle piramidi di Gizeh. 
Estendendo 1 suoi scavi al vari tem- 
pli situati a sud della terza piramide 
che si denomina dal re Micerino, ebbe 
egli non solo la bella soddisfazione 
di mettere in ‘vista il seminascosto 
Tempio della Valle, ma anche l'invi- 
diabile fortuna di rinvenire nel sotto- 
suolo circostante non poche) sculture 
d'indubbio interesse. Un busio ga- 
gliardo e vivo di Micerino, nel quale 
si vorrebbe scorgere] una più reali» 
stica espressione dell'arte egiziana; 
un gruppo piuttosto incompleto dove 
accanto allo stesso monarca figura 
la moglie Camerernebti; quattro grup- 
pi in cui Micerino e la dea Athor 
si lasciano rispettivamente notare per 
le vistose proporzioni del copricapo 
e delle corna, mentre una seconda 
divinità non si sa bene chi sia è. 
donde venga. 

Questi i personaggi che quasi sem. 
pre palesano col geroglifico le loro 
generalità, e che a farsi più belli non 
rinunciano a qualche ben dosata toc- 
catina di pennello. Un po' più piccoli, 
forse, degli originali in carne ed ossa? 
La differenza non è grave, come invece 
è grave, agli effetti della decifrazione, 
la presenza di Athor cornuta e di 
quell'altra divinità che dichiariamo di 
non conoscere. 

Turbatrice della nostra contem- 
plazione si avanza ancora una volta 
la simbologia animata da mostri fan- 
tastici; per cui non sappiamo se mai 
possa ciale re dal muto linguaggio di 
questi relitti una parola davvero ri- 
velatrice su quella che fu, tre mila 
anni or sono, la più ercica è più fa- 
stosa dinastia egiziana. 


GG. 


ba vtalua di dl ycerinus 
al Musco di Belle Arti a Boston, 


Composizione Jotagrafica dsposti alla Mostra della Fotografia a lioma 


Fotografia dh Giulio Parisi 





49 





Ga cenlinza affluenza di civilateri al famoso Museo. 


IL “PERGAMON” 


Nell'ottobre del 1gio veniva aperto al pubblico 
in Berlino, nella cosidetta “Isola dei Musei", il Per- 
gamon, ad erigere il quale c'eran voluti went'anni, 


Udendo il fiero nome di Pergamo, i pensieri volano: 


alle rive azzurre dell'Egeo. Di fronte all'isola di Le- 
sho si distende il territorio della Turchia Asiatica. 
L'automobile trasporta il visitatore, percorrendo una 
strada provinciale costeggiata dal fiume Kaikos, at- 
traverso un'ampia valle, intorno a cui sono tutte mon- 
tagne. Dopo circa un'ora di viaggio ci si trova di. 
nanzi, situata su una collina di trecento metri, Per- 
gamo, l'antica e maestosa rocca dei re degli Atialidi, 
rovine di palazzi e templi, arsenali e torri su un'e- 
levazione di trachite. Quali furono i creatori di questa 
splendida città? Il regno dei Pergameni — la storia 
suggerisce — sorse nel terzo secolo avanti l'era cri- 
stiana, quando alcuni generali ambiziosi di Alessandro 
il Grande, in lotta fra di loro, si impadromrono del 
luogo. I Pergameni, principi guerrieri e nello stesso 
tempo promotori di manifestazioni intellettuali ed ar- 
tistiche, seppero estendere nel corso di pochi decenni 
il loro dominio sino a tutta l'Asia Minore OQeciden- 
tale. Attalo I ed Eumene II furono i grandi mecenati 
dell'epoca ed i preservatori della cultura del tempo 
dalle distruzioni barbariche. I Galati, per opera loro, 
non riuscirono a spingersi oltre il Bosforo. 

Da due millenni Pergamo e le sue bellezze archi- 
tettoniche ed artistiche giacevano fra le morte cose 
del sottosuolo. Un giorno un biondo westfaliano, 
Carlo Humann, nato a Steele nella prima metà del 
secolo scorso, giovane ed intraprendente ingegnere ci- 
vile, incaricato di costruire delle strade per il go- 
verno turco, scopre il tesoro nascosto. Salendo sul. 
l'alta rocca, vede con suo dolore che alcuni operai 


DI BERLINO 


greci fornaciai sperzano dei preziosi altorilievi in 
marmo tolti da un muro della fortezza per farne cal- 
cina, Subito egli acquista alcuni di questi rilievi e 
li spedisce a Berlino, ove dopo attento esame da parte 
dei competenti, ne wiene riconosciuto l'eccezionale 
valore. Il direttore del museo Conze si metteva in 
relazione con l'Humann per l'effettuazione di scavi 
mstematici che durarono dal 1878 al 1886. E' possi. 
bile farsi un concetto della generosa ed appassionata 
personalità dell'Humann leggendo certi brani del suo 
primo rapporto sulla scoperta, ove egli racconta come 
giunse a questa. Con alcuni amici sale sulla rocca di 
re Attalo. Sette aquile poderose volteggiano attorno 
alla cima ed il giovine ingegnere tenne questo come un 
augurio. Viene distaccata una lastra dal muro della 
fortezza bizantina: appare un gigante con le gambe 
di serpente, Cade la seconda lastra: un gigante col- 
pito dal fulmine si tocca dolorante la spalla. "Oh 
Giove, sento la tua vicinanzal” serive l'Humann. 

Uno ad uno i perzi dell'immenso altorilievo che 
aveva adornato l'altare di Giove, furono estratti dalle 
macerie del tempo e trasportati a Berlino, in un museo 
provrisorio. Fu l'architetto Messel che nel igof8 si 
applicò per la prima volta alla costruzione del Per- 
gamon a ue migliaia di chilometri di lontananza 
dal luogo originario, nel bel mezzo della città mo- 
derna e tentacolare, 

E' da notare che le architetture poterono essere 
rimesse in onore nella loro grandezza originale per 
modo che in questo Pergamon, onore e vanto di Ber- 
lino, suo massimo orgoglio, sono state salvate e con- 
servate le esatte proporzioni onde dare al visitatore 
l'impressione del loro effetto nello spazio. Tanto la 
parte ellenica con gli altari agli Dei come la sezione 






assiro-babilonese, poi aggiuntavi, costituiscono non un rifacimento, ma l'u- 
nione di pezzi scavati, il coordinamento di dettagli architettonici e scul» 
torei, che si ritenevano perdute bellezze è per un miracolo dell'esplorazione 
poterono essere risvegliate dal sonno della morte. 


I creatori del Pergamon berlinese tengono a far noto che la loro opera 


fu compiuta senza ricorrere alla distruzione di antichi monumenti ancora 
esistenti, bensi con l'aiuto dell'archeologia pratica. In altri termini non si 
trattò di snccheggio sulle rive fiorite dell'Egeo, ma di una vera è propria 
opera di salvataggio. E lo spirito di Winkelmann "fisso nell'eterna adora= 
gione anche dopo la morte della semplice è tranquilla grandezza dell'arte 
greca" ha assistito gli organizzatori, 

Il tempio ricostruito con meticolosa precisione richiama alla memoria gli 
antichi miti ellenici come da Fidia e da Prassitele furono rappresentati. 
Si va dalla placida narrazione di questi miti sino alla loro esaltazione, dalla 
forma contemplativa al "furioso" della lotta degli dei coi giganti, rappre- 
sentanti delle cupe potenze rivoluzionarie e barbare, figli selvaggi della 
notte. Una sinfonia di ondeggianti ardite è vibranti composizioni in' alto- 
rilievo. Qui è descritta la leggenda dell'eroe Telefo che combatte contro 
Achille, qui la favola della di lui madre Auge, che, per il suo amore con 
Ercole, venne rinchiusa in una cassa e gettata in mare, poi salvata dai 
Pergameni. Fidia non ha scolpito per questo Pergamon la magnifica statua 
di Minerva che noi troviamo nella sala settentrionale, alta tre metri, ma 
i Pergameni la vollero come riproduzione della autentica Minerva in oro 
ed avorio eretta dal grande maestro greco sul Partenone. 


La ricostruzione del palazze 
sai Marano di Mileto. 


In basso, nel centro: 


Particolare del fregio che 
rappresenta la lotta dei Gi- 
quanti contea gli Dei. 


Sotto: Vaa colonia del Tra- 
fanti e la slalia di Tratano. 
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Va fianco dell'altare di Per 
gamo, call'allarilieve famoro, 


Solto: La porla Sabilanese 
di dreblar o di Astarte. 


1 ott PERNTAA > 
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Troviamo pure l'imponente palazzo in marmo di Mileto, costruito 
nell'anno 170 a. C., un esempio della mescolanza ellenica di stili, ed una 
colonna del Traianeum coi suoi capitelli corinzi, è la statua del più no- 
bile sovrano del primo secolo dell'era cristiana, Traiano, simbolo questo 
della più vicina epoca romana. 

Come si sia pensato di aggiungere a questo insieme di ricchi avanzi 
ellenici, una parte orientale, non si capisce, Ad agni buon conto ciò ac- 
centua il carattere di museo della nuova istituzione. Qui la facciata della 
Porta di Ischtar o di Astarte, che fu eretta in Babilonia dal grande re 
Nabuecodonosor, con le sue maioliche in azzurro carico ed i tori, draghi e 
leoni. Robert Koldeweys della “ Orientgesellschalt “ ha buon merito in 
questo salvataggio di arte babilonese. 

Molto istruttivo è il confronto ad ogni modo fra l'una e l'altra arte, 
Fra il palazzo di Mileto e quello di Assur dell'epoca dei Parti e la porta 
di Astarte. Qui grandi e robuste sporgenze, capitelli e fregi con l'orna- 
mento del giglio; là tutto è superficie, ed i fregi sono modesti, geometrici. 
A Mileto il marmo, in Assur il gesso, adorno di pietre sfarzose, turchesi 
e lapislazzuli. 

Questo è il Pergamon di Berlino, sul quale regnanti e ministri sono con- 
dotti come in pellegrinaggio dalle autorità del Reich quando sono di pas- 
saggio per la capitale tedesca. Non la pace silenziosa confacente alle mo- 
numentali vestigia di un passato lontano e ricco di gloria e di grandezza 
circonda l'edificio, ma il tumulto di una città di quattro milioni e mezzo di 
abitanti rivolta werso ben altri orizzonti. FILIPPO BOJANO 
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ini lombardi. 


Mi. Maretti-Foggia : La 


A chiamarlo ‘sereno oggi. un pittore, è riconoscergli uno 
stato di grazia invidiabile. E' dargli del vittorioso, è collocarla 
al di sopra delle inquietudini senza orientamento, delle ricerche 
inutili e alfannose, delle imitazioni servili, degli inseguimenti 
nel buio, «di tutto ciò insomma che caratterizza, per molti, 
l'ora artistica che paria su questa meridiana senza sole. Maria 
Moreiti- Foggia è sereno. Ancora giovane, ma non gioranissimo, 
quasi venticiaque anni di lavoro l'hanno messo ia quella po- 
sizione di privilegio che iene solo dall'aver saputo vivere è 
dall'aver saputo lavorare, due cose che nell'arte di ogni tempo 
banso avuto dei surrogati. Nell'ora in cui l'arte, e ogni arte 
è iù agni pacie, wede in circolazione dei "cervelli inictameiiali ‘*, 
soaffanici a non pricofanizi, quello di un pittore come Moretti: 
Foggia è da considerarsi casi pel nostro errante spirito asse 
tato. Si dice roofonici, ma l'aggettivo può stare anche per la 
pittara, perché cina è sopratatto musica, dympbonialio cal avima 
diceva anche il grande Kepler, Ogni arte è armonia, è com: 
binazione di suoni. Il Villanis ci raccontava di un padre Castel 
che sirena i quadri #Gpra un cembalo di ana inwsenzione. Chea 
un pittore ha da einer giudicato anche come un creatore di 
melodie, Ada Negri scrisse che Mario Moretti-Foggia “bha il 
senso lirico del paesaggio”. La grande poetessa definiva mu- 
sicalmente il pittore. 

E quello che distingue Moretti-Foggia è il sensa musicale 
che ha sempre accompagnato la sua mirabile « copiosa pro: 
duzione. Il suo “modo” può essersi mutato, la sua sapressione 
può aver preso alteggiamenti diovi, ma tutto l'insieme è un 
derivato armonico conseguente a sò stesso, è una siuccoazione 
di tonalità progressive. come tessute su di un contrappunto 
colorato che si rinnovi senza rinnegarai. Così agli mon ha co- 
nosciuto le improvvisazioni che son Apreaso originalità apparenti, 
non ha conosciuto le apostasie, che sono spesso modi per wicir 


Il pittore al lavoro. Sci e pennelli. 


MORETTI-FOGGIA 


dalla mediocrità e dalla indigenza cerebrale. Mon ha conosciuto 
che sè stesso, Ecco infine un artisia il quale ha mostrato di 
capire che l'arte la si fa prima per il proprio sentimento e poi 
per quello degli altri. Uan artista il quale chiede non alla falla 
e ancor meno alla moda che cosa deve dipingere, ma lo chiede 
a sé siesso. Non v'è arte se non v'è una interpretazione per 
sonale. Un quadro è = o dovrebbe esiero — un modo di 
aio diversamente dagli altri ciò che si sente, xi vive, si s0flre, 
si prova. E' un canto tessuto e fermato coi pennelli, è la cal- 
ligrafia dell'individuo. Ma purtroppo oggi, se i quadri son la 
calligrafia. anche nella pittura è entrata la dattilografia... 

A quella specie di industria che — spesso — è per l'arte 
l'avveniriemo, Moretti-Foggia at tenuto estraneo. L'arte ha 
avuto i suoi movatori in tutti i tempi, Ma ai è all'avanguardia 
per ististo, per designazione, non per autosclezione, Come in 
tutte le latte, gli eroi veri sono dei puri, degli istintivi, degli 
ignari. I sentieri dell'arte non hanno stalfetie-orario, e quelli 
che vi savventurano con questa qualifica non sono degli ane 
nunciatori, ma dei traflicatori. L'arte non ha degli inquieti per 
mestiere, dei nevrastenici a freddo. Le inquietudini che cis 
dà all'artista sono intime, segrete, sanno di passione, haano 
un alfanmo silenzioso, che i testimoni profanano. Sano infine 
come le passioni di das amanti: sublimi per sé e incompren® 
sibili per gli altri. Se noi consideriamo la vita artistica di 
Moretti-Foggia possiamo constatare che egli ha condiciuta tutte 
le inquietudini dell'arte, ma che esse gli hanno servito a fe 
condare l'arte. Egli ha amato dunque Varte per creare, che è 
la «era gioia dell'arte, come la maternità © la vera gioia dell 
l'amore. La sua carriera è siata delle più oneste; elogio al- 
tissimo se si pensa quanto sia difficile oggi rimaner onesti in 
arte, in ogni arte. 

Vediamolo. Allicesa di Most Bianchi, aveva assorbito dal 
grande matitrò una sensibilità malinconica, quella che, con 
ferezza di mantovano quale egli è, tradusse in unò dei suoi 
primi quadri, che gli valse il primo dei molti premi ch'era 
destinato a meritare: / martiri Si Belfiore. Poco dopo. vince il 
concorso Canonica con un quadra rimasto celebre: Enatellanza, 
quadro tessuto iu tema dato. ma alimentato già da un perio- 
malismo robusto ed umano. Îl piitore vi ritraeva un infortunio 
in miniera, ambiente di tonalità rembrandtiana. La sua tecnica 
allora cera ancora tradizionalista, ma il pensiero erà più avanti. 
Quello che interemava fin da allora nel giovanissimo artista 
era la sua personalità intima, era l'interpretazione che egli 
dava ai soggetti. Il pittore cra fin d'allera un cantore. luo 
viaggi dovevano arricchire smisuratamente questa facoltà ine 
terpretativa. A Parigi ed a Londra il suo istinto romantico ed 
tlegiaco lo portò a ritrarre gli effetti meno appariscenti delle 
due metropoli, Certi effetti motturni sulle rive della Senna ci 
dicono come egli sentisse il grigio, le nebbie semispente, 1 cupi 
tramonti, le melanconie del Tamigi, L'artinia soffriva: la tor 
nalità era questa. L'espressione usciva perciò verace, piena di 
vigore, carica di pensiero. MMoretti-Foggia penetrava l'anima 





ITTORE SERENO 


collettiva, riamumera l'umanità sofferente. la quella rapiodia 
piiturica in minore, c'era il palpito di ua poeta e di un apo» 
stola, Quadri ampi, robusti, eloquenti nel loro plumbro silenzio. 
C'era qualcosa dentro di siai che non era solo un geniale è 
perletto procedimento riproduttivo. Cera quell“ fnoamalatanie””, 
pel quale solo un quadro merita di esistere. 

Ma Moretti-Foggia non era soltanto un artista unilaterale. 
La sua sensibilità avera la facoltà di accendere e di moltipli- 
care le proprio risorse, non appena fosse percossa dal sole 
nuovo. Venno per lui l'ora dell'Oriente, gloria d'ori e d'ae- 
zurri, l'Oriente Fantastico e misterioso, mistico e semvuale. Fra 
templi e Foreste, fra afingi e piramidi, fra gli enigmi pietrii» 
cati dai secoli e i Sazars tripiadianti di colori, l'artista si ag- 
girò arida, con gli cechi stupiti di movità, col cuore gonfio di 
tutte le acmiazioni e di tvite le nostalgie. “L'autore dei Mar 
tiri di Belfioré = scrisse a quel tempo Guido Marangoni — 
tornò miracolosamente trasformato dai paesi della luce: colui 
che anche studiando le vibrazioni cromatiche del Segantini ed 
applicando il metodo divisioalita non era riuscito a vincere le 
tendenze tradizionali del proprio istinto, non pott resistere al 
fascino prepotente del pacsaggio egiziano”, L'anima coloristica 
del pittore si anebbiò e ritrovò sé stessa. Rideva intorno il 
più incantevole spettacolo della natura: rise per la prima volta 
anche l'anima pittorica di Maoretti-Foggia. 

Memorabili sono rimaste le isla di questo periodo. Segnaie 
dai premi più ambiti, acquisiate da Musei e Galleria d'Arte 
d'Italia e dell'Estero, cine consolidarono la fama già sonora 
dell'artista pensoio. AlFermatoni in ogni Esposizione, e ripeiu 
tamente a Venezia, Mario Moretti:Foggia ada diésisielie dal- 
l'invocare dalla sua arte nuovi incanti. Egli non chiedeva nuove 
eloquente alla tecnica, la qual tecmica il più delle volte è fatta 
per render muto un quadro, ma chiedeva nuova eloquenza alla 
interpretazione. La sua iecnica, pur ricca di ogni possibilità, 
si sbizzarri più wolte in atteggiamenti moderni, più per bra- 
vura che per convinzione, più per curiczità che per bigagno, 
I quadri di Mario Moretti-Foggia — lo dicevamo prima — 
hanno ona loro eloquenza viva e palpitante, una lara musica: 
lità che ci fanno dimenticare i mezzi coi quali l'artista le ha 
raggiunte, Per noi essi cantano e palpitano, Certi suoi ritratti 
vivono, Sono degli siati d'animo. La riproduzione perfetta, nel 
senso esteriore, d'una persona, non é un quadro. Ha da ea 
servi qualcosa di più, che Mereiti-Foggia aa aggiungere. E 
un permiera, Il pensiero È taempre là fugiada dei subi quadri. 

Infine questo artista è arrivato a un'eccellenza, stnza ra» 
more. Senza frastuono. Non ha cercato la popolarità. Ha cer: 
cato la solitudine. Lavoratore appassionato, fervida, initanca» 
bile, i suoi quadri — carniterizzati ormai da una luminosità 
armonicaa, da una fuitane morbida e viva d'impasti, da un 
respiro infine che li avvicina a noi e li rende comunicativi — 
#dfnò ammirala frunque, Ma questo Artratà, fipeio, lavora prima 
di tutto per sé. Giunto oggi nel pieno della maturità fisica è 
intellettuale, egli. seguendo il suggerimento di Van Gogh, crea 








ML. Maretti-Foggia; Mona sulla porta. 


una natura sempre più cialtanto e consalairice, Per trovarla, 
dovera andare in alto, nei divini silenzi delle montagne im- 
macolate, dove la poesia è più vicina al cielo e meno conosce 
l'industriaso disciogliersi nei rivoli ciarlieri fina le umane valli, 
Mario MorettiFoggia è diventato il piitore dei duemila metri. 
A Macugnaga egli ha mutato volto ad una vecchia dalla e ne 
ha fatta la sua dimora per due terzi dell'anno. Egli dipinge 
coi piedi affondati nella neve, da far rabbrividire Marcello che 
sassiderava solo perché non aveva il camino acceso nella sua 
soflitta. Il grande scenario alpino gli afro tutte le musiche più 
erciche e più idilliache ad un tempo. Gli «ei sono per Moretti: 
Foggia strumenti di lavoro come i pennelli a la cassetia dei 
colori, Con essi egli rincorre gli echi bianco-nzzurri dei suoi 
monti, le musiche colorate dei suoi panorami. La sua tavolozza 
© diventata l'immenità alpina. Romitaggio gaudicao è sperano 
il suo! Can quiito suo amor di montagna, l'artista ha inbni 
tamente allargata la gioia della sua creazione. Cigni tanto, da 
Milano, nel cui studio aduna il più fervida lavoro per mostre 
o per commissioni, e sui muri del quale si potrebbe scrivere; 
* Wietato l'ingresso alle isorie”, da Milamo, dico; ogni tanio 
egli sCAppa lane a Macugnaga. Face di bel mattino, nel gela 
rosato dell'alba, e chiede un colloquio alla montagna. Sono 
tempre colloqui d'amore, e, naturalmente, ne... nasce sempre 
un bel quadro... 

Talvelta, d'estate, la sua balla ingentilita è scoperta da 
forestieri, da turisti di passaggio. Allora la avggeitione di quella 
piccala pinacoteca montana, l'incanto di quell'artiata innbetà, 
provocanòa commisiloni. E dire che Moretti- Foggia #à lama 
per riposare, E dire che certi artisti non trovano clienti nem- 
meno nelle più grandi metropoli. Ma gli è che Mario Ma 
retti-Foggia + un pittore. È un pittore aggi è apesio una flora 
da cercarsi proprio a duemila meiri. G. CENZATO 


N rifugio del pillore a Moicugnaga. 


GIUSEPPINA COBELLI 


Otto anni di earriera artistica coi culmini più ele. 
vati raggiunti grado a grado mà speditamente; unòà 
trentina d'opere disparatissime già eseguite e un'an- 
sietà appassionata di correre verso nuove mete: Giu- 
seppina Cobelli è su questa traiettoria. 

Non A dunque seguito e non segue il corso degli 
acroliti che il nostro teatro d'opera è wisto ultima- 
mente saettanti nel proprio cielo in un baleno di vita 
e di morte, vittime di frettolose improvvisazioni arti- 
stiche e di più frettolose ingordige speculative. 

Chi s'avvia verso le scene del teatro lirico, gene» 
ralmente, pensa di potervi presto primeggiare per le 
sole virtù, vere o supposte, dei propri mezzi vocali 
più o meno eccezionali. Conseguentemente immagina 
di trovarvi, ad ogni più sospinto, all'improvriso, istan- 
tancamente e coi lauri trionfali, i subitanei favolosi 
guadagni. Pei candidati alla gloria lirica è sempre 
troppo lenta la marcia che deve condurli alle loro 
supreme conquiste, 

Pochi sono consaperoli delle difficoltà che li atten- 
dono e che è giocoforza superare con persistente vo- 
lontà e duro sacrificio. Non si acquista il dominio 
della propria voce come fatto canoro, sia tecnico che 
artistico, senza l'applicazione di un lungo studio e una 
rigida disciplina di vita. Non si sale ai massimi fa- 
stigi dell'arte saltabeccando senza circospezione sulla 
ripida e insidiosa scala che conduce ad essi. 

La gola di un artista lirico non è quella inconsa- 
pevole di un usignolo, e come un usignolo l'artista non 
può arrischiarla, indifferentemente, su un qualsiasi 
ramo di un qualsiasi albero. 

Giuseppina Cobelli non è, perciò, nell'alta para» 
bola artistica che s'è detto e lanciata a più alte mete 
ancora, per la sola virtù del suo istinto artistico e 
delle sue facoltà canore. Un severo e faticato studio 
À affinato queste e quella, Una vigile accorta cura è 
misurato i passi del suo cammino teatrale, riparando 
in tempo agli errori inevitabili commessi e traendo da 
essi ragioni di esperienza e incitamento a continua- 
mente superarsi. 

A questo sopravanzarsi, quasi quotidiano, più è 
dato però le ali del desiderio l'incentivo del suo ar- 
dore artistico: l'orgoglio degli artisti di razza, che 
non metton limiti alle loro giuste ambizioni @ porta a 
tutte le curiosità intellettuali, l'intimo bisogno e, forse 
meglio, l'insaziata frenesia di trasfondere sé stessi 
nell'anima di una creatura artistica, in uno sfogo li- 
rico, in un accento drammatico, che rende possibili 
tutti gli abbandoni passionali. 

Forse, prima che cantante, Giuseppina Cobelli è 
nata interprete. Il suo io personale più che il richiamo 
imperioso della propria natura deve sentire e sente 
quello dei personaggi che intuisce di dover rivivere, 
che volle rivivere e che à rivissuto. Forse nel suo 
repertorio non vi sono personaggi che decisamente e 
particolarmente prediliga. Se ci sono, sarà per una 


ragione transitoria, ad, meglia, relativa: per una par- 
ticolarità musicale, per una maggiore rispondenza vo: 
cale fra la tessitura della parte e la sua voce. 

In via psicologica, ella li sente tutti con la stessa 
intensità emotiva, li trasfigura nella sua ricreazione 
artistica con lo stesso trasporto passionale. E' una 
specie di accentratrice della femminilità melodramma- 
tica nelle sue significazioni e personificazioni più forti 
e vitali. E' l'eterno femminino artistico è umano fatto 
carne della sua carne. 

Giuseppina Cobelli vuol essere sulla scena la donna 
di tutti i tempi e di tutte le passioni: la donna nei 
suoi ergismi e nelle sue dedizioni caratteristiche: nei 
suoi impeti di ribellione e di audacia, e nelle sue pro- 
strazioni di umiltà e di devozione. E' passata, così, 
dal tormento tragico di Isotta all'elegia di Adriana, 
dall'impeto passionale di Santuzza alla dolce fatuità 
amorosa di Mimi. E' stata Fedora, Francesca, Flora, 
Giulietta, Siglinda, Margherita, Eboli, e alire e altre 
eroine del teatro lirico. Sarà domani qualche altra 
nuova figura, forse del melodramma verdiano, è fatale: 
chissà, Violetta! 

In queste sue disparate figurazioni e in queste sue 
varie attitudini artistiche c'è una impronta originale, 
c'è un suo modo moderno di interpretare il senso 
umano immanente di un tipico capolavoro artistico, 
c'è il calore della sua anima capace dei migliori im- 
pulsi vitali, non il calcolo di una maniera stilistica 
che rende stercotipato e convenzionale ogni atteggia- 
mento. Non virtuosa, quindi, del virtuosismo che è 
fine a sé stesso, e incanta con le mirabilia del suo 
magico meccanismo, ma artista scaltrita da ogni fine 
accorgimento tecnico, di questo si vale come di un 
mezzo e nulla più. La voce — una voce che già di 
per sé stessa dà il tono caldo dell'emozione, una ro- 
tondità pastosa, una mirabile uguaglianza di tono, 
un'estensione ampissima pronta a tutte le vibrazioni 
— non le ha servito e non le serve se non per dare 
alle ereature della sua arte il loro più intenso pal- 
pitare umano, chè il canto sarà pur sempre la favella 
più incantevole, quindi più propria e più suggestiva 
dei fantasmi scenici. 

Sottomessa per istinto alla severità delle leggi este- 
tiche e avversa ai facili effetti edonistici della super- 
ficialità espressiva, lascia che lo spirito della tragedia 
le misuri il gesto e il tono espressivo in una compo- 
sterza classica tutta interiorità emotiva, e fissa con 
altra adeguata norma, più sciolta, esteriore ed umana, 
i liberi abbandoni romantici dell'impeto drammatico. 
Artista moderna, nullameno la sua arte non à riscontro 
con quella melodrammatica d'oggi: non è l'esponente. 
né il riflesso del melodramma che in quest'oltimo de- 
cennio à tentato di affermarsi a seguito di quello di ieri, 
è come una necessaria e spontanea rinnovazione di esso. 

Non si dice nulla di nuovo se si afferma ancora 
una volta che il melodramma del novecento è sempre 





Giuseppina Cobelli, 


da scriversi. Per lo meno non ve n'è uno la cui ispira- 
zione scenica attinga i propri motivi dallo spirito dram- 
matico delle nuove generazioni. Giuseppina Cobelli 
sarebbe una smentita ed una eccezione del proprio 
tempo, se è vero che i grandi interpreti si determi. 
nano in corrispondenza e a complemento indispensabile 
delle creazioni artistiche che fanno epoca: che sono 
significative, cioè, di un dato periodo storico. 

Quante Mimi e Santuzze e Turiddu e Rodolfo 
fiorirono col melodramma verista? Quante Eleonore 
e Lucie è Alvaro e Enrico suscitò la grand'opera ro- 
mantica dell'ottocento? Creatori ed interpreti non 
ebbero uno stile comune, e questi non l'attinsero da 
quelli uniformando l'estetica della loro arte a quella 
dei creatori loro contemporanei? 

E" vero: Giuseppina Cobelli è ricercata con ugual 
sollecita simpatia dai nostri autori si anziani che gio- 


vani e giovanissimi. Non è soltanto l'ultima e più forte 
affermazione del teatro lirico italiano, e vi & pure in 
Italia qualche altra artista di ingegno e di virtù ca- 
nore superiori. Che significa? Moderna, si diceva, col 
repertorio vecchio e nuovo, è forse, allo stesso tempo, 
depositaria della tradizione e antesignana dell'epoca 
melodrammatica di domani. Qualcosa, in lei, accenna 
a nuove espressioni auspicate ed intravedute. Nel suo 
occhio glauco un po’ sperso, un po' sognante, c'è forse 
il riflesso di lontane visioni. Nella sua voce, che sa 
di metallo brunito, quando parla, vi son suoni di 
strana musicalità. Nella sua ansietà di correre verso 
nuove mete vi è l'anelito di un nuovo mistero arti- 
stico da risolvere. A quando l'aurora novella del 
teatro lirico? Bisognerà prima che l'epicedio di Isotta 
è l'elegia di Violetta s'allontanino nel tempo vanendo 
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SPERANZE DEL TEATRO 
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La sua rivelazione fu improvvisa. 

Nel mondo del teatro c'é un cerimoniale: non si 
arriva senza soste nelle varie anticamere più o meno 
dorate e, senza farsi preannunziare, nella sala del trono, 
Chi si prende la licenza di correr via difilato elu- 
dendo le arcigne vigilanze e spalancando senza pream- 
boli l'ultima porta, va incontro a molti rischi, Ci sona, 
intanto, 1 giornalisti i quali passeggiano, con la penna 
in resta, tulto il giorno e tutta la notte su e giù per 
i corridoi del palazzo reale di cartapesta, e vogliono 
aver l'onore delle profezie e vogliono apporre la ri- 
verita firma a tutti i passaporti. E poi ci sono gli 
uscieri, | quali mivono di piccole mancie con molto 
sussiego e gridano il nome del visitatore a voce più 
o meno alta secondo quel che luccica nel palmo della 
mano. In fine c'é la coorte di coloro che aspettano 
nervosamente il proprio turno, è, aspettandolo, invec- 
chiano e marciscono: e per ogni gherminella gioremile 
scattano urlando al sopruso e all'ingiustizia e mettono 
a rumore anche i cortili dove c'é la folla dei mercanti 
che non vorrebbe occuparsi di queste cose nemmeno 
quando cala la sera, la grassa e solerte realtà finisce, 
cominciano i sogni e il castello della fantasia accende 
tutti 1 lumi ingannatori, 

Kiki Palmer si presentò improvvisa nella sala del 
trono: fece una riverenza alla corona ed andò a ran- 
nicchiarsi senza tante chincchiere sui gradini. Nessuno 
aveva notato la sua presenza e il suo passaggio nelle 
anticamere; ma nessuno brontolò. Anzi tutti fecero 
ressa sulla soglia per vedere la nuova principessina 
ereditaria, e le sorrisero con simpatia. 

Fenomeno inusitato. Forse che il più tradizionale 
dei regni — il teatro — comincia a preoccuparsi per 
le sorti della dinastia e il sorriso dei sudditi, per chi 
dimostri un po’ di coraggio e di talento, cela la se- 
greta speranza che tutto proceda e si riallacci in pace, 
e con lo scettro nella polvere non cada anche ogni 
ragion di esistere è di vincere per tutti? 

Non credo. Kiki Palmer ha dimostrato indubbia- 
mente di avere coraggio e ingegno, e con la sua ap- 
parizione si ricolorano di rosa molte sbiadite speranze 
per l'avvenire del teatro. italiano. 

Ma la ragione vera e prima del suo successo va 
ricercata in un singolare gioco di contrasti, che forse 
nessuno ha ancora scoperto e che certamente coloro 
che si affannarono per rendere più solenne la consa- 
crazione scenica del nuovo idolo non intuirono. 

A volte entra un raggio di sole da un pertugio; 
non si sapeva che esistesse quel pertugio e non si sà 
perchè e a quell'ora, con tante nubi in cielo e con 
tante candele intorno, quel raggio si sia destato. Tutti 
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lo guardano, e allora si scopre un ninnolo, Quel min- 
nolo potrà essere un capolavoro,.... ma non importa: 
bastia che sia comunque una cosettina bella di cui 
tutti parlano e di cui tulti si occupano, anche per 
farsi perdonare dalla padrona di casa (che, poveretta, 
forse nemmeno lei sapeva!) di non averla notata prima. 

Il paragone «i potrà sembrare un poco assurdo 
e nebuloso: ma se ci ripenserete bene vi accorgerete 
che torna. 

Kiki Palmer non è bella, e non pare neanche am- 
liziona. Si intuisce che dopo la recita ama raggomi- 
tolarsi in un canto, e che i suoi indumenti preferiti 
sono certi giubboncini di lana scolorita e che ama le 
cose umili, 1 silenzi discreti, la clausura spirituale, Il 
suo corpo è esile, quasi malato; e gli occhi sono tristi. 
La malinconia di quei suoi occhi è singolarmente il- 
luminata da un brillio sagace, che indovina, che in» 
tuisce, che capisce, ma che par quasi accorato per le 
cose che vede, per le cose che sa, 

Si muove con una grazia di danza che è armonica 
ma non è festosa, che par diventata birichina sol- 
tanto per l'abitodine di trasvolar wia inosservata, di 
appiattarsi, ali sparire. 

Le sue mani sono esangui, eloquenti, bellissime: 
ma parrebbe quasi irriverente chiedere un'amorosa ca- 
Messa a quelle mani di piccola infermiera, Il riso è lim» 
pido: nel riso che spacca la faccia angolosa come un 
urlo, la giovinezza autentica di Kiki Palmer si rivela 
interà... Ma èé una giovinezza paga di sè, che non 
lancia la sfida all'aveenire; che non chiede: che dà. 

Intorno a questo ritrattino umile, che prende lume 
e grazia dalla propria carezzevole è suadente umiltà, 
c'è il fasto. Raramente s'è veduta sulle scene italiane 
tanta dovizia di sale e di sete, di drappi e di luci. 

Quasi sperduta in questo gran clamore corcografico 
che le hanno preparato, la minuscola Kiki va incontro 
alle simpatie del pubblico con una più palese grazia 
del suo spirito restio e della sua personcina smorta. 

Par che dica: — Non ne ho colpa, Servo la 
vanità degli altri. Vi offro anche questo sacrificio. 

E tutto quello che è di più spontaneo, di più di- 
sadorno ed eloquente nella sua schietta arte che si 
avvia, prende valore dal curioso è certamente non 
voluto contrasta. 

Abbiamo bisogno di idoli. Kiki Palmer forse non 
ci deluderà. La fede che riponiamo in lei, e che nacque 
istintiva al suo apparire, non è caduta coi primi in» 
ciampi e con le prime esitazioni della piccina sotto il 
peso di un fardello troppo greve, forse per lei. 

Certe sue interpretazioni si sono illuminate di 
bagliori fuggevoli ma non facilmente dimenticabili. Ella 
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è sopratutto interessante quando riesce fra i drappi 
e gli orpelli ad insinuare se stessa. Ci riesce di sop= 
piatto, quasi per un bisogno di sincerità e per brevi 
momenti: perché il “tipo” che ci darà tutta intera la 
misura delle sue possibilità non l'ha ancora trovato. 

Esiste, io credo, nel vecchio repertorio: ma non 
fu ancora trovato, Esisterà, io spero, nel repertorio 
di domani: ma non fu ancòra trovato. Non è la 
spietata dSigaorina Giulia e non è nemmeno la sua 
più dolorosa e sciagurata sorella Bomra/. E non è 
la sorridente Beust. Ma qualche cosa dell'una, del» 
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l'altra e della terza c'è nel “tipo” che io intravvedo. 

Il quale “tipo” non dovrà servire per segnare i 
limiti estremi di una vittoria e per fissare i contorni 
definitivi di una prigionia artistica costretta a ripe- 
tersi ed a creare la monotonia. Ma a liberare invece 
la giovane aitrice da ogni esitazione e a farla proce- 
dere conscia di tutte le sue possibilità; libera e forte 
incontro a quel destino che sa essere alto, solido è 
indistruttibile soltanto quando chi combatte sa esclu- 
sivamente e coraggiosamente offrire tutto st stesso 
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Lita von Moeblen, giovanissima 
artista in Germania, ana delle 
rare rappresentanti del lipo prel- 
tamente ledesco, che la ciacota» 
lografia berlinese abbia rivelato. 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


La moda italiana ala par napcerne ufficialmente a Tariso. è 
come culla, non poteva sceglierne una più adatta. 

Torino ha sempre avuto un primato, in questo campo, per 
il gusto sobrio e signorile col quale riusciva ad interpretare 
l'ultimo «etto di oltr'alpe. 

Basta guardare come vestono le sue più modeste ragazze, 
pet capire ed approvare, Se la moda italiana deve nascere, la 
sua salute è garantita dall'aria di Torino, Nan deblboaò olfen: 
dersi le altre città. Uno degli elementi che hanno aiutato la 
capitale del Piomonte è stata la vicinanta grografica che hà 
reso frequenti le comunicazioni, e rapidi, intensi gli scambi, 

Creare, però, un'organizzazione che possa prendere piede è 
allargare i suoi mille tentacoli verso agni punto cardinale, nom 
è una sinecura. Bisogna prevedere gli inconvenienti in falla, 
per evitarli in tempo. 

Ottimo provvedimento, fra i primi, è stato quello di isti: 
tuire, a metro corrispondenti, ininterrolte correnti informative 
dall'estero per sapere, de fempo, quello che si prepara. Non 
già che noi vragliamo copiare: anzi, vogliamo arrivare prima, 

La nostra moda non deve essere unica, singolare, a parte 
dal reito del mondo. E per non fare gli eccentrici è avere il 
successo non solamente in casa noglra, ma anche fuori, dob- 
biamo agire dopo aver preso gli accordi necessari. È dare un 
monito alle industrie. 

Se le nostre bellissime lane, se le sete, vanto di Lombar- 
dia e d'altre regioni, sono troppo sovente lanciate in disparte 
perchè al dh la preferenza è quelle più coslcae che vengono 
— mettiamo — dalla Francia, una ragione c'è, 

I nostri prodotti fanno come i carabinieri di Ofemback: 
arrivano, senza dubbio, ma sempre troppo tardi. A questi in. 





convenbenti debbono ovriaro gli accordi presi coll'estero: ao 
pratutto bisogna assicurarsi della sicuresra delle informazioni. 
Spieghiamoci con un cscmpio, 

La nostra moda vuole ora, il velluto opaco, oppure il vel: 
luto conmtadineica, cioè crespato. 

Prima di accettare quello che la sarta offre. e che è l'au 
tentico velluto del modello, venuto da Parigi con grande spesa 
e moltissimo stento fora, che provvide leggi pensano a limitare 
l'importazione per proteggere i nostri prodotti) la signora cer: 
chera il tessuto di cui ha bisogna, presso fabbriche italiane. 

— il velluto non c'è — ai sentirà rispondere: ovvero = 
l'abbiamo esaurito e la muova provvista è in arrivo; si aspetta 
di ora in ora; la signora abbia la cortesia di ripassare, ecc. 

La signora ha un bel ripassare: il velluto si catina a non 
esserci e intanto passa anche il tempo. La verità è che si sta 
frettolosamente cercanilo la ricetta, quando già il piatto da- 
vrebbe essere in tavola. 

E alla fine, la signora che pur non ha risparmiato fatica 
e tempo per essere insieme economa e patricitica, finirà per 
tornare ilomata alla sua sarta, chinando il capo salta le forche 
caudine che avrebbe voluto evitare. E questo sia detto per 
tutto: dal cuoio alla fibbia, dal feltro alla sua guernizione, dal 
colore del guanto a quello della calza, che sovente accompa: 
gnanò il vestito, E le borsette. e le scarpe? 

Come abbiamo detto altra volta, la moda, in tempi di mar 
pidissime comunicazioni, come 1 mostri, deve estere universale. 
Pèr ilare, ilà pure con teonoia, in buoni rapporti con tiiùà, 
dobbiamo accettare le sue leggi di stagione in stagione. Ma 
te accogliamo l'idea informatrice, siamo dliapoati alla più lata 
indipendenza per la multiforme interpretazione dei particolari 
compresa la materia da adoperare. 

Sarà dunque bene che i nostri industriali si attrezzino in 
modo da seguire e conseguire colla massima rapidità ogni mi» 
iamenio segnalato dagli infermateri sul variabile orissonte. 

Sarebbe, infatti, profondamente ingiusto che l'industria 
conlaize sulle leggi protettrici è sull'amer patrio Femminile 
par vestire la donne italiane come Cenerentale dimenticate 
persino dalla Fata madrina, 

Vincano le battaglie coi loro mezzi, dando cioé merce buona 
& prezzo vantaggioso e in tempo debito, Se na, l'amor di patria 
applicato pur così modestamente, diventerebbe per la donna un 
ancrificio e una punizione, mentre tutti 1 premi andrebbero alla 
neghittosità avida di luero. L'oste che vi presenta l'antipasto 
in fin di tavola non può avere fortuna e nemmeno la merita, 
Così non si può sperare di vedere ben accolte delle 
arrivale A alagione compiuta. 

Diporti invernali è riviera? Chi segue il morimento, a ma- 
lapena ricace a stare in casa, oramai. Basterebbe, quasi quasi, 
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un alloggetto da ritrovare in città, pel momento frettoloso che 
ami #i parsa fra uno iportamenio è l'altra, magari solo per 
rifornire il guardaroba errante. 

In riviera ai sia bene, nda ne dubito, e ci si diverte molta, 
Ma a Bapeoli, per esempio, senza dimenticare i dintorni, ai 
sia più caldi, A Capri si fanno ora i bagni di mare. 

Il duca—podestà che si è lasciato incatonare il cuore 
all'isola che governa, ha diflaso per la stampa, anche que 
at'anno, le fotografie della Marina piccola, frequentata da corag- 
gione bagnanti inrernali, E nana, in proposito, uo di quei gior: 
nalisti che non rispettano cosa alcuna, che è proibito ai ba- 
guanti inte mpestivi eli Capri il menomo accenno ad un brivido, 

E' anche vietato domandare se l'acqua è fredda, sotto penà 
di rigorose ammende. 

La verità è che chi va a Capri, esita a distaccarsone, è 
che a Napoli, (finora, la primavera ha preso il posto dell'in 


verno, © hei giardini, in frena terra, fioriscono 
la giunchiglie senza che i rosni abbian sentito 
giungere il tempo del loro riposo. 

I vestiti per la riviera, come per Capri, 
saranno dumiue gli stessi. Colori vivaci, aria 
disavalta. più campagnola che cittadina: 
semplicità e buon mercato, per lo meno ap 
parente. Gambe e braccia nude. salvo, alla 
rinfrescata, aver pronto un indumento sempre 
cstivo di aspetto, ma calduccio di fatto. 

Se molti simo gli stranieri che avernano a 
Capri, non pochi napoletani se ne vanno, in- 
vece, verso il nord, per vedere come sia faiio 
inverno degli altri ed apprezzare, poi. meglio 
il lora. Il vestito per lo sci non ha l'obbligo di 
tssere mollo pesante, mà, come uno rcafan- 
dra, deve chiudere bene alle aperture. Non 
rimangano interstizi, pei quali sia lecito pe 
metrare al vento è alla neve, Restano inva- 
riali, come i maggiormente pratici, i calzoni 
norvegesi. Può invece abizzarrirti un poco 
{mon troppo) il giubbetto che è talvolta corto 
come un bolero e tal'alira lungo come una 
giubba da cacciatore, stretta alla vita da un 
cinturone di cuoio. Sotto ai paò avere un bel 
corpettino di lana a maglia. che sale al colla 
anche più su della giubba, ovvero si fa so- 
stituire, se non aiutare, da wna sciarpa che 
quest'anno ai è ridotta piccola per mon in- 
gombrare, e nona svolazza più. 

Seno da preferirai i tessuti lisci e come 
patti perché meno facilmente permeabili al- 
l'umidità, Qlire alla maglia intima che copre 
quasi per intero, sono consigliabili maglie 
talefnhe piuttosto leggere. Un froaio maglione 
farà sudare e non potrà esere talto senza 
rischio, mentre se la coperfona è a vari strati 
la sciatrice potrà efueciansi per gradi. 

Né si deve dimenticare, nel fare le va- 
ligie; che negli alberghi alli montagna là sora 
si balla, e che i vestiti da sera saranno un 
guasto compenso contro il rude rivestimento 
quasi mascolino della giornata. Siano dunque ancora più curati 
e ben scelti, se possibile, di quelli cittadini. Più il tempo passa 
€ più svaniscono i buoni propositi, dato che se ne abbiano avuti 
în principio di stagione. Dev'estere una specie di contagio, se la 
cosa non è invece dovuta a più logiche concaisaazioni di eventi. 

Un veitito dell'anno prima, dopò un periodo di soda, vi 
sembra ancora ottimo. La moda, appena installata sul suo 
fragile trono, non ha ancora ipiegato segreti e grazie, in tutti 
i particolari. Ma quando si è rimesso il vecchio vestito in cir- 
colazione vicino a quelli nuovi di recca, tuiti i guai è fanno 
evidenti e la sua freschezza mostra di non essere che apparente. 

Se c'è un vestito che ai paga caro, si melte poco e viene 
subito a noia, quello è il vestito da sera, E per essa, quanda 
sia venuto il fatale momento, non c'è altro rimedio che prea- 
derla con due dita, chiudere gli aochi e allungare il braccia 
fuori della finestra, per lasciarlo andare come la farfalla della 
viapa Tereia. | rifacimenti s0n0 aprae imutili che noò la danno 
&d intendare a nessuno: alla proprietaria meno che a qualunque 
aliro. L'unico suggerimento saggio è dunque di fare il minor 
numero poisibile di abiti. Un +citito da mezza sera, e uno 
più importante, dovrebbero bastare per una signora che non 
sia nel turbine mandano, 

Ci sono ora tanti compromessi fra il vestito da pomeriggio e 
quello di pransstto intimo, seguito magari da una sosia al cinema, 
che quasi quasi ii confandana Facilmente. La maggior differenza 
è nella lunghesza, che non deve superare quella del soprabito, 
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Grosse sete opache, per lo puù nere; bei velluti drapper 
giati, arricciati, incrociati. È molli sciarpe ben disposte alla 
scollatura (sempre più alta) che si annodano dopo qualche 
peregrinazione portando all'insieme oscuro una tenera nota di 
colare discordanie e lucente (raso o welluto). 

Quella che nan luccica pù, sona i gioselli falsi. Del che 
il buon guasto e i gioiellieri se ne rallegrano inaieme, 

La primavera, già quasi vicina, paro che ci riporti verso 
la figura diritta. Soprabiti, giacchette, vestiti perdono la ciniura 
e segnano a malapena la cita, Pare che per questa tmanta di 
linea retta, anche le maniche vogliano sgonfiarsi è spianarai 
dalla spalla al polso. Soltanto a quelle lunghe fina a tre quarti 
del braccio sw concederà qualche fantasia. Effetti di chiaro 
oscuro, formati dal tessuto qui doppio e là semplice, combi» 
nato a disegni: colori sovrapposti è alternati. E su questi abiti 
diritti, la piccola cappa di stoffa uguale si orlerà ancora di 
pelo. Le bluse prendono voga in cotone, in acta, in batta, 
Bliia cicura coll'abito chiaro; nera col vestito grigio e viola. 
Le giacche tendono poi addirittura a far divorzio dall'abita, 
Ua veitito nero può avere la giacca bianca, © a scacchi bianchi 
e neri. La linea verticale si otterrà e col taglio e con effetti 
oitici di righe « di allacciature. E a proposito di scacchi, quella 
narà la sera moda, Neri e bigi; bigi è marroa; bianchi e tur- 
chini. Molto cenere si accoppierà all'asrurro. E il creipo grosso, 
a rughe fonde incrociate per ogni verto, sarà il trionfatore, in 
fatto di colori uniti. MANTICA BARZINI 
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À sinistra 
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rile semplicita, 


A destra: 


Failelle «i gala 1a 
celato bea scarso 
è fan in cello = 
Mantello da «era 
im avellino ereara 
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DISCESA DAL SETTIMO CIELO 


I lettori assidui della Rivista Illustrata {i non 
assidui hanno minor voce in coro) sono testimoni che 
in queste pagine aviatorie, da nove anni affidate allo 
stesso collaboratore, la nota d'italianità ha sempre 
suonato in armonia con il tono fascisticamente patriot- 
tico della Rivista stessa. 

Ma le necessità d'una documentazione fotografica 
ampia, attraente e quando possibile “attuale”, hanno 
il loro peso sul decidere il collaboratore a trattare 
questo piuttosto che quell'argomento, ed intervengono 
non lievemente nell'offrire la possibilità di trattare 
quel determinato argomento con citazioni di fatti di 
persone d'idee al cento per cento d'italianità, oppure 
ad una percentuale un po' minore. 

In questo mese di gennaio ricorre il secondo anni- 
versario dei festeggiamenti entusiastici di cui fu og- 
getto la Squadra Atlantica guidata dal Ministro Balbo 
dopo il meraviglioso trasvolo oceanico. 

Quale migliore occasione per richiamare l'evento 
alla memoria dei lettori? 

I piloti Massai e Robbiano con un volo bellissimo 
sono andati nello scorso dicembre a deporre fiori 
sulla lontana spiaggia di Bolama per onorare i glo- 
rioni Aviatori caduti sulla soglia dell'impresa che dette 
al mondo una nuova misura di potenza e di valore. 

Quale “attualità” più idonea ad essere illustrata 
in queste pagine? 

Ma le documentazioni fotografiche idonee per la 
estetica di questi fogli o non esistono o non possono 
giungere con la rapidità stessa delle notizie telegra* 


grafiche. Così avviene che in questo mese tratteremo 
invece d'una discesa con paracadute. 

Ma le fotografie sono tedesche! ma il fatto com- 
mentato è tedesco! ma i nomi citati sono tedeschi! 
Dunque in Italia non esistono paracadute? Dunque 
di questi ardimenti gli italiani sono incapaci? 

Si, si, mio buon lettore; non cadere anche tu dal 
settimo cielo e per di più senza paracadute; capisci 
che se si trattasse d'un corsivo giornalistico dove si 
può esporre anche a frammenti la cronaca d'ogni 
giorno (zia la cronaca del fatto esiguo per non far 
adombrare il protagonista d'essere stato dimenticato, 
sia la cronaca dell'evento magnanimo destinato a di- 
ventare istoria) daremmo atto di ogni primato, di 
ogni tentativo, di ogni prova in ogni numero di questo 
periodico. 

Ma qui trattammo già più volte del paracadutismo 
italiano di Freri e Furmanick italiani, inventori del 
più bello, solido, leggero, economico, sicuro, paraca- 
dute del mondo: sperimentatori dello stesso con una 
audacia, una perseveranza, una intelligenza è una 
genialità che al mondo non hanno pari. 

Trattammo delle discese italiane da altissime quote, 
delle discese italiane di dozzine e dozzine di paracadu» 
tisti simultaneamente, di salvataggi italiani, di primati 
e progressi mirabili italiani anche in questo campo. 

“S'informi" direbbe Musco anche a Lei, o pro- 
fessore e zelatore d'italianità, e vedrà che avendo già 
compiuto ed intendendo ancora di compiere il dovere 
d'esaltare ognuna delle bellissime imprese che attuano 





Lola Scbroter accanlo all'apparecchio cel sò villoniore andimento. 
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Lola Schritter, il pilota Mubricb e il motorista Trebe sul velivolo dello splenitdo recora. 


gli italiani, non facciamo nulla di male a trattare 
oggi di attività straniere. 

Del resto bisogna riconoscere che in molti paesi 
esteri il servizio propagandistico lascia che sulla ret- 
torica delle parole ognuno la pensi come gli pare è 
si occupa piuttosto di offrire un'abbondante e bella 
illustrazione fotografica anche dei fatti aviatori non 
eccessivamente importanti, alla curiosità, al diletto è 
all'istruzione dei lettori di riviste. 


COME UN ANGELO 
Frau Lola Scehrbter, senz'avere propriamente l'a- 
spetto angelico, anzi avendo di tale aspetto soltanto 
il lato androgino, è discesa da quelle alte regioni del 
cielo dove la fede dei bimbi, in questi giorni di ricor- 
renze religiose, pone la stazione di partenza degli an- 
geli che vengono tra noi. 
Settemilatrecento metri è altezza ormai consucia 
agli aviatori, ma non è consueto a quella quota sca- 
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valcare il bordo della fusoliera e ritornare a terra penzoloni affidata ad un grande 
ombrello bianco durante ventotto minuti interminabili. 

La discesa si iniziò sul paese di Gettorf e terminò presso il paese di Selent distante 
quarantacinque chilometri. Lola era alla sua centosettantacinquesima discesa; si era 
preparata gradualmente e metodicamente alle grandi altezze, aveva esperimentato più 
volte gli apparati respiratori che doveva adoperare. 

Il welivolo era lo stesso con cui qualche tempo prima il pilota Neuenhofen aveva 
toccato con i tredicimila metri il primato mondiale d'altezza; ma Lola non intendeva 
giungere sin lassù, tanto più che il velivolo con tre persone era troppo caricato. 

La cronaca dice che la ragazza durante la salita s'era comportata serenamente, poi 
s'era gettata fuori senza esitazione. Fartendo da terra la temperatura era di 19 centi- 
gradi, a settemilatrecento metri da terra era di 35 centigradi sotto zero. 

Così algida e così rarefatta atmosfera non era nemico da sfidare senza protezioni 
esterne e senza ansie nel cuore. Lola aveva l'equipaggiamento completo, era col vestito 








Berlina Proma PhÒaia 


A destra: 
L'aspello quasi 
diabolico di chi 
diacende dol sel- 


lima cielo. 


A sinistra: 


Crema per fn pelle 

che preserva dal- 

l'aria gelida delle 
altitmotmi. 





A sinistra: 
li pilota di alla 
paracadutista il 
cmenninlo «eguale 
di lanciarsi gue. 


A destra: 
Lasdace acialrice 
pochi istonti prima 
di drldarsi fuori. 
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è coi calzari di cuoio impellicciato, col mascheroito del respiratore sul volto, con la 
bombola d'ossigeno alla cintura, col salvagente di galleggiamento al fianco pel caso di 
discesa sull'acqua; non era ligurino d'eleganza mondana bensi di praticità iperborca. 

Ma in più il suo piccolo cuore doveva essere abbastanza intrepido per sfidare gli 
immensi silenzi delle estreme altezze respirambili: per affidare all'impalpabile sostegno 
dell'aria sotto pochi metri quadrati di seta tenue, il peso della sua carne giovane; per 
affrontare l'incogmita dell'abisso opaco di vapori ed agitato da gorghi. 

Precipitevolissima caduta per cinquanta metri, strappo d'apertura della” calotta: 
sensazione di arresto nello spazio; impressione di immobilità perdurante; percezione di 
lentissima discesa; agitazione di correnti aeree contrastanti; Immersione negli strati 
umidi delle nuvole; timore che la calotta di seta si appesantisse d'acqua e poi gelando 
si fendesse; acceleramento evidente; pensiero del luogo dove scendere: panorama di 
boschi e di laghi; trazione di funi per inclinare la discesa; la terra sale rapida... l'urto 
lieve... la discesa é compiuta. 





















L'uncalace fotografata chel calcoli na second chipo it sameto 


Lola è& felice, raccoglie le sue robe, saluta l'idrovalante che l'ha 
seguita fin quasi a terra, lo vede scendere nel lago prossimo, s'av- 
via verso l'abitato, riceve congratulazioni ed omaggi, riprende posto 
a bordo del velivolo per tornarsene a casa. 

A CHE SERVE TUTTO QUESTO? 

No, nòn è così inutile come sembra. In primo luogo, s'intende, 
serve n far pubblicità su Lola, sul suo pilota e sul motorista; poi 
a dimostrare le qualità del velivolo, del motore, del respiratore per 
alta quota, degli occhiali A, del vestito Y, dei guanti 4. 

Ma in realtà serve dopo tutto e principalmente ad offrire dati 
d'esperienza pratica per futuri pratici impieghi. Il paracadute é una 
grande conquista pel progresso dell'aviazione, ma non servirebbe a 


nulla se non servisse a qualziasi altezza da terra. 


ln basso, da sinistra: Coagralulazioni a diasrera corpinta. 

È : Ò re di CAT 
Verso la fine della discesa, trascinato dal cento, il paracadute r'inclina. 
La attoriana cine Piperita at duo dall'idevcolenie 
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Si parla e si scrive di voli ai limiti stratosferici, per 
velocità superaviatorie, in viaggi transoccanici ed intercon- 
tinentali; di flotte aeree guerresche che vanno ad ottomila 
metri sulle capitali nemiche. 

Ma nel volo di pace 0 di guerra più ben preparato ed 
organizzato un incidente può costringere all'uso del para- 
cadute. Per le altezze così vertiginose si adopreranno ca- 
bine stagne, riscaldate, nercate a densità fisiologicamente 
opportuna. 

Ma una pallottola nel combattimento aereo può bucare, 
frantumare, spezzare; la discesa col paracadute può essere 
indispensabile, la respirazione, il riscaldamento debbono 
essere assicurati anche in quelle condizioni, sotto pena di 
rendere la salverza impossibile. 

L'impresa bizzarra di Lola contribuisce alla sicurezza 
dei pacifici passeggeri delle aviolinee d'altura per oggi e 
per domani, contribuisce al più strenuo combattere dei 
guerrieri nercei nelle pronosticate lotte in altissima quota. 

Lodiamo ed ammiriamo, almeno per questo, l'intrepida 
AMEDEO MECOZZI 


ragazz. 


A sinistra: di Inscciato della discesa col paracadale, 
inizialasi sopra Gettorf e ferminata presso Seleni 


Sotto: £La domanda ansiosa allo strumento regi 
strattore: "Ho magginalo il primato dallezza?", 


COMESSI 


COMBATTE 


SOTTO LA SUPERFICIE DEI MARI 


I grandi progressi della meccanica e della metallurgia ave 
venuti mel secolo XIX diedero all'uomo la possibilità di esten- 
dere il sampo delle operazioni belliche al disotto della super 
Bice dei mara. 

Tale possibilità sarebbe stata forte utilizzata scarsamente 
senza il converso di imperiati motivi di carattere economiva, 
politico, militare, La rivoluzione industriale è le rivoluzioni 
politiche che nel secolo passato cambiaromo faccia al Mondo, 
acerebbero grandemenie l'importanza delle comunicazioni ma- 
rittime e il bisogno per iutti i popoli di poterne liberamente 
usare in ogni contingenza. Il press della egemonia marittima 
ciaercitata da pochi Stati possessori di grandi flotte di co 
razzate divenne quindi sempre maggiormenie insostenibile a 
chi doveva sopporiarlo. 

Fu allora che balenò l'idea di portare l'offesa al disotto 
della superficie dei mari. AI soffocante cerchio di ferro che le 
potenti corarsale nemiche potevano porre intarno agli sbocchi 
marittimi del belligerante che non poteva contrastarle ia alto 
mare, si pento di opporre l'insidia dell'invisibile arma subacquea, 
alla portata di tutti. Cosi l'uomo scese a combattere nelle pro- 
fomdità dei mari, i 

1 risultati ottenuti dai rumi e dai giapponesi nella guerra 
del igog in Extremo Oriente coll'impiego delle mine e del 
siluro furono invero notevolissimi ed obbligarono a modificare 
profondamente i criteri d'impiego delle grandi navi. 

Il blocco ravvicinato, vero e proprio assedio dei forli ne- 
mici mantenuto da navi permanentemente in crociera apparve 
non più effettuabile. 

Il belligerante di potenza inferiore ebbe un più libero res 
spiro in vicinanza delle proprie coste; ma l'alto mare, attra» 
verso il quale passavano le comunicazioni marittime, rimase 
sempre dominio incontrastabile delle corazzate, ai 

Sorgeva intanto il sommergibile. 

Queila nuova unita dotata di grande autonomia, «he le 
permettera di restare fuori delle sue basi per settimane e set- 
timane. poteva, non vista, tendere agguati. colpire col siluro 
le navi nelle loro parti più vitali, scomparire quindi selle pro: 
fondità dei mari per sottrarsi alle inevitabili reazioni. 

Il rapidissimo progredire delle 
unità subacquee avvenvio durante 
la guerra mondiale parve segnare 
la fine delle grandi corazzate, ora: 
mai gravemente insidiate anche in 
alto mare da un nemico invisibile 
ed imbattibile. 

Le voci più disparate si leva: 
fono ovunque per esaltare il trionfo 
dell'arma della profondità, nuoro 
David che aveva uccito il Golia 
della superficie. 

Tale osanna fu piuttosto premia: 
iure, La corazzata nos ara moria: 
aveva tiolianto trovato sulla sua 
strada un pericoloo nemico di più. 
Trovati i merzi idonei per vombai- 
terlo, csssa doveva tornare ad oe 
cupare il auo porto d'anòre fra tutte 
le altre unità che costituiscono le 
marine da guerra. 

Siamo oggi giunti a tal punto? 

Tua risposta ad una tale «la 
manda icaturirà dall'esame che la: 
remo in questo articolo degli at- 
tuali mezzi di offesa subacquea è 
di quanto fino ad oggi è sato ap 
proniato per combatiertì. 


Uan Serprcine Liferica con de poule 





Cominciamo inianis a parlare di mine e dragamine. 

Le mise sono costituite da recipienti cilindrici o sferici di 
capacità variabile intorno al meiro cubo e contenenii poderose 
cariche di albo caplosivo dica quintali), nomcehé i congegni alli 
A priianne l'accensione. Tali revipsendi amar tmeligamente 
chiusi e, anche quando completi di carica e di congegni. hanno 
spinta di galleggiamento positiva: resterebbero cioé alla sus 
perbicie del mare. Per mantenerlì in profondità vengono uniti 
von un cavo di acciaio ali lunghezza regolabile ad uma pesante 
massa ali ghisa chiamata più è menò impropriamente simseria. 
Loncaciuta la profondità del mare nella zona che si val mir 
nare, stabilita la quota negativa alla quale n intende porre 
le imine, sarebbe facile determinare quale lunghezza dare al 
cavo di ormeggio. Le operazioni di ancoramento delle mine 
vengono oggi svolte con mezzi meccanici assai rapidi da navi 
speciali chiamate alffondamine. Le più moderne unità navali 
di questo tipo possono lrasportare parecchie centinaia di armi 
e aflondarle in pochissime ore. Le mine vengono immerse di- 
sponendole in più file parallele, alla clintamra di tn centinaia 
di metri tra arma e arma e in modo che risultino a scacchiera, 
La distanza suddetta è stata calcolata in mado da evitare che 
l'esplosione di una singola arma arrechi dlanno a quelle cone 
ligne. Le mine atigalmente in uao présst BuEto le marine taplo: 
dono quando urtaic da una carena in moto. L'urio provoca la 
schiacciamento di qualcuna delle punte che — come mosirano 
le fotografie = ipuorgona alall'invalocra è quindi il promo lana 
zionamento del congegno di accensione al rise collegato. 

Le mine destinate ad insidiare navi di superlicie vengono 
generalmente porte a prefonalità variabili da ine a cinque medri: 
quelle conira i sommergibili a probomilità dla chitci a trenta metri. 
Questo aumento notevole di quota è rriò necessario dal fatto 
vhe un sommergibile maviganie in immersione pareerebbe spesso 
=ENEA CIMTEno gravi rischi all allerta delle mine porte di pochi 
mein dalla superficie. 

Nella grasile guerra la mina fn largamenie impargatàa ila 
tutti i belligeranti. In Mlriatico ne vennero impiàgate cinta 
diccimila; mel Mare del Nord circa centomila, *ennero così 
minaie quasi luite le sone di mare di obbligato passaggio delle 
forze navali nemiche. ILu@altiva e 
continua vigilanza che veniva carme 
citata in alcune di queste zone, 
come ad esempio quelle prossime 
&i grandi porti nemici. non consen, 
Wir però l'impiego delle mari ale 
londamine di superficie; speciali 
sommergibili posamine vennero co- 
siruiti per portare l'arma ingidlicia 
anche nelle aq più vigilate, 

Il mezzo migliore per combat: 
tere lo mine è costituito dal ate 
Auggio compiuto da mita navali sli 
poca pricagione, Queste imita ra= 
morchiano un apparecchio cosi 
tuito da due cavi di acciaio ai 
quali sono fissati due afengeali, 
dle salleggianii f ribianti colirllei 
Sotto la trazione esercitata «bal ri 
morchiaiore e per efleito della spe- 
ciale forma ibei divergenti, l'appar 
revchio assume la forma di un *' 
piuttosto aperto e ilisposto orizzoa: 
ialmente, La quota alla quale si 
wisol mantenerla durante 
aposlamenta È Facilmente regola. 
bile, Qualziani cavo ili ormeggio 
di mine che incontri i cavi dell'ap- 
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sbe artale  provecsuo la aveppio. 
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Vara fermpeeine di getta 


parecchia viene rapidamente tagliato dai coltelli ad essi fissati. 
Per effetto della sua spinta positiva, la mina wiene allora alla 
superbcio e può quiadi essere rapidamente distrutta. 

Il numero di mavi dragamine impiegaie dai beelligeranii du: 
rante la guerra mondiale fu graniligiimoa: certo sorpassòà di 
malto il migliaio, La loro opera fu umile, sacra ma preziona 
e talvolia ervica. Esse dovevano dragare senza inierruzione 
per lunghi tratti e con qualsiasi tempo le rotte battute dal 
naviglio da guerra per raggiungere l'alto mare o rientrare nelle 
basi, nonché le lunghissime ratte costiere percorse dal naviglio 
mercantile che voleva sotirarai al pericolo dei asmmergilili. 
Salrarono da certa distrazione innumerevoli navi, ma talvolta 
Iur&na wilbume delle armi inabdicie che cen lanila eicacia cam 
battevano. 

La memoria di tanti oscuri ersi del mare che l'equipag: 
gravano morità san penaserna ficondicente. 

(Queste operazioni di dragaggio di carattere sivismalice, che 
venivano compiute su rolie ben determinate # piuttoato vicine 
alle preprie cole non erano sufficienti a ridurre grandemente. 
se son ad eliminare del iuito, i pericoli derivanti dalla pre- 
seni ibelle mine, Ie mani «la Buerra til i piroacali ilorteranò 
infatti iraversare lalvolia sone di alto mare con bassi fondali 
© perciò minabili, o ache, specialmente le prime, incrociare 
gamente insediate. In tali cas 
adodtarono i garmin, apparecchi 
cli dragaggio simili a quello già de- 
seritto, ma applicati direttamente 
sulla prua della nave che volevasi 
proteggere. La nave in moto we- 
niva al ciiero compriia entro la 
carutà del Ve non aveva quindi 
altra parte vulberabile ad esce 
zione dell'estrema prua. 

(Cal dragaggio slalemalità è Gimi 
l'impiego dei paramine la eflicagia 
dell'arma insidiosa venne grande: 
mente ridotta. Mai casa rivaci ad 
impedire ol anche a rallentare la 
paileroza corrente dei traflici mer- 
cantili o la incanusta aitività del 
naviglio bellico. Ansai più gravi 
furono gli effenti dell'azione dei 
sommergibili, in special modo cone 
ina il trallica mancante, 


A iuliù £ noto che scopo del 
sommergibile È quella di hac Ane 
alfeza ail una nave stando salt'ace 
qua, e cio senza essere visio. A 
tale Naiigna il om mergibile deve fe 


sia periti di mad mass alfanoliaiine, 





fa saro è polo dalle mine. 


ler navigare emerso el immerso e in Quetto secondo cass deve 
poter vedere gli oggetti che stanno alla superficie. 

lan virtù di quale meccaniamo il sommergibile, stando alla 
superficie, può immergersi? Il meccaniamo è molto semplice. 
Nel sommergibile vi sono alcuni compartimenti vuoti che si 
pessono rapidamente niempire d'acqua. Quando cono vuoti, il 
peso del sommergibile risulta minore del peso del volume ter 
tale di acqua spostato e quindi il sommergibile galleggia. 
Quando sono pieni, il peso del sommergibile aumenta e questo 
si immerge. Allorché il suo peso totale avrà eguagliato il peso 
del walume totale dell'acqua apostata, il sommergibile sarà 
completamente immerto. Il volume dei compartimenti allaga: 
bili, che si chiamano anche cass di savana, viene appunto 
calcolato in modo che il peso delle acque in esso contenuto 
ed il peso del sommergibile eguagli il peso del volume d'acqua 
spostato dall'intero sommergibile. Per risalire alla superficie 
il sommergibile ai alleggerisce cipellendo l'acqua dalle casse 
di zavorra con l'immissione «hi aria compressa. 

ll sommergibile non pote avere il suo pieno sviluppo finehè 
son fu trovato il motore adatto per la navigazione subacquea, 
1 agliti apparati motori delle navi di superficie, motori termici. 
sia a vapore che a combusticae interna, non possono irovare il 
loro impiego nel sommergibile immerso. Per il loro funzionamento 
questi hanno infatti bisogno di mo: 
terole quantità di aria. e invece 
nel guscio di acciaio circondato da 
una enorme massa idl'acqua quale 
c il sommergibile immerso, se vi 
è dovizia «di fede, di volontà e di 
ardimento, non ve ne è certo di 
aria, la quale è appena sufliciente 
alla sità del personale per un certo 
numero di ore. 

La propulsioae di un sommer 
pibile immerso fu rivolta con Vado: 
zione dei motori elettrici alimen- 
tati da energia fornita da baiterie 
di accumulatori. 

La luagherza del percorio che 
un sommergibile pab compiere 
stando immerso dipende quindi dal- 
la capacità dei suoi accumulatori 
e dalla selocità sviluppata. Alla 
welaciià oraria massima, che si 
aggira intorno alle move miglia, un 
simmergibile immenio può percor 
rere una trentina cli miglia; aree 
lacità piuttosto inferiori il percorsa 
su allunga fino a foga miglia. 
Esaurita l'energia degli accumula» 
tori, il sommergibile deve tornare 


Mine pronte per essere calate in mano. 


2 


Di 
fe È’ i 





Uno del più modirni tipi di siluro, con l'involucro aperto in alcuni tratt 


Sotto: Tesi di laneianiioni Ai prua, violi dall'inferno di nn vemmergibile. 
Tubi di faaciasiluri di poppa, viali invece dall'esterao. 





alla superficie e procedere a ca 
ricarli di nuoro, Si utilizzano al- 
l'uapo gli stessi motori iermici che 
in emersione servano per la pro- 
pulsione. In emersione invece, i 
più moderni sommergibili possone 
raggiungere velocità orario di di 
ciascite è diciotto miglia e il loro 
raggio d'azione si catende per al- 
cune migliaia di miglia. 

Il iommergibile immerso ha bi- 
sogno di vedere al disopra della 
superbcie. L'apparecchio di visione, 
l'occhio del sommergibile è dl peri 
scopso, tubo verticale alio una de- 
cina di metri, sporgente dalla parte 
superiore della scafo «bel sommer 
pibile e munito di un sistema otiico 
che rifletie ia barss, dopo averle 
ingrandite, le immagini quiaervabali 
dalla sua estremità superiore. Fino 
a quando la lunghezza del perisco- 
pio la comaente, il sommergibile può 
quindi scendere in profondità senza 
perdere la visione di quanto av: 
viene alla superficie. 

L'arma principale del sommer- 
Bibile & il siluro che può definirai 
Una vera e propria mina semovente. 
Ha la forma di un cilindro molto 
allungato lefminanle con superbi 
sagomate in modo da diminuire la 
resistenza al moto. Nella parte an 
teriore dell'involwero trovasi la cas 
rica di scoppio {356 kg. nei siluri 
moderni). Seguono quimili il serba» 
icio dell'aria compressa, sua ener- 
gia matrice, le macchine che fanno 
agire i propulsori. gli organi che 
impediscono all'arma di deviare 
dalla direzione snella quale viene 
lanciaia. 1 più moderni siluri da 
sommergibili sono lunghi circa cin 
que metri, pesano più di uma tone 
nellata, possono percorrere sci chi» 
lometri. | siluri vengono lanciati a 
mezzo di speciali tubi. 1 grandi 
sommergibili sono dotati di otto è 
anche più tubi di lancio situati nel» 
l'interno dello scafo e aventi l'asse 


ae mestnarear-d intimo, 





Fai. Frai; Cons » Tarasio 


parallelo a quello loagitudinale del battello. Generalmente 
quattro tubi sono orientati verso la prua e quattro verso la 
poppa. La punteria dei tubi viene quindi fatta manovrando il 
sommergibile. 

Per le azioni in emersione i sommergibili sono dotati di 
uno a due cannoni e di qualche mitragliatrice. 


Dai brevi cenni tecnici che abbiamo esposto risultano chia- 
ramenie quali siano le possibilità di azione di un moderna 
semmergibile, 

Il sommergibile in emersione è visibile a grandi distanze: 
può agire col siluro e, molto limitatamente, colle poche arti: 
glierie che possiede. Se vien perforato da un proicito nemico 
rischia di perdere la possibilità di immergersi e. data la sua 
limitata velocità, difficilmente potrà in seguito sfuggire ad im- 
pari combattimenti col naviglio leggiero assai meglio armato. 

Ih immersione, col periscopio in affioramento. il sommer- 


be! 


gibile è malto meno visibile: in speciali condizioni di mare è 
di luce non lo # affatto, Può agire cscluaivamente col siluro. 
La sua limitatissima velocità e il suo scarto raggio di visibi: 
lità — il periscopio non viene generalmente spiato più di uno 
e due metri al disopra della superficie del maro > poco gli 
consentono di manovrare tempestivamente per portarsi nella 
posizione propizia © alla distanza necessaria per il lancio, Cia 
specialmente quando il bersaglio è costituito da naviglio leg- 
giero marcianto ad alta velocità. In altri termini, e una nare 
che muove ad alta velocità non segue una rotia che la porti 
calro, è nei pressi, del centro d'azione di un sommergibile in 
agguato, quest'ultimo ben difficilmente potrà giungere in tempo 
ad ellenderla. 

Il sommergibile non è dunque quell'onnipotento strumento 
di guerra marittima che comunemente si crede. Tale sua fama 
nacque o si aviluppò nella guerra mondiale in conseguenza 
della vera e propria strage che i sommergibili tedeschi fecero 
nel igui e nel igip dbei pireicali mercantili dell'Intesa. Quaeati 
narigavano però inalati, a basse velocità ed erano quasi del 
tutto disarmati. È sommergibili tedeschi stando in emersione li 
affomidavano quasi sempre a colpi di cannone, compiendo la 
loro opera senza alcun disturbo. 

Verso la seconda metà del 1917 le nazioni dell'Intesa, 
preoccupate delle gravissime perdite di piroscafi subite, orga- 
nirzarono definitivamente il loro traflico marittimo in convogli 
scortati da navi da guerra e maltiplicarono gli ostacoli che 
impedivano ai sommergibili di raggiungere incolumi le laro basi. 
L'eperà dei sommergibili tedeschi divenne allora irta di diffi- 
coltà. Non soltanto essi dovettero agire stando in immersione 
ed impiegando i siluri di cui avevano una limitata dotazione, 
ma spessissimo erano costretti a subire la pronta e talvolta 
efficace reazione del naviglio di scorta. 

Il numero dei sommergibali tedeschi che mai più tornarono 
alle loro basi andò aumentando, mentre con ritmo lento, ma 
continua, decreblbe il numero dei piroscafi afandati. Nel set 
tembre 1918 la terribile, efficacissima azione dei sommergibili 
tedeschi contro l'intesa poteva consilerarii ridotta a propor= 


zioni limitatisime, 





I sommergibile "Eltore Fieramosca" cala nal porto di Barletta. 


Dall'alto: Sammagibile che saviga 

la Immersione col prritcapio amen. 

Tommi ima dî folli 
dtall'arranlae, 


La fine del conllitio mondiale 
sopravvenuta di lì a poco non com- 
senti al gran pubblico ali rilevare 
mella giusta misura V'eflicacia rag- 
giunia dai mezzi di lotta contra il 
sommergibile e inlorno a questa 
unilà conlinuo & peraniere la leg- 
genda che gl conferiva ternilole 
potenza ollensiva e ticura invulne» 
ral leggenda mala, come ves 
demmo, non già in seguito ai ri: 
vigltati «li arioni avalte coniro il 
naviglio bellico, ma da quelli 04 
nuti contro lenti e paciliti piroacali, 

{Qual'© aggi la realià intorno 
all'efficacia dal sommergibile? 

La possibilità di azione di tali 
nari sono iuiiora quelle che ab 
biamo eapoito. Per conversa i mer 
zi per combatterlo hanno noteval: 
mente progredito. 

In primo luogo gli aerei. 

Un apparecchio che veli a IPPEO 
sa quota ha entro certi limini la 
possibilità di scorgere distintamente 
un sommergibile che mavighi im 
mero nelle acque aid cessò sotto 
atlanti, Con mara calmo, e cios nelle 
migliori condizioni per la scoperta, 
è visibile fino alla profondità «hi 
circa trenta metri. Un aereo può 
agire contro l'unità subacquea av: 
visitata direiia mente lanciando con: 
tro di essa bombe ad rcaplosione 


ritardata a indirettamente segnalano 


dose la posizione ad unità di su 
perticie, che navighino in prom: 
mita. (Queste possono diuruggere 
il sommergibile à mera cli porn 
tinsime bombe the sroppiano alla 
profondità che n desidera © pro 
dlucomo effetti decisivi anche a die 
stanza di qualche decina di meîrì, 

Uan altro merso ellicacissimo di 
scoperta è esalituito dagli idrofoni, 
seri e propri microfoni imimeraa, 
portati da unita di superficie © che 
permettono di individuare esatta» 
mente la direzione da rumori proe 
detti dalle eliche di us sommer: 
gibile immertò. Più nità disianti 
fra larò possono indlat linate la Pie 
sizione di una unità immersa, dee 
terminando simultaneamente le di 
rezioni di provenienza dei suildetti 
rutori, Fino a non molla lempo 
fa le nari che proce ranò can gli 
sdrofoni alla ricerca di un tamine 
pibile immerso dovevano tenere le 
macchine ferme ed eviiare con cura 
qualsiasi altro rumore che poteva 
aliaturbare le ricerioni, Tale grave 


inconveniente che diminuviva di maol- 





lo lelbicacia del suddetto messo acustico di scoperta sembra ormai superato da impor 
dani dieta siti perfozionamenti, ig Net dei quali + basali silla tinissione sula vigiaca 
di onde ulirazonore che si riflettono quando nel loro prupagarsi incontramo le scafo di 
un sommergibale. 

Tea libertà il'azione alel sommergibile ricmt an<he grandemente ralulia dell'anviimur 
lare ostacoli di ogni genere lungo i percorsi che esso deve compiere in immersione jeer 
raggiungere le posizioni di agguato s le proprie basi. Facemmo già cenno all'impiego a 
tal tu pel delle mine. L'owiacolo più gravi È però Ogg! costi dalle si subacquee. Ven 
gono isate reti chi duc tipi. Quelle del primo tipo sono robuste, pesantissimo, a maglie 
ristretio. (Quando vengono immerse con l'estremità superiore sostemuia da capaci galleg: 
pranti, si dispongono verticalmente e impediscono il transito non soltania ai sommergileili 
ma anche 41 siluri che questi potrebbero lanciare, Tali reti, assai comtose, alle otto metri, 
vengono gencralmente impiegate per proteggere dall'ollesa subacquea passaggi ristretti 
come le entrate dei porti + delle rade. Le reti del sccondo tipo chiamate più propria: 
niente parasommergibili sono invece cosmtralie con soltile cavelio d'acciaio cdl hanno maglie 
piuttosto ampio, notevolmente inferiori però come superficie alla scertone trasversale mae- 
sira di un qualziazi sommergibile. 

lomibe che esplodono quanda percosse sono fissato ai lati delle maglio. Immergendule 
dopo avere Insato alla loro estremità superiore capaci galleggianti. esse si dispongono 
verticalmente, Un sommergibile v'hae le incandri mal mim d'amimimo wi si dr volge © parla 
le bombe che le cospargono «ld urtare contro il suo scafo. I poco peso 0 il costo lin 
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mitato di tali reii comsenione di 
adoperarle per sbarrare 
tratti di mare. 

II più citeso sbarramento ché 


Cui Csxkt +«éhne cumpiuio sluranio 
la gle nmacndiale fu quello alel 
Canale di (liranto, cacpuilo dim Eran 
paria ilà marinai italiani asta male 
riale fornito da tutto le nazioni allea: 
ie e specialmente dall'Inghilterra, 

Puo precedenti cho in eventuali 
future operazioni navali si farà 
largo impirgo di reti parasummer: 
pill. L'Inghilterra ha proprio in 
questi giorni varato una sus prima 
mave posareti a cui ha dato il nu 
me di "Cardia © che, come 
mosira la fotografia, ha la prua 
sagomata in molo da consentire la 
rapida messa a mare delle reii 

Per dare ai leitori una com- 
pleta e giusta visione delle futore 
possibilità d'azsone del sommergi: 
bile occorre anche motan che le 
navi moderne sono molo più wine 
loci di quelle «he sbleatano i mari 
cluranie la puerta monzialo, the 
le maggiori uniga leelliche posg' 
genoa oggi ana èlligace protezione 
coalso le vlflzie vubacqueo # «he 
infine queste, in contingenze belli» 
che. narigheranno scortate da aerei 
e da naviglio leggero che proce: 
deade A zig:rag disturbera grave» 
mente gli cventuali sommergibili 
immersi cho intemdessero portarsi 
in posizione idonea per l'esecuzione 
el lancia, 

I° lecito chiudere la nostra 
ciposizione affermando che il som- 
mergibile si avvia oramai verso il 
suo tramonto? E-xridentemente no. 
In special modo sugli oceani, de- 
ve la vigilanza sarà per forza di 
cose limitatisvima è il campo d'a- 
zione vastissimo, il sommergibile 
poîrà irovare ancora ollime cocci 
sioni [per agire. Men Ciodii avverrà 
hei ssiari ristretti. Far tuttavia 
sentire amehe im questi la propria 
imllistnzà, inquantochi clbligherà 
i belligeranii a prendere notevoli 
misure di alito za pon pranche dir 
spendio di forno. 

le Fazi deriaine delle eventuali 
future lodie sui mari si svolgeranno 
pero alla sisperficio. ce le grandi 
navi, tanto ingiusianento vilupe: 
tate nell'imminente dopo guerra, 
inrncerannto a sosfenervi la parle 
principale, come sempre avvenne 
dal giorno in cui gli womnimi si dli- 
sputarona il possesso delle granali 
com nia aoni martina. RAR 
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L'incontro di bockey al Palazzo del Gbiaccio di Milano fra le squadre del Canada £ di Milano. Gli vltimi preparate: 
per la gara della forte «quadra milanese, e, sopra, della vittoria «quadra canadese. 








Cleto Locatelli 
Patleta italiano che nel pagiloto ba ragginato la fama dei grandi campioni 


Fotografia di Mario Caslagneri 


Albena alla “Fisili Miiasiztà del Privala dii a era sat 
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fé iniziative dell'O. N. A. per l'educazione fisica der giovanienati Esercitazioni di Balilla ai connì preparatori 
di qirrastica scitrlica che si svolgono nei campi sportivi sul Lungotevere Flaminio. 
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La safatatdieva di cile sfaliaaa, coi suoi quiocalori di riserest, cbe bi abeninalo 1 calcialeri dederchi a fiolegua. 


IL CALCIO ITALIANO COMINCIA L’ANNO 


Il valore dei calciatori rn si era i giù, rivelato 
iù episodi ammirati durante le Olimpiadi di Pari 
nove anni fa. Alle Olimpiadi d'Anversa poi, | kia i 
tati conseguiti dalla nostra squadra eraànò stati così 
convincenti, che anche i più ostinati e scettici com- 
mentatori si lasciavano indurre a considerare i nostri 
giocatori come i più degni di rappresentare il calcio 
europeo, fatta riserva per i professionisti inglesi for- 
zatamente assenti dal torneo, Eppure quanta strada 
ancora ha fatto il calcio in Italia da quell'epoca! 

La prima giornata del 1935 non ha rivelato, in 
sostanza, nulla di nuovo per gli Italiani, ma è stata 
un vero colpo di scena i appassionati del calcio 
specialmente nei Paesi dell'Europa Centrale. 

Nel primo incontro ufficiale Fra la squadra inglese 
© la squadra austriaca svoltosi recentemente a Londra, 
1 giocatori austriaci s'erano comportati con tale bra- 
vura, che autorevoli giornali d'oltre Manica non esi- 
tavano a porre sullo stesso piano il valore degli avver- 
sari, benchè il risultato materiale dell'incontro si fosse 
conchiuso con un > a 1 a favore degli Inglesi. 

Era ancora acceso l'entusiasmo per la splendida 
prova che pareva confermare un primato del calcio 
austriaco sul continente, quando la poderosa afferma. 
zione dei calciatori italiani veniva n ricondurre l'or- 
goglio entro limiti più prudenti di valutazione. 

La giornata di questo capodanno è veramente me: 
morabile per lo sport italiano. Impegnati in sedici 
partite contro squadre estere, i nostri atleti hanno 
conquistato quattordici +«ittorie; una partita è finita 


A sinistra fonpral: Dopo il printo lenipo della partita 
(Germania = Ialia al Fittoriale; (rotto) Un attacco della 
«quadra del Porno" contro il“ Red Star ympigne” a Parigi. 








Fealciatoni delli Germania che boano ceduto al Liltoriale conteo)fa scbincciante superiorità del quuoco italiano, 


BATTENDO TUTTE LE SQUADRE STRANIERE 


pari, una, la meno importante, è stata persa da una 
squadra di categoria secondaria. 

A Bologna l'incontro ufficiale fra le squadre della 
Germania e dell'Italia si è risolto con un trionfo com- 
pleto dei nostri colori, messo in evidenza non tanto 
dal punteggio quanto dall'ammirazione espressa dai 
giornali tedeschi per | nostri calciatori. 

A Torino una squadra rappresentativa piemontese, 
priva di quattro giocatori impegnati a Bologna, in- 
fliggeva un punteggio di Sa 2 nd una rappresentanza 
della Francia Sud Est. A Monaco di Baviera una 
squadra combinata di Milano, che aveva lasciato a 
casa © n Bologna i suoi migliori, vinceva contre i cal 
ciatori della Germania del Sud. A Milano una seconda 
rappresentativa milanese strappava il successo alla 
forte squadra dell'Admira, una delle migliori del cam- 
poninto austriaco. A Livorno i calciatori cittadini bat- 
tono nientemeno che il Rapid, per anni la piu forte 
associazione di Vienna. 

A Roma, a Napoli, a Genova, a Firenze altre vit- 
torie contro squadre svizzere, austriache ed ungheresi. 

Tirate le somme i giornali tedeschi ed austriaci si 
son trovati nella necessità di conchiudere che la que- 
stione del primato continentale del calcio è più aperta 
che mai. E gli Inglesi si sono presto convinti che 
assaggiato il giuoco austriaco, conveniva esperimen- 
tare quello italiano e nel maggio verranno a Roma, Si 
può scommettere che i viennesi aspetteranno la par- 
tita trepidanti; i nostri calciatori non sono meno an- 
siosi, Ma sperano di dar loro un piccolo dispiacere. 


A destra fsopraj: Spettacolo di folla all'incontro Austera » 
Inghilterra allo stadio fi Stamford Bridge: (sotto) La forte 
squadra del * Conte di Savota " intorno al comandante Lena. 
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GLI ALLEGRI 


Gli archeologi sono uomini di scienza, di arte e di 
fede, foderati alcune volte di ipercriticismo, vestiti 
altre volte di entusiasmo. Ma sono uomini essi pure, 
anche se hanno il mirabile potere di ridare la vita a 
ciò che pareva spento, e di rimettere in luce ciò che 
pareva immerso in eterno nelle tenebre. 

Il pubblico profano nel suo ingenuo semplicismo 
si figura l'archeologo come un perditempo armato di 
piccone per disotterrare cocci senza valore o armi 
senza utilità: o se lo immagina fisso al tavolino a de- 
cifrare caratteri sconosciuti, la lettura dei quali quando 
riesce bene, non ci apprende proprio nulla di nuova, 
salvo forse il fatto che il re X ha svaliginto la città 
Y, o che il tiranno Z ha massacrato un avversario 
un po' ingombrante. Fenomeni che si ripetono in ogni 
tempo anche senza le rivelazioni degli archeologi. 

TI pubblico profano si immagina ancora l'archeo» 
logo rapito innanzi ai cocci, vittima frequente del. 
l'imbroglio umano e della sua ingenvità spirituale: è 
qualche “infortunio” archeologico ha valso a diffon- 
dere la leggenda della credulità facilona degli inna- 
morati del passato. 

Ora la werità è ben diversa. Gli archeologi sono 
quasi sempre diffidenti e difficili, più pronti a negare 
che a credere, Glozel insegni: poichè a Glozel, ove 
pure le prove di autenticità erano notevoli, il più 
degli archeologi ha gridato al falso ed all'inganno, e 
sono stati necessari quattro anni di scavi, per distrug- 
gere l'accusa di frode e per rendere persuasi gli gpi- 


riti sereni che ci si trovava innanzi ad una delle più 
rieche stazioni arcaiche del mondo. 

Ma la diffidenza e lo spirito di osservazione non 
sopprimono la possibilità dell'inganno. In alcuni casi 


INGANNI 





DELL'ARCHEOLOGIA 


di frode, allorquando la truffa è svelata, ci sì mera- 
viglia che uomini di intelletto, armati di spirito cri- 
tico e di cultura, abbiano potuto cadere nella rete. 
Ma si scorda il principio di Pascal, che non esiste 
quesito più semplice di un quesito risolto: e si dimen- 
tica che un archeologo quasi sempre è un po' artista, 
e cioè un individuo che possiede entusiasmi estetici i 
quali possono far collocare in disparte le armi della 
critica. 

Bisogna ancora aggiungere che i truffatori sono da» 
tati con frequenza di un ingegno sorprendente: così 
notevole talvolta da persuadere che se essi usassero 
l'intelletto per opere utili ed oneste, guadagnerebbero 
assai più che non applicandolo a lavori truffaldini. 

L'abilità di concezione negli inganni archeologici è 
quasi sempre compagna ad una squisita abilità esecu- 
tiva: e il recente esempio di Dossena dice qualcosa 
di ben sicuro al riguardo. 

Esiste una vera specializzazione per queste frodi: 
una specializzazione minuta, alla quale nulla o quasi 
nulla sfugge. con officine attrezzate, con preparazione 
colturale adeguata. 

Vivono e sono vissuti veri piccoli centri dediti alla 
preparazione di materiale archeologico e la serie delle 
frodi è così vasta che Vayson de Pradenne ha potuto 
mettere insieme in un grosso volume di settecento pa- 
gine una storia analitica di questi inganni: Lee fntades 
da archeologie probistangue, interessante anchè come 
documento umano riprovante la incommensurabile im. 
becillità della nostra specie. 


Già dopo il 1500 si € cominciato col fabbricare 
materiale preistorico destinato agli amatori. Ma sino 
alla metà del secolo scorso le frodi erano così gros- 
solane, che proprio occorreva una gigantesca ingenuità 
per essere ingannati. 

Dopo la metà del passato secolo gli inganni co- 
minciano ad essere veramente intelligenti. 1 falsari 
si accontentano per lo più di copiare con curà delle 
cuspidi di ossidiana e di silice, delle freccie, qualche 
uncino primitivo. Fiù raramente presentano ossa lavo- 
rate o graffiti segnati su materiale vario. 

La frode semplice di cuspidi ha un modesto va. 
lore commerciale; ma può passare inosservata. Ma 
come succede in tutti gli inganni, l'appetito vien man 
giando, ed i falsari passano quasi sempre a colpi 
più grossi. 

Nell'82, ad esempio, in Polonia un falsario imita 
abbastanza bene una serie di aghi preistorici lavorati. 
E° una serie completa di aghi perforati, di uncini, di 
punte.... Ma in mezzo agli oggetti razionali ecco una 
specie di compasso ed unà cuspide di lancia, perfa- 
rata, che coll'epoca glaciale proprio hanno assai poco 
a fare. I due esemplari gettano l'allarme sul trova- 
mento; i sospetti sorgono, le indagini si organizzano e 
la frode è scoperta. La sirontaterzza dei truffatori ar- 
cheologici polacchi era giunta a introdurre nei pre- 
tesi trovamenti preistorici una forchetta di ossol... 

In alcuni casi la sapienza è la discrezione dei fal- 
sari mettono in un imbarazzo grave. Nel 1886 presso 


Un celebre escmpio si impanno archeologica : 
la tiara di Soitapbaméis, che fu invitata mi- 
rabilmente da un grappo di falrari nel sigé. 


Neuchitel un piccola gruppo dii 
falsari combina una commedia: 
si scoprono delle presupposte 
tombe eneolitiche. Nell'interno 
nessun scheletro ma una ricca 
supellettile in osso: un vero te- 
soro dell'età dell'osso in lsviz- 
rera. 

I truffatori hanno usato una 
mirabile prudenza i gli oggetti adi 
osso sono decorati bene ma con 
sobrietà. Si è avuto una enorme 
cura a pulire ben bene la super 
ficie degli oggetti stessi in modo 
che nessuna traccia di lavora» 
zione con strumenti moderni fosse 
rivelabile. Il trovamento è tale 
che potrebbe anche esser vero. 
Ma il diavolo fa la pentola ma 
non il coperchio: una lettera im- 
prudente di uno dei falsari pone 
sul chi va là. Si compie uma 
istruttoria, si trova il bandolo 
della truffa organizzata, si rinvia- 
no e si condannano i colpevoli. 

In alcuni casi anche gli scien- 
ziati di fama sicura e nello stes- 
30 tempo critici severi sono ca- 
duti in inganno: e in Italia il 
Pigorini fu ingannato in pieno 
colle croci in pietra di, Breonio 
che erano dei falsi di primo or- 
dine. Di tutti i falsi di questo 
gruppo, il più celebre è quello 
della tiara di Saitapharnés, nel 
quale cadde in pieno la commis: 
sione del Louvre, e che generò 
una delle più vivaci polemiche 
conosciute in questa materia, Il 
celebre inganno avvenne nel 1896 
ed ebbe il suo cpilogo defimtivo 
nel 190i. 

Un oggetto d'oro di noteva» 
lissimo lavoro, del peso di oltre 
00 grammi era scoperto in Rus- 
sia nel 1896, in una regione *scitica nella quale alcuni 
secoli prima di Cristo esisteva una colonia greca. 

L'oggetto era in forma di tiara, riccamente deco- 
rato a sbalzo, con composizioni di vario ordine (ric- 
che di figure umane e di cavalli) è con fregi e de. 
corazioni assai mobili. 

Due antiquari wiennesi proponevano misteriosa» 
mente l'acquisto al Louvre per una somma ingente 
{200.000 franchi oro): e la commissione del grande 
museo, dopo una discussione rapida {i venditori vole- 
vano una rapida risposta) acquistava l'oggetto. 

Si era ricamato anche un brano di storia per giu- 
stificare il nome: Saita pharnés èrà un piccolo re scita, 
è la tiara era stata offerta al tiranno da un cittadino 
{Protogene} per calmarne la collera... L' oggetto era 
veramente notevole e la lavorazione appariva nobi- 
lissima. 

In breve qualche critico cominciò a rilevare alcune 
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Un altro crempio di falro archeolagico > oggrlie ornamentali, braccialetti, drademi, 
pagnali di una pretesa ela dell'osso invitati Ari fatrari di Nencbatel nel 1885. 


stranezze nella composizione; né si mancò di trovare 
curiose analogie tra la decorazione di questa tiara è 
quella di due altri perzi famosi che si erano poi rico- 
nosciuti falsi. La faccenda della tiara si trasformava 
in polemica giornalistica: ed ecco allora, spontanca- 
mente saltar fuori l'autore della tiara, un valoroso è 
povero orelice russo il quale in tutta buona fede aveva 
eseguito il pezzo. 

L'epilogo è di facile immaginazione : la tiara riti- 
rata, la commissione in grande imbarazzo, la satira in 
piena festa. 


L'a rcheologia ha i suoi tarli: e le frodi sono il tarlo 
peggiore. Gli archeologi sono uomini e ialora uomini 
entusiasti. 

Come meravigliarci se anche essi, pur essendo ar. 
mali di scienza e di sapienza, cadono talora vittime 
dell'eterno inganno umano? 

E. BERTARELLI 
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spetti veneziani di Bangkok, Imbarcazioni di gala e ponti in legno sul fiume Menang: Fata s. Bigani 


Pisoni d'Oriente. Barche pescherecce sulla spiaggia di Negamba {Ceylon}, 
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Alla presenza di SAR il Presidente dell'Azienda, Prof. Pasini, pronuncia il discorso inougurala 


LE OPERE DEL REGIME 


LA NUOVA RICEVITRICE DELL'AZIENDA 


ELETTRICA MUNICIPALE 


Alla Augusta presenza di S. A. Reale il Principe 
di Piemonte è stata inaugurata la nuova Ricevwitrice 
“Nerd'" dell'Azienda Elettrica Municipale di Milano, 

Tale stazione ricevitrice è il punto di arrivo delle 
nuove linee che trasportano a Milano l'energia clet- 
trica generata nelle centrali valtellinesi, utilizzando 
le acque dell'Adda e dei suol affluenti, 

Le due linee che si affacciano alla pianura lom- 
barda dopo aver valicato le Alpi Orobie a quasi 1000 
metri di alterza la attraversano e vengono ad arre- 
starsi a Nord di Milano fuori della città, in aperta 
campagna: ii è la Stazione Ricevitrice ove sono di- 
sposti le apparecchiature di manovra e i trasforma- 
tori che, abbassando la tensione a 23.000 volts, per- 
mettono di trasportare l'energia fino all'interno della 
città con cavi sotterranei 


DI MILANO 


La Ricevitrice occupa una superficie di 20.000 mq. 
e il suo costo, comprese le linee, rappresenta una cifra 
di circa 50 milioni. Opera grandiosa, d'importanza 
tecnica notevolissima, vero fulcro dell'alimentazione 
elettrica della città. 

L'energia trasformata a 25.000 volts viene con 
cavi sotterranei trasportata nelle sottostazioni urbane 
di «ia Gadio, Caracciolo e Benedetto Marcello ove 
viene ancora trasformala a gooo volts e immessa 
quindi in una rete secondaria di cavi alimentanti circa 
660 sottostazioni urbane ove avviene l'ultima trasfor- 
mazione da gooco a ito volts. 

Nel piano di riordino generale dei servizi di 
distribuzione ideato dal Fresidente dell'Azienda Elet- 
trica Gr. Uff. Prof. Pasini, e in corso di attuazione, 
la Ricewitrice di Precotto è destinata a dividere il 





Veduta generale degli impianti. 





I grandi Inasformaloni per la cistribuzione dell'energia in città. 


servizio dell'alimentazione cittadina con l'altra Rice- 
vitrite di cui sarà quanto prima iniziata la costru- 
zione al lata opposto della Città, in reparto Buori= 
vione e denominata perciò Ricevitrice "Sud", 

Le due Ricevitrici, che saranno collegate fra loro 
con una linea aerea a 135.000 volts, costituiranno come 
due punti di un grande anello che abbraccia tutta la 
città; la seconda servirà principalmente per le stazioni 
di arrivo delle linee che dalla Valtellina giungono a 
Milano attraverso la Val Camonica e che saranno 
all'uopo trasformate da 65.000 a 135.000 volts, rea- 
lizzandosi così quella unità di tensione che è una delle 
condizioni indispensabili per la regolarità dei servizi. 

Tutta la parte funzionante alla clevata tensione di 
135.000 volts è disposta all'aperto, come da anni la 
tecnica ha consigliato, Una leggera incastellatura, alta 





venti metri, di travi a traliccio regge le condutture 
portate da isolatori; con sezionatori multipli mano- 
wrati dal basso si stabiliscono è si interrompono la 
connessioni coi sottostanti interruttori e da questi 
ai trasformatori. 

Con vivo compiacimento S, A. Reale che, guidato 
dal Presidente dell'Azienda. Prof. Ing. Pasini e se- 
guito dal Prefetto S. E. Fornaciari, dal Podestà 
Duca Marcello Visconti di Modrone e dalle altre 
Autorità cittadine, ha minuziosamente visitato gli 
impianti, ha appreso che quei colossali trasforma. 
tori che Egli osservava sono fra i più grandi esi- 
stenti in Europa: è stato quindi visitato il grande 
salone delle apparecchiature a qooo e 23.000 volts 
salendo poi al quadro generale di misurazione e mà-= 
novra, vero cervello della stazione Ricevitrice ove 
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La cabina all'aperto ricevente le nuove lince dalla Valtellina a Milano. 
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laterno del fabbricato interruttori, 


tutto è controllato e sorvegliato in ogni istante del 
giorno e della notte. 

S. A. Reale dichiarò la Sua ammirazione per tutte 
le infinite meraviglie tecniche colà raccolte che per- 
mettono di controllare da quel punto così appartato 
e tranquillo lo svolgersi dei servizi delle centrali lon- 
tane, della Stazione locale è della città che si vede 
grandiosa all'orizzonte. 

Iwi ogni circostanza 
è controllabile : dalla 
manovra di un interrut- 
tore alla posizione di un 
sezionatore, dalla pulsa: 
zione della corrente alle 
variazioni delle tensioni 
del carico, dalla misura: 
zione totale alla sun sud- 
divisione nelle condut- 
ture partenti. 

Un impianto di ra 
diotrasmissioni ad onde 
convogliate mette la Ri. 
cevitrice in comunicazio: 
ne con le centrali di Val- 
tellina: S.A. R. ha voluto 
sperimentare personal. 
mente quel geniale mezzo 
di comunicazione tele- 


La sala del maleri 
sineroni ci gruppi 





fonica. Tutti i macchinari sono di costruzione italiana. 
Un importantissimo complemento della Centrale 
Ricevitrice é poi l'insiallazione dei motori - sine 
eroni: poderose macchine alle quali è affidato il com- 
pito di variare lo sfasamento dei coefficienti dell'e- 
nergia in modo da ottenere il duplice scopo di mi- 
gliorare il rendimento del lungo trasporto e di regolare 
la tensione dell'arrivo. 
L'immenso salone 
ove S. A. Reale si re- 
CAVI dopo la visita al 
quadro di manovra, ac- 
coglie appunto tre gran- 
di motori sineronidi com- 
plessivi 56.000 KVA. 
Le grosse macchine 
silenziose ed immobili, 
dopo il discorso inaugu- 
rale pronunciato dal 
Prof. Pasini, sono state 
da S.A. Reale, premendo 
un pulsante, messe in 
moto e il poderoso im- 
pianto, che altesta l'in- 
cessante attività della la- 
boriosa Milano, ha ini- 
ziato la sua vita feconda 
di bene, Mi A 


della potenza di cina 
rosso APA ciarenno. 
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MLUSTRATA DEL POPOLO ‘ITALIA 





1933-XI 


MAGGIO - SETTEMBRE 


TRIENNALE 
DI MILANO 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DELLE ARTI 

DECORATIVE E INDUSTRIALI MODERNE 

E DELL'ARCHITETTURA MODERNA 
MANIFESTAZIONI ARTISTICHE E CULTURALI 


CONGRESSI INDUSTRIALI E SCIENTIFICI 
CONVEGNI . RADUNI - SPETTACOLI 


AGEVOLAZIONI DI VIAGGIO IN TUITO IL MONDO 


UFFICI 


TRIENNALE DI MILANO 


VIA MOSCOVA, 17 - TEL. 66-65] 





CASSA NAZIONALE INFORTUNI 


DIREEIONE GENERALE IN Roda 


Prestdonte Hi Din. Sen Gr UA. Arr. Costa | eZ Suande 
Direttore Gearrale 1 Ge Uff. Dott. Grido Calaniami 


La Cassa Kazionale lafomuni, fomdaia nel abbi 
attualmente ordinata e disciplinata intondo le diapo» 
sizioni del R. Decreto Legge 16 maggio 1936, n. 85Î, 
convertito in Hr il 35 grugno 1936, n. 1363, è latituto 
di diritto pubblico, posto sotto la vigilanza del Mini 


stero delle Corporazioni cd autorizzata per legge ad 


esercitare, a premio fisso, l'assicurazione obbligatoria 


contro gli infortuni degli operai aul lavoro, 

E' amministrata da rappresentanti dei datori di 
lavoro è dei prestatori dl spera, designati dalle rispet 
tive organizzazioni sindacali © da rappreventanti dei 
Mininieri delle Corporazioni, delle Finanze e delle 
Colonie, tutti di nomina governativa, L'Istituto, dotato 
di un'organizzazione amministrativa e tecnica assai de- 
cantrata © snella, noù ha icopo di lucro, ma derolre 
tutti gli utili di ssercizio ad opere di assistenza a favore 
degli infortunati e delle loro Famiglie od ha errato è ge- 
alisce sei ospedali iraumatologici apecialirzati; odire 
cento ambulatori, venticinque gabinetti radialagici, for 
niti di tutti gli impianti per cure fisiche ed eletiriche. 
Dali dell'Enercintia EII: Piemi lacagdaati L, Porcini - Indinnità 


ir l. 186 /ST6RI . Fondi avcentonati lio 8 pameento laden peer 
orhuni oa definiti & E ‘vaereli MT wati di garameia: 


Paisblbra dal 1984 in Roma, Piazza pri la Rivista "— menille 
neri, ve Previdiata Sociale {Paletiea séchlile,*[Hriblo è Chi- 
tlup i, Medikeina, teclile, Tetnkra sabcuratbval Abbossmento 
amp: L #3 peri Iealia e tColosbe # IL, 7% per l' Eslero, 















SOCIETÀ ANONIMA AERO ESPRESIO ITALIANA 


Via Emilia, 86. ROMA 


BRINDISI-ATENE-RODI 
(IN ORE SETTE) 


Partenze da BRINDISI ogai Mercoledi 
Soapeso dial Pia d'irerabre al Hi febbraio 1237 


In un giorno volerete da Rodi a Roma 
FISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSE! 


BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 


(IN NOVE ORE) 
Partenze da BRINDISI ogni Martedì 


Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, 
Indie Inglesi ed Qlandesi 
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UN SEMPETSCE PANNELLO 
DI TESSUTO STAMPATO DELLA 
Soc. An. FORTUNY 
CONFERISCE SIGNORILE 
SEMPLICITÀ ED ELEGANZA 
A QUALUNQUE PARETE 
E DÀ DISTINZIONE E RIC- 
CHEZZA ALL'AMBIENTE 


Soc. An. FORTUNY 


VENEZIA GIUDECCA 805 








AEROPLANI 
CAPRONI 


Sada a Direviama Coniala 
MILANO 
Wia Macenati. st 1Taliedal 


Talatowi i 41-34 - STI - HI-7ob Casella Foscala R, 10. 
Talagrammi: Ascoplani Caproni C, PE, Milaae HM, 1560) 


Cortruzioni metalliche in legno e site 
Aeroplani e idrovolanti di qualsiasi potenza 
Militari, Commerciali è da Turismo 


LA CLASSICA 
SIGARRETTA 
CHE È UNA GLOBIA 
TRADIZIONALE DEL: 
l'INGUSTIRIA ITALIA. | 
NA DEL TABACCO 
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“Caproni ion” Ta, È, doo ÎÎP {Larraias] 
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ISTITUTO NAZIONALE 


| DELLE ASSICURAZIONI 


SEDE 
51, VIA SALLUSTIANA | ROMA. VIA SAN BASILIO, 3 


Si richiama nuovamente l'attenzione dei DATORI DI LAVORO sulle opportunità di 
considerare i vantaggi che ad essi possono derivare stipulando contratti di 


ASSIUCURIAZIONI COLLETTIVE 


a favore del personale dipendente. 
Il licenziamento, le diminsioni, la disoccupazione, l'invalizità, la premeriznza, sono casi che si 
verificano frequentemente e che preoccupano i Datori di Lavoro, 


| L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


a mezzo delle Assicurazioni Collettive, sottrae i datori di lavoro a tali preoccupazioni, 
Ì1 DATORI DI LAVORO chiedano dunque un getto di assicurazione collettiva per 
E FAZIONALE DELLE ASSICU.- 


_—————_—A — ———____TT 


il loro personale alla Direzione Generale dell'ISTITUT 
RAZIONI in Roma o ad una delle sue Agenzie Generali, comunicando inoltre se desiderano | 
l'intervento di un funzionario di fiducia per lo studio necessario. 
Non assumeranno con ciò alcun impegno e non dovranno sopportare alcuna spesa. 
| Gioca notare che anche gli assicurati in forma collettiva pariscipano agli utili dell'Istituto ; il che 
perla al progressivo aumento dei capitali fissati per contratta. | 
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“VITA DI ARNALDO” 


Il giorno nel quale Arnaldo parti dalla casa della 
sua fatica per non più ritornare, portato verso il 
luogo che avera scelto per la sua pace senza fine, 
Benito Mussolini promise di ricorda in uno seritto 
la vita. Chiuso nel suo dolore senza umani conforti, 
seppe costringere l'angoscia per la perdita amara e 
irreparabile, per la violenza della sciagura e richiamò 
limpida, precisa e viva nel tempo la figura del Fra- 
tello. E serisse un libro che rimarrà più duraturo del 
mausoleo scolpito nel granito e fuso nel bronzo che 
sull'altura di Paderno accoglie la salma wenerata. 

Mi sono accostato a quel libro con reverenza è 
con tremore, e ne apersi le pagine con cuore com- 
mosso. Presentivo che non poteva essere se non opera 
di altezza sublime, sgorgata da un carattere che non 
cerca il lieve conforto delle lacrime né lo stordimento 
dei rumorosi rimpianti, ma trova refrigerio alla pena 
lacerante solo nella intima comunione dello spirito con 
lo spirito sempre vivo e presente del caro Scomparso. 

Ma la rievocazione ha superato per viverza di 
sentimento e per umanità di ricostruzione ogni e qual. 
siasi aspettativa del mio desiderio e del mio amore. 
Sono pagine sofferte e godute, da un intelletto e da 
un animo superiori, con profonda sincerità, e nulla vi 
è di superfluo, di abbondante, di sentimentale, di apo- 
logetico, Non una parola che non sia giustamente collo» 
cata, tanto che non si saprebbe sostituirla con altra 
migliore; non un accenno, un ricordo, un richiamo che 
non sia vero, umano, palpitante. Lo spasimo di un 
dolore che non è placato e, si sente, non sarà placato, 
si nota in ogni rigo quasi volesse irrompere, impre» 
care al destino che alla umana comprensione appare 
ingiusto e beffardo. Eppure la serenità dei forti nos 
compagna ed illumina il racconto, e la figura del. 
l’Amato ritorna vivida ed attuale così che gli occhi 
del corpo si illudono per un istante d'averla ancora 
sorridente e buona dinanzi. 

Ga La retorica non ha luogo in queste pagine, alcune 
delle quali sono perfino scheletriche, tutto nerbo è 
vita, e che pur raggiungono la più alta vibrazione 
artistica con la loro semplicità. Gli affetti più santi, 
le commozioni più profonde, le ore di sana letizia, i 
giorni non lieti, la perdita delle persone più care, il 
turbinare delle battaglie, il fremere delle vittorie, la 
gioia delle conquiste, tutto vi è narrato quasi per nc- 
cenni 0 per indicazioni, come sorvolando, e tutto ri- 
mane indelebilmente impresso è l'effetto è sorpren- 
dente. Si resta avvinti da questa forma potente. Un 


senso di religiosa tenerezza accompagna il lettore e 
lo commuove è lo avvince e lo affascina. 

(Queste pagine di Benito Mussolini, non sono la 
esaltazione elogiativa di virtù e di buone opere, di 
fortezza d'ingegno, di tenacia di propositi e di steuro 
intuito, di eroismo nel dolore e di fervida fede; ma la 
ricostruzione robusta e documentata della vita vera è 
genuina del proprio Fratello, Il quale é in pari tempo 
una figura storica del nostro tempo, che ha svolto 
una speciale e delicata missione di bene nell'interesse 
della Patria e del Regime, che passò beneficando, 
evangelicamente senza che la sinistra sapesse l'operato 
della destra, intorno spandendo un profumo di bontà 
che non andrà certamente svanito. 

Tutto Arnaldo è nelle pagine del suo grande Fra- 
tello è vi risalta nello splendore di quelle che furono 
le doti per cui fu amato e desiderato dagli italiani 
non per una voluta virtuosità di forma né per una 
accurata ricerca degli effetti, ma per il solo fascino 
della verità candidamente e senz'alcun artificio esposta. 
Né vi ha luogo ad indagini recondite 0 ad interpre- 
tazioni acrobatiche per la comprensione di questo 0 
quel punto, Nulla vi è di velato o di reticente è wi 
si è chiamato pane il pane e vino il vino. 

Benito Mussolini ha raccolto con taglio sapiente i 
ricordi del tempo passato, dall'infanzia sua e di Ar- 
naldo, nella quale conobbe il desco deserto, e i pasti 
fruealizsimi di minestra di verdura a mezzogiorno e di 
radicchi di campo mangiati nel piatto comune a sera 
sono accennati con fierezza commovente, così come 

ualcuno potrebbe per la sua piccola 0 grande sod- 
sliafazione stelilainioe le gesta, i fasti e le storie del 
suo antico e idorato blasone. 

E quanto sentito e legittimo orgoglio anche in 
questo ricordo: “Arnaldo ed io dormivamo allora 
nella stessa stanza, nello stesso grande leito in ferro, 
costruito da mio padre, senza materasso e col sac- 
cone di foglie di granoturco". 

Mio padre! Con quale semplicità e pure con quanto 
calore di affetto e scultorea precisione ce lo richiama | 
Napoleone si compiaceva delle investigazioni genea- 
logiche che volevano attribuirgli origini regali e degli 
alchimisti dell’araldica che si arrabattavano a co- 
struirgli gli ingegnosi alberi probativi, Benito Mus- 
solini si compiace, invece, delle sue nobilissime origini 
artigiane e popolane, È quando ancora ricorda; "Fi. 
nite le scuole, l'aula della scuola di mia madre ve. 
niva sgombrata per accogliere il grano trebbiato dalla 





macchmna comprata per prima da mio padre’ si sente 
l'orgogliosa tenerezza del figlio è si comprende quanta 
venerazione in Lui abbia sempre la cara ombra paterna. 

E dopo l'infanzia, l'adolescenza, la vita con le fu- 
gaci spere di sole, con i molti dolori, i tanti disin- 
ganni è le forti amarerre. 

Che vale seguire qui lo svolgersi del racconto che 
ci fa rivivere in Arnaldo le ore buie della Rivolu= 
zione nelle quali solo faro sicuro e risplendente erano 
la mente e la volontà del Capo; le ore trepidanti 
della vittoria, l'ardita marcia verso l'avvenire nel 
regime mussoliniano? 

Giornalista della Rivoluzione, Arnaldo ha avuto 
il riconoscimento, che starà perenne nella storia del 
giornalismo italico, in questo libro scritto dal più forte 
ed originale giornalista d'Europa e del Mondo. 

E la sua sentita modestia ch'era vera virtù, è 


affermata per l'eterno dalla inspirata rivelazione che 
illumina di una mirabile luce la grandezza del bio- 
rafo! “Arnaldo mi fu collaboratore nel senso più 
esteso della parola. Assiduo, intelligente, riservato. 
Collaboratore nei grandi e nei piccoli problemi. Egli 
portava ogni giorno la sua pietra al mio edificio". 

Arnaldo nella sua breve vita ed in tempi fortu- 
nosi per la Patria che vide rinascere per wirtà del 
suo grande Fratello, seppe quale cra la missione che 
il destino gli affidava. E la compieite con alto senso 
di giustizia, con somma equità, con equilibrio mode- 
ratore e con la carezza di tutte le bontà. 

Il Duce, il sno Duce, ha riconosciuto questa fat- 
tiva opera umana, civile, fascista e volle fosse fer- 
mata, a sua somma lode, l'unica ch'Egli pubblica- 
mente Gli conferi, in pagine inspirate che dureranno 
oltre la materia e saranno come lo spirito eterne. 

MANLIO MORGAGNI 


Ufficiali e Camicie Nere delle Legioni, 
dei Battaglioni e delle Milizie Speciali! 


Da dieci anni voi marciate nei ranghi, con una fede che, per la sua 
costanza e per il suo disinteresse, non ha precedenti nella storia. 
Per meglio servire la Rivoluzione Fascista voi avete accettato, con 
entusiasmo, una disciplina più dura e più alti doveri. 


Dalle Alpi al mare e sino ai limiti del deserto - dovunque lo esigano 
la sicurezza della Patria e l'ordine del Re - voi siete presenti e 
pronti al sacrificio e al combattimento. Nati dallo squadrismo impe- 
tuoso ed eroico della vigilia, voi ne conservate l'animo e le speranze. 


La Rivoluzione Fascista ha in voi i suoi difensori armati; il Popolo 
dei campi e delle officine, da cui uscite, vi guarda con orgoglio. 
Tutto il Fascismo, in tutte le sue gerarchie e le sue masse, è fiero 
di voi; le altre Forze Armate, gloriose nelle vittorie sulla terra, sul 
mare, nel cielo, vi hanno accolto col cameratismo di chi ha combat- 
tuto per una causa comune. 


Ufficiali e Camicie Nere delle Legioni, 
dei Battaglioni, delle Milizie Speciali! 


Centinaia di vostri Camerati caduti nell'adempimento del loro dovere 
hanno consacrato la Milizia. Volgendovi indietro, con la memoria alla 
prima sfilata del 21 aprile dell'anno |, voi potete misurare il cammino 
compiuto durante il primo decennio della Rivoluzione e guardare 
con occhio fermo il domani, che sarà nostro. 


In alto le armi e le insegne! A Noi! 


MUSSOLINI 


Da Palazzo Véanaz i a, 41 gcrannalo 1# 33 - A. Ki 


Net N annuale il Duce passa in rivista le invitte legioni della Milizia che nella superba 
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spettacolo di disciplina e di forza. 
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Nel terzo anniversario della morie di Michele Bianchi. La cappella votiva a Palazzo Littorio ove fu portata la 
maschera bronzea del Quadrameiro, 


Perchè portate Vol vestiti eleganti e costosi ? 


Porcehd sapete che questi, ola la granda convenienza per la durata maggiore, WI distinguono 
| din altre persone e Vi fanno più bella, Così pure è con lo Shampoo. La Shampoo Tastanera 
extra con il luefdo capillare è poratchiuma cosa un pò di più in confranto a degli abhampoo 
comuni, porò è un prodotto speciale provato #d apprerrato da milioni di persone per la sua ini 
mifabile qualità che conmiaponda nella sua speciale composizione alla sirutivra del capelli. 


SHAMPOON. TESTANERA ‘‘EXTRA'’ 


cond LUCIDO CAPFILLARE E PARASCHIUMA 


Cancrislamario r Diita Prifo Mienali « Mifeod {Piran it) 








| ISTITUTO NAZIONALE | 
DELLE ASSICURAZIONI 


SEDE 


sl, VIA SALLUSTIANA - ROMA: VIA SAN BASILIO, 33 


e et TN I E //.= =. 


Si richiama nuovamente l'attenzione dei DATORI DI LAVORO sulle opportunità di 
considerare i vantaggi che ad essi possono derivare stipulando contratti di 


| ASSICURAZIONI COLLETTIVE 


a favore del personale dipendente. 
Il licenziamento, le siminsioni, la disoccupazione, l'invalidità, la premorienza, sono casi che si 
verificano frequentemente e che preoccupano | Datori di Lavoro. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


a mezzo delle Assicurazioni Collettive, sottrae i datori di lavoro a tali preoccupazioni. 
| I DATORI DI LAVORO chiedanò dunque un progetto di assicurazione collettiva per 

il loro personale alla Direzione Generale dell' ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICU. 
| RAZIONI in Roma o ad una delle sie Agenzie Generali, comunicando inoltre se desiderano 
l'intervento di un funzionario di fidugia per lo studio necessario, 

on assumeranno con ciò alcun impegno e non dovranno sopportare alcuna spesa. 

Giova nelare che anebe gli arsicutati in forma collellica partecipano agli stili Pell Eetituto ; il ebe 

porla al progressivo aumento dei capitali finali per contralto. 


Chlorodont 


| 
Pasta dentifricia Spazzolini da denti Elisir dentifricio |J 


Lo as0eL 2,70 L350eL3- Liz=-&L6&—- 
ll delizioso © rinfrescante bparrolino speciale con sceiole con squisito aroma 
dentifricio alla menta, taglio dentata. alla menta. 


Chlorodont Società Anonima Italiana, Milano, Via Carlo Poma 4 





PER I VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI | 


ACQUISTATE PER I VOSTRI VIAGGI ] 


LUI 
TRAVELLERS 
CHEQUES 


BANCA CO. MERCIALE 


ITAL} A 
IN LIRE ITALIANE, FRAN« FRANCESI 
MARCHI, STERLINE E VOLLARI 


OPUSCOLO SPIEGATIVO PRESSO TUTTE LF HLIALI DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


VENDUTI FRANCO DI COMMISSIGAE E SPESE 
| 


Srampaia nu sarta dalla Corisena di Maslianscò Ger do Stak, dbrti Gralnebe Alfen è Luseroi i : Siulana, Wia Mantegna, [A 


Decennale della Ailizia 


Folegrafia presa di (Gillio Parianlo alla riciata di Napali 
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La iuce viene da Roma 


Dirigne di Damiano Damiani 


UF: 





Dimosrtrazioni di folla a Miller dinanzi all'Hotel Kaiverbof di Berlino dopo la nomina del nuovoGabinetta, 


VERSO LA NUOVA EUROPA 


La situazione politica dell'Europa va sempre più 
orientandosi ed adattandosi agli ideali di giustizia 
internazionale indicati nelle direttive generali del pen: 
siero, della dottrina e della politica fascista, 

L'avvento di Adolfo Hitler, Capo delle “ Camicie 
Brune", al governo della Germania va considerato 
come un avvenimento del più alto interesse politico 
internazionale e come una sicura garanzia di tranquil- 
lità e di ordine nella situazione politica del continente. 

Se le previsioni ed i segni non fallano, il popolo 
tedesco — questo grande popolo forte e laborioso — 
ha iniziato la fase del suo assestamento interno dispo- 
nendosi a diventare elemento di ordine costruttive in 
seno alla famiglia europea. 

La salute e la salvezza del continente dipendono 
dal raggiungimento di una situazione di equilibrio fra 
le maggiori potenze e dalle garanzie di stabilità e di 
indipendenza che può offrire la politica dei governi, 

Berlino, dopo Roma, appare ora come uno di quei 
punti fermi attorno ai quali possono riferirsi e sui 
quali possono orientarsi, con sicuro discernimento, go- 
verni e popoli d'Europa nel considerare e nel predi- 
sporre gli sviluppi della loro politica estera. 

Il governo di Adolfo Hitler ha certamente un pro» 
gramma di politica europea risultato da determinate 
direttive tracciate in considerazione di reali interessi 
storici, politici ed economici del popolo tedesco. 

La situazione politica europea va dunque abba- 
stanza rapidamente e sicuramente stabilizzandosi, nel 
senso che essa comincia ad essere il risultato di atti 
di volontà disposti da governi liberi e sovrani, mossi 
da fini puramente nazionali, attraverso il rinnovamento 
ed il consolidamento di situazioni interne modificatesi 


sotto il martellamento delle delusioni è delle dolorose 
esperienze, maturate nel corso di questi duri e tra- 
vagliati cinque lustri di vita politica europea piena 
di avwenimenti è di storia. 

Ma da dove vengono gli allarmi ed i sospetti che 
si appuntano contro l'assunzione di Hitler alla su- 
prema direzione della politica tedesca 7 

Questi allarmi possono sembrare anche logici è 
spiegabili se si considerano le tendenze e le forze che 
operano nel contrasto grandioso fra l'Europa uscita 
dai cattivi trattati di pace forgiati dalle mentalità e 
risultati dalle situazioni politiche = se pure in un 
certo senso capovolte — di quella vecchia Europa 
sulla quale pesano tutte le responsabilità della guerra 
del 1914 e la nuova Europa che sta plasmandosi e 
già accenna a prevalere sugli errori, sui disastri, 
sulle rovine e sulle colpe di uomini, di regimi, di men- 
talità, di situazioni e di sistemi condannati ormai dalla 
coscienza della vasta opinione pubblica internazionale. 

Per la vecchia Europa, continuata e forse peggio. 
rata dai trattati del 1919, la riacquistata coscienza di 
st del popolo tedesco e l'avvento di un partito di 
giovani al governo della Germania, soggiogata dai 
trattati ma non vinta e non battuta in guerra, rap- 
presentano forse una minaccia ed un pericolo, così 
come +wiene considerata negli ambienti della reazione 
politica europea la prodigiosa rinascita fascista del 
popolo italiano 

Ma le forze della rigenerazione europea, in quanto 
elementi del nuovo ordine politico internazionale, de- 
vono necessariamente apparire come minacce dirette 
alla stabilità di una situazione condannata del resto 
dallo stesso senso di ansietà, di tormento, di sospetto, 


T componenti del nuovo ministero germanico (Da sinistra, seduti) Goering, Miller, con Papen: (in piedi) Seldte, Gereke, 
Scbwerin-Arosigk, Frick, von Blomberg e Hugenberg. Sopra: N Cancelliere Adolfo Hitler presiede per la prima volta 
una riunione del Reicherat. 
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Hitler, fra Hugenberg a sinistra, e con Papenlassiste alla prima rappresentazione del film nazionalista "Morgenro!”, 


di paura e di irrequietudine che tiene quegli stessi 
che ne godono benefici ‘© privilegi. 

Per noi, in questo contrasto, risiedono appunto le 
maggiori legittimazioni del movimento di rinascita e 
di rigenerazione iniziato dal Fascismo ed ora esteso 
alla condotta della politica interna ed estera di uno 
dei più grandi e civili popoli d'Europa. 

Occorre considerare il nuovo deciso orientamento 
della situazione interna tedesca come un elemento è 
come una garanzia di sicurezza contro i pericoli è le 
minacce di gravi perturbamenti internazionali. 

Le basi del nuovo ordine europeo "i allargano dal 
Mediterraneo al Mare del Nord al Baltico; e poiché 
alla realizzazione ed al consolidamento di questo nuovo 
assetto e di questo nuovo ordine sono direttamente 
legate le sorti della pace e della prosperità del con- 
tinente, si possono già intravvedere e valutare le con- 
seguenze prossime e future della evoluzione che ormai 
rapidamente va compiendosi attraverso i cambiamenti 
di governi è di regimi delle maggiori ed anche delle 
minori potenze europee. 

L'Europa soffre del disquilibrio e delle inegua- 
glianze determinate dal prepotere e dalla ingiusta 
situazione di privilegio di alcuni fra i pochi ed irra- 
zionalmente beneficiati dai trattati di pace; l'Europa 
è vissuta dal 1919 fino ad oggi sotto l'incubo di una 
nuova e forse più vasta conflagrazione rampollata 
dalle ansietà dei beneficiati preoccupati di conservare, 
ed anzi di estendere e di rafforzare ad ogni costo la 
loro situazione di privilegio, e la sorda incontenibile 
ribellione dei sacrificati. 


Il movimento di revisione e di correzione a questa 
pericolosa situazione si manifesta ed avviene, diremo 
quasi, per linee interne è sui motivi di ordine nazio» 
nale e sociale formiti al mondo dal Fascismo. 

Il Fascismo è un prezioso elemento di ordine in- 
ternazionale pure agendo in un primo tempo nell'am- 
biente nazionale, L'ordine, la disciplina che il Fasci. 
smo ristabilisce fra le forze vive ed operanti di una 
nazione agiscono e si ripercuotono nell'ambiente inter- 
nazionale perchè premuniscono dalle ingerenze è dalle 
sopralfazioni dell'esterno sulla condotta della politica 
interna dei governi e sulle tendenze dei popoli. 

In Europa c'era assoluto ed urgente bisogno di 
un consolidamento nel senso nazionale della autorità 
dei governi, perché le relazioni fra le maggiori potenze 
riacquistassero la scioltezza necessaria a ristabilire 
l'equilibrio ed il senso della equità internazionale. 

L'anno cruciale si avvicina, secondo il vaticinio del 
Duce; ma non nel senso catastrofico che a questo pro- 
nostico vollero dare i nemici dell'Italia e del Fascismo. 

Si avvicina l'anno nel quale le forze nuove delle 
nazioni rigenerate dall'esempio di Roma entreranno in 
gioco con il peso di tutta la loro operante influenza a 
scongiurare le catastrofi che i conservatori del vecchio 
ordine minacciano, preparano è profetizzano. La nuova 
Europa non sarà il risultato di un'altra sanguinosa 
violenza e non dovrà uscire da un altro tremendo la- 
vacro di sangue, perché la situazione che va maturando 
ini Europa tende a ristabilire |" equilibrio fra le nazioni 
ed il senso della giustizia internazionale fra i popoli. 

Da Roma a Berlino la nuova Europa é in marcia. 

LIDO CAIANI 


La folla acclama 
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La gita a For dei Dopolavoristi dipendenti calle Casse di Risparmio Lombarde, Sopra "d Dopolavaristi seno passati 
in rassegna da Sol. il Re; è, vallo, rendono omaggio al monumento del'Milite Ignoto. 








dra festosa adunala degli Aipini del Lario a Como. Sopra: &, E. Manareri, colle autorità, alla testa del corteo, 
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Ecbi del viaggio di & E. Lessona in Enirea. La visita alla ridotta di Sakabi presidiata da truppe eritree; 
e sopra, l'inaugurazione ad Hamari del monumento agli ervici Coduli nell'impresa di Kufra. 





Nell'interno della colonia somala. La raccolla delle banane nell'ubertora concessione di Genale, €, Spa, l'arrivo di 
un dreno dal Villaggio Dica degli Abruzzi nella stessa concessione. 


Nel centro: 


a 
Un arpetto della | PP 


iragica rilinala serba. 
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STORIA DI IERI: COME! 
SALVARONO CENTOSESSI! 


Nei primi di dicembre del 1915, il Governo inglese, 
mentre avrertiva che non bisognava fare assegnamento 
sulle navi ES tutte mecessarie per la protezione 
delle vie di Salonicco e di Gallipoli, manifestava l'av- 
viso che le truppe italiane awrebbero potuto occupare 
il terreno tra Valona e Durazzo per proteggere Scutari. 

Un Corpo speciale italiano sbarcava sulla costa 
albanese, inviando il 15° reggimento fanteria a Durazzo. 
I rifornimenti erano così assicurati, ma la situazione 
era già gravissima: l'esercito serbo stava per cadere 
nelle mani del nemico è cercava di sfuggire alla morsa 
risalendo le frontiere albanesi. 

Per coordinare tutti i provvedimenti destinati ad 
assicurare il salvataggio e la ricostituzione delle forze 
serbe, in vista anche delle particolari circostanze del 
momento, il Governo italiano consigliò di accentrare 
tutti i progetti e tutte le proposte in Roma, dove già 
funzionava una Commissione internazionale per il ri- 
; fornimento della Serbia, e gli Alleati aderirono. 

i i aT : Così, mentre il nostro Comando Supremo, per ewi- 

pa tare ogni inutile è pericolosa dispersione del e forze 
PrO pr MP sà Alù ìÙ è. italiane sbarcate in Albania, suggeriva la ritirata dei 

À Serbi sulla linea dello Shkumbi e quindi sulla Vojussa, 
in Roma, presso il Ministero dello Marina, si orga- 
nizzavano tutti i provvedimenti necessari alla Serbia 
in quel periodo. La situazione, come l'Italia preve- 
deva, andava peggiorando rapidamente. 

Il giorno $ gennaio 1916, il Montenegro, in seguito 
all'attacco sul Lowcen delle truppe della 3" Armata 
Kbves, capitolava; il 21 gli Austriaci scendevano su 
Scutari; tre giorni dopo erano a 5, Giovanni di Medua 
e nel febbraio occupavano Durazzo, arrestandosi de- 
fimbivamente dinanzi alle lince italiane. 

La gigantesca impresa èrà però ultimata: cento» 
sessantamila Serbi, sfuggiti alla catastrofe, riforniti 
dalle nostre truppe e trasportati da navi italiane ed in 
piccola parte francesi, potevano riorganizzarsi a Corfù. 


La prima fase del dramma balcanico si chiudeva 


Dall'alto: SJ passaggio delle mostre lm e Fieri - 
Barcont di serbi che pa il trosberdk SE Lirio sul 
Semeni - Un parco buoi - Salmerie che recano le ultime 
risorse di vita, e morli insepolti = Uan generale serbo e un 
reparto di truppe che passano per Fieri ritirandosi si Falona. 





Forsgralie Plaggiore Zisgnb 





LE NOSTRE TRUPPE 
ITAMILA SERBI SCONFITTI 


con un grande insuccesso politico-militare per l'Intesa, 
mentre assicurava agli Imperi Centrali le comunica. 
zioni con la Turchia, attraverso il corridoio balcanico. 
Precipitava inoltre la situazione a favore degli Imperi 
Centrali, i quali potevano muoversi offensivamente 
con maggiore libertà sugli altri scacchieri. 

Assai opportunamente infatti, l'Alto Comando te- 
desco resisteva a tutte le pressioni austmache per far 
condurre a fondo le operazioni in Macedonia e riti- 
rando gradatamente le truppe tedesche che avevano 

rtecipato all'offensiva contro la Serbia, lasciava ai 
ulgari il compito di costituire una nuova fronte di- 
fensiva e di mantenersi su di essa. 

Incominciava così l'anno 1916, durante il quale 
l'Austria tentò di realizzare il piano Conrad contro 
l'Italia. La Brigata “Savona” (15° e 16° fanteria) alla 
fine di gennaio ig16 aveva raggiunto la sona di Vurgai- 
Sasso Bianco ed ai primi di febbraio, mamifestatasi 
un'offensiva austriaca su Diurazzo, si schierò di fronte 
al nemico per proteggere la ritirata serba. 

Dopo scontri di avanguardie, l' offensiva assunse 
un contegno nettamente aggressivo ed attaccò 1 nostri 
con forze preponderanti. Era l'Armata Ktves. 

In questa contingenza il 16° reggimento fanteria, 
sisattigliato dal colera, costrinse il nemico ad allen- 
tare la pressione, fronteggiandone e respingendone 
vigorosamente gli attacchi. 

La Brigata “Savona" aveva così assolto valoro- 
samente al suo compito di proteggere la ritirata dei 
resti dell'esercito serbo, sconfitto, decimato ed alf'a- 
mato: con forze assottigliate vibranti di valore e di 
fede, ma sopra tutto di generosa abdicazione, fronteggiò 
e arrestò il soverchiante nemico, travolgendolo con 
impeto fulmineo, e superando, in certi tratti, l'insidia 
di ben tre ordini di reticolati. 

Di fronte alla barbarica ingratitudine serba, il 
valore dei soldati italiani; risplende di maggior luce. 

ANTOMIO PALUMBO 


Dall'alto: Sacontro delle nostre tru con salmerie nenbde 
che ripiegano su Valona - Sosta sulla sponda del Semeni 
= Passaggio el Semeni - Wilimi reparti verbi, protetti doi 
noslri, in ritirata - Il Contando della 55° Divisione è 
Falona fnel cenlro si vede il qea, A Bono]. 








Dettaglio del monumento di Cristoforo Colombo dello senttore italiano Carlo Brioschi, 
che sara inaugurato durante l'Esposizione mondiale di Chicago. 


Il monumento, ehe sg nta va nel Grant Park di Chicago per pubblica solloscrizione fra gli italiani residenti negli Stati 
Unili, è di grandiose dimensioni. La sua piattaforma, in granito di Minnesota, ba un diametro di circa sessanta piedi; 
l'altezza è di circa quaranta piedi. I piedistallo, di granito rosso di Bacena, porterà l'iscrizione: “A Crinaforo Colomba 
«scopritore dell'America”. Ai suoi angoli saranno quattro figure allegoriche: “La Fede", “Hl Coraggio”, "La Scienza”, 
"HI desiderio di vapere”, e più in allo vi saranno scolpiti quattro medaglioni riprodicenti "La Caravella di Santa Maria", 
lo Siemma di Genova e i ritratti di Paolo Toscanelli è Amerigo Varpucci, il nacesteo è l'allievo del grande Esploratore. 
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Le formazioni fasciste della nuova Unqberia. 


AVANGUARDISTI E BALILLA UNGHERESI: | “/LEVENTE” 


L'organizzazione giovanile in Italia trae il suo nome 
da un eroe nazionale: egualmente in Ungheria le or- 
ganizzazioni giovanili hanno il nome dell'idea nazio- 
nale, quello di “Levente", sotto il quale sono riunite 
tutte le associazioni giovanili. Esso ricorda fatti glo- 
riosi ed è l'anima di tali enti, così come in Italia quello 
dello scalzo monello di Genova, Balilla, cantato da 
Mameli, può considerarsi il capo dei bimbi d'Italia. 

Levente era figlio di quel grande principe condot- 
tiero che fu Arpdd, fiero conquistatore della Patria 
Magiara: egli stesso è già un simbolo, e giustificato 
è il suo nome dato alla organizzazione giovanile, che 
dovrà ricostituire nel futuro l'unità della Patria fran- 
tumata dal Trattato di Trianon. Levente intorno al- 
l'894 combattè contro gli Slavi e i Bessenyti, con- 
ducendo le battaglie nei Balcani e mietendo glorie 
dappertutto per le proprie armi. La sua fine fu non 
meno gloriosa della vita, chè egli trovò la morte sul 
campo di battaglia. Il suo nome è diventato un mito 
nel quale si rispecchiano tutte le migliori virtà di un 
giovane erce. Îl popolo magiaro che combattè in Oriente 
contro i barbari, così come una volta le Legioni Ro- 
mane fra i baluardi avanzati oltre il Danubio, difese 
la cultura occidentale contro l'Oriente: allorchè av: 
venne il crollo dell'Impero Romano i magiari suben- 
trarono nel territorio abbandonato, costituendo uno 
stato organico, si da dimostrare che il popolo unghe- 
tese era pur sempre paragonabile ad un guerriero 
nel pieno delle sue più belle virtù virili. E il popolo 
che sa ben scegliere o designare i suoi capi, indicò 
Levente, figlio del conquistatore del suolo della Pa- 
tria, come il suo eroe nazionale, nel quale potesse in 

mi occasione fissare lo sguardo per trarre forza 
alle marce future. 

Il nome di “Levente"”, da persona è diventato ag- 
gettivo: esso È citato per significare un giovane fisi- 


camente sano, fortemente temprato, moralmente disci- 
plinato, ottima patriota e integerrimo lavoratore, 

Dopo la guerra mondiale, l'Ungheria mutilata seppe 
pur a caro prezzo liberarsi dai legami con l'Austria 
e dall'ombra dell'aquila bicipite, distruggendo dopo 
secoli il sogno imperialista e snazionalizzatore degli 
Absburgo, iniziando così una nuova vita nazionale. 
Primo scopo della Nazione Magiara fu quello di ri- 
svegliare nuovamente lo spirito fiero del "Levente” 
nell'animo della gioventù. Il Trattato di Trianon mu- 
tilò terribilmente l'Ungheria togliendole circa i due 
terzi del suo territorio, dei suoi abitanti, e non le fu 
nemmeno concesso di mantenere un esercito regolare, 
ma solo uno di soldati assoldati di non più di tren- 
tamila uomini; la Piccola Intesa invece ebbe l'onore 
e l'onere di tenere sotto le armi quasi un milione di 
uomini. Costretta dal destino a rassegnarsi a tale im- 
posizione, l'Ungheria si vide circondata dalla selva 
delle baionette della Piccola Intesa, ma il popolo fiero 
della sua storia e dei suoi costumi, non abbandonò il 
cammino iniziato sulle direttive di marcia segnate dalle 
tradizioni antiche, 

Bisognava educare i giovani delle generazioni della 
guerra e dell'immediato dopoguerra, alle quali certa- 
mente il destino riserverà un avvenire migliore. Un 
Paese che ha avuto tra i suoi più grandi eroi Santo 
Stefano, Mattia Corvino, Giovanni Hunyady e nel 
secolo passato Petti, Kossuth e nelle legioni di Ga- 
ribaldi Stefano Tier, il conte Teleki, Tuktry, mira- 
bili esempi di eroi dell'idea e della spada, non poteva 
che far ritornare la gioventù verso questi grandi spi- 
riti che resero immortale il Paese. Anche del resto 
sotto i grandi re magiari e angicini la gioventà ma- 
giara aveva rafforzato braccia e spiriti mediante grandi 
tornei cavallereschi. Si cerca ora di fare lo stesso 
mediante le associazioni dei "Levente", 


ela. 
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Un arercitazione collelliva | 


fQuando si parla di inizia» 
tive ungheresi bisogna fare 
sempre i conti colle finanze, 
sia che esse partano dallo 
Stato, sia che esse partano da 
privati: non bisognava pesare 
sull’uno né tropp sugli altri, 
e da questa armonica distri. 
buzione di oneri è sorta l'isti 
tuzione dei giovani. La FPic- 
cola Intesa, che sempre sor- 
veglia i più piccoli movimenti 
dello spirito nazionale magiaro 
s‘allarmò di questa nuova or- 
ganizzazione: essa però aveva 
già organizzato le formazioni 
militari dei “Sokol", della 
"Mano Nera" della “Mano 
Bianca" e de Comitagi. Na- 
turalmente mon potè immi= 
schiarsi in quesia faccenda di 
carattere interno riguardante 
l'educazione giovanile di un 
altro Stato:1" Levente"” allro 
non sona che palestre di eser- 
cizi, nulla aventi di comune 
coi soldati e colle formazioni 
militari, 

La prima legge riguardante 
i "Levente” è stata emanata 
nel 1921: essa dice che tutti 
i giovani dai 13 ai 21 anni che 
abltiano terminati i loro studi 
sono obbligatoriamente iseritti 
alla “ Associazione dei Le- 
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immavrtica rmilmica offerta diri Levente. 


vente” nella quale, con le più 
varie esercitazioni fisiche svi- 
luppano l'agilità del corpo e 
prendono parte a tutte quelle 
manifestazioni che servano a 
completare l'educazione mo- 
rale e spirituale. 

Per un periodo di tre anni 
dalla emanazione di tale legge 
nulla renne fatto, però, per 
realizzare i principî racchiusi 
in quella legge, inquantoché 
l'Ungheria, sfinita per le fati- 
che della guerra e del dopo. 
guerra non AVEVA, per ragioni 
di politica interna ed estera, 
la possibilità di procedere su- 
bito ad una simile organizza» 
zione. Fu il conte Cuno Kle- 
belsberg the al principio del 
1934 annunciò che avrebbe 
emanato 1 primi decreti per la 
costituzione delle " Associa- 
zioni Levente". Passarono pa- 
recchi mesi però prima che 
queste Associazioni comincias- 
sero a diffondersi e a lavorare: 
soltanto il 31 dicembre 1914 
il Reggente Miklés Horty in- 
dirizzò una lettera al conte 
Klebelsberg da ppertutto pub 
blicata e considerata come il 
programma del movimento gio: 
vanile: tale lettera dice: “"E' 
necessario che tutta la società 
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ftepario di Levenle a cavallo. 


magiara si interessi, facendo anche dei sacrifici, all'edu- 
cazione fisica della gioventù. Un forte impulso sarà così 
dato se non verranno meno gli appoggi degli enti uffi. 
ciali”. E poi: “L'avvenire magiaro è legato alla gioven- 
tù; dobbiamo cercare di sollevare con tutto il massimo 
nostro sforzo i guai che intaccano la sanità fisica della 
Nazione e che diffondono malattie tra le masse, per 
allevare una nuova generazione fisicamente più bella 
e spiritualmente più resistente". 

1 decreto stabilisce che ogni azienda commerciale, 
agricola o municipale, che abbia al minimo mille operai, 
deve cre di soddisfare i bisogni dell'educazione 
fisica dei loro operai, mediante campi di sport, piscine, 
campi di esercizi, A questo scopo le aziende più pic- 
cole devono associarsi a quelle più grandi ove non 
sia possibile una associazione tra aziende di eguale 
importanza. 

Il giovane che deve sottostare a questa educazione 
è obbligato per cinque mesi almeno a due ore di eser- 
cizi fisici la settimana, fino. ad un massimo di due ore 
ed un pomeriggio intero la settimana per un periodo 
di otto mesi. Se il ‘“Levente” wuole dedicare più 
tempo a tali esercizi può farlo di sua spontanea vo- 
lontà, ma non vi è obbligato. 

Tutta la gioventò ungherese fra 1 dodici e ventun 
anni può ritenersi inquadrata in tali organizzazioni 
controllate dallo Stato: il che permette di avere una 
massa di fresche energie e di torti cervelli per il rag- 
giungimento delle mete nazionali. 

Dell'oducazione della gioventù uscita dalle scuole 
si occupano speciali istruttori tratti dagli ex-soldati 
“prodi”. cit quei soldati che in guerra hanno rice. 
vuto al minimo la medaglia d'argento al valore mili- 
tare e tale loro meri è stata riconosciuta dal Reg- 
gente con una solenne è caratteristica cerimonia in 
cui il Capo dello Stato li dichiarò prodi ponendo la 
sua spada sulle loro spalle. Ci sono poi anche maestri 


di scuola, ecclesiastici © impiegati statali. Per i mesi 
invernali, quando manchi una palestra, gli esercizi 
avvengono in determinati saloni: nell'estate ci sono 
campi sportivi e palestre con tutti gli arredamenti 
necessari, dagli spogliatoi agli attrezzi. In ogni pic- 
colo Comune esiste pure una "Associazione dei Le- 
vente", autorizzata dal podestà o dal prefetto, Nelle 
"Associazioni dei Levente" non esistono questioni po- 
litiche o religiose. E' proibito il giuoco d'azzardo, lo 
spaccio delle bevande alcooliche e la discussione di 
ualsiasi questione che possa toccare i rapporti fra 
latori di lavoro e lavoratori. I giovani non pagano 
quota d'iscrizione o di frequenza. Per dire una cifra, 
a Budapest si dovette pensare alla iscrizione di più 
di trentamila giovani usciti dalle scuole, che conoscono 
sà nbbastanza bene gli esercizi fisici, Inquantoché già 
urante la scuola ebbero lezioni obbligatorie di edu: 
cazione fisica, 

L'istituzione dei "Levente" ha attratto subito 
l'interesse e la simpatia del Principe Primate, Giu- 
stiniano Serédi, che nel giorno della sua assunzione 
alla carica, tornato da Roma, la benedisse, I Le. 
vente" fanno gare pubbliche di tiro a segno, atletica, 
nuoto, ciclismo e invece del lancio del disco quello 
delle mazze ferrate; inoltre gare di equitazione, gare 
a vela, a sci d'acqua sul Lago Balaton, canottaggio 
ed esercizi di salvataggio. Intorno al Balaton fanno 
pure ogni anno l'intero giro del lago mediante una 
gara a staffetta, in cui i giovani raggiungono quasi la 
velocità di Lia] chilometri-ora, ogni squadra cambiando 
la staffetta ogni S00-1000 metri. Cluesto per circa 
230 chilometri! Altri esercizi sono: le gare agli osta- 
colì, la lotta romana, il pugilato, il calcio, gli sports 
invernali e le esercitazioni dei pompieri, Gli sports in- 
vernali però non sono tanto praticati, perchè l'Un- 
heria ha perso con il Trattato di Trianon gran parte 

elle sue montagne. D'altra parte lo sci è uno sport 
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La refezione dope gli esercizi. 


molto costoso per i giovani ungheresi. Malto più im» 
portante è invece la conoscenza degli esercizi pom- 
pieristici, Inquantoché 1 “Levente" vivendo in cam- 
pagna o in provincia possono cooperare validamente 
a reprimere un incendio, Anzi a questo proposito bi- 
sogna dire che già molti di essi sono riusciti a sal- 
vare interi patrimoni dalle fiamme. 

l'estate vengono organizzati grandi campeggi, par- 
ticolarmente nella regione del Balaton: si cerca così 
di far conoscere ai giovani le bellezze naturali del 
loro Paese è abituarli alla sana vita dell'aria aperta. 
La vita in un campeggio di “Levente"” è regolata così: 
alle 6 del mattino sveglia, alle fi e merza schieramento 
davanti alla bandiera e preghiera; dalle 6 e mezza 
alle # ginnastica svedese e giuoco; alle 5 prima co- 
lazione: alle 8 è mezza ra sporto giornaliero e distri- 
buzione degli ordini; poi fino alle 9 pulizia; dalle 9g 
alle 11 lavori nel campeggio, marcia, tiro a segno, 
canottaggio: tra le 11 e le 12 bagno è nuoto; alle 
13 e mezza seconda colazione e poi fino alle 15 riposo; 
fra le 15 alle 17 atletica; dalle 17 alle 19 e mezza 
bagno e giuoco; alle 30 cena; poi fino alle 31 e mezza 
canto, musica, giuoco attorno ni falò, Alle si e merzaàa 
preghiera e recitazione del Credo ungherese: 

“Credo in un Dio, credo in una Patria, credo 
nella Giustizia Divina, credo nella risurrezione del. 
l'Ungheria! Amen!” 

Alle 22 ritirata. 

Abbiamo detto però che nelle “ Associazioni dei 
Levente” non ci si occupa solo della educazione fisica, 
bensi anche quella intellettuale o) spirituale, Si può 
essere certi che la gioventù dell'Ungheria di anteguerra 
mon frequentò mai in un periodo di dieci anni tante 
conferenze quante ne ascolta oggi in un anno un gio- 
vane "Levente". Gli argomenti di tali conferenze son 
presi dalla storia, dai canti popolari e riguardano per 
esempio la descrizione del Balaton, dei Carpazi, l'o- 


riginè del carbone, la lotta antitubercolare, i ricoli 
dell'alcoolismo e via dicendo. Naturalmente altri ar- 
gomenti riguardano lo sport e sono illustrati da proie- 
zioni e da films. A Natale si organizza la Festa del- 
l'Albero con molti dom. 1 ““Levente” più agiati, le 
autorità e i privati li offrono. | giovani costituiscono 
anche biblioteche fin nei più piccoli villaggi, organiz- 
zano cori e bande musicali che spesso rendono più 
solenni, aumentandone lo splendore, le cerimonie re- 
ligiose. Inoltre in questi ultimi anni i ““Levente” hanno 
già piantato moltissimi alberelli specialmente nel Bas- 
sopiano spoglio di vegetazione arborea, ma ché si 
spera di trasformare in un bel giardino entro un 
decennio. 

Parcecchie sono le manifestazioni annuali di carat- 
tere culturale, come le recite filodrammatiche o mi- 
litari, come quella che avviene a Budapest, nella 
Piazza d'Armi {Vérmezt} nel giorno natalizio del 
Reggente. Allora si «ede una imponente massa di 
giovani, vestiti in una foggia tipica: calzoni bianchi, 
larghi è lunghi, camicie bianche ornate dello stemma 
ungherese e, sopra la camicia, panciotti decorati da 
motivi carntteristici della regione cui il giovane ape 
partiene. În testa portano cappelli tondi ungheresi 0 
berretti piumati, Nel loro insieme essi offrono un 
quadro dai colori smaglianti. 

“Educare il carattere oltre che il fisico!", questo 
& il comandamento dei giovani “Levente"”: conoscendo 
le glorie passate, essi si preparano ancor di più per 
l'avvenire in modo da poter offrire alla Patria uomini 
disciplinati e pronti al sacrificio. Gli Avanguardisti 
e i Balilla italiani che ogni anno vanno a visitare 
l'Ungheria per geniale iniziativa di S. E. Ricci, tro- 
vm. I i loro confratelli, i “Levente", diversi di nome 
ma eguali di spirito. E" la storia d'Italia e d'Ungheria 
che continua a intrecciarsi per portare al trionfo la 


umanità c la giustizia, 
IGNAZIO BALLA 


GHERARDO GHERARDI 


L'arte di Gherardo Gherardi è lampeggiante ma 
affannata, Il teatro rivela maggiormente questo difetto, 
quando esiste. Il teatro di Gherardi non è mai l'espres- 
sione di una compiacenza riposante, di un indugio se- 
reno, di una trasparenza placata. Anche l'ironia è 
mordente: ci fa pensare ai denti del corsiero sul morso 
che per un attimo lo trattiene, alla barbozza intrisa 
di schiuma, al desiderio scalpitante di trasvolar oltre. 
Gherardi, che esce dalla tradizione d'un balzo, che 
d'un balzo rienira nella tradizione, che ha le froge 
dilatate ad ogni spirar di vento, che rincula per dar 
più ala e più spazio allo sbalzo successivo, forse è il 
più inquieto di tutti noi. E non riesce ad essere il 
più tipico ed il più moderno — come meriterebbe — 
per questa sun mania del moto, Nel moto si dimentica. 
Sa che può fare tutto, e tenta tutte le strade. Vince, 
e devia, Gli piacciono le sfumature e gli piacciono le 
pennellate dense è decise. Ha un cuore grande così; 
ma lo tiene stretto per paura di diventarne lo schiavo, 
Di là della tragedia travede il ridicolo; di qua della 
tragedia intuisce il wischioso è insidioso preludio ro- 
mantico, Così come vive, in perplessità affannosa e 
laboriosa, scrive: e scrive rapido, serrato, pittoresco, 
indinvolato, preciso, ammaestrato dalla scuola del 
giornalismo che è la dannazione di tutti i letterati 
veri, che è la cuccagna di tutti i letterati da burla. 

Ora s'indugia sulla novella: e pubblica un volume 
bello, schietto, denso, vario, inatteso, che rivela già 
nel titolo una intenzione grafica di rappresentazione 
teatrale: Cartoni animati. Son disegni a cartone sullo 
sfondo bianco. Questo pare, sotto certi punti di vista, 
l'ideale artistico di Gherardo Gherardi: linee che ai 
muovono e si scompongono, precisione assoluta di mezzi 
tecnici per dar vita alla più irreale delle fantasie, 
realtà matematica del disegno nella baraonda scon- 
certante del più assurdo ammasso di figure, modernità 
della finba : quindi comunione perfetta della tradizione 
e della rivoluzione, del passato più ingenuo e del pre- 
sente più raffinato, della cornamusa e del sarofono, 
dell'orco e della macchina in una sola espressione 
figurativa, 

E' questo lo stile di Gherardo Gherardi? e ci ri- 
vela il libro, con tre ore di piacevolissima lettura, in 
sintesi, tutto quello che una vulcanica attività teatrale 
ha seminato in tanti anni sui palchi della scena scon- 
certando la critica ed il pubblico che non hanno mai 
potuto conoscere, attraverso il volto troppo mutevole, 
la vera anima dello scrittore? 

Può darsi. Certo io condannato alla sedia elettrica 
per cento sere dell'anno, ormai da quasi vent'anni, al 
cospetto della preannunziata emozione nuova, pur co- 
noscendone tutti i drammi, non conoscevo il dramma 
di Gherardi così come ora lo conosco. 

E' il dramma della nostra generazione _ quella dei 
quarant'anni tagliati in due perzi dalla scimitarra della 
guerra — posta in bilico fra due mode, anzi fra due 


religioni, infedele al passato, infedele all'avvenire, 
martire traditrice per forza di sì stessa. 

In questo dramma noi tutti dobbiamo ritrovarci 
con Gherardi, con quel falso ragazzo che ha già le 
ciocche grigie, con quel falso vecchio che ha sempre 
dentro gli cechi baleni di malizia infantile. Gira è 
rigira, la storica leggenda s'impernia in noi: e s'anche 
la nostra Gperà morirà, vivrà il monumento del nostro 
eroico disagio. Noi ci sentiamo già — non è vero, 
amico? =— le cariatidi di un ponte buttato fra due 
rive: e la fiumana che scorre sotto di noi rispecchia 
la smorfia del nostro doloroso sforzo, ma non parla: 
e la fumana che comincià a passar sopra canta im- 
pazzata agitando mille bandiere e non ha tempo per 
curvarsi sullo spalto ad osservar le nostre povere 
nuthe premute da una pila di macigni. 

Pazienza! 

Intanto, ecco qua il libro di cui vi dicevo: l'inat- 
teso libro di Gherardo Gherardi che raccoglie sedici 
novelle, tutte diverse nell'apparenza, tutte eguali nel- 
l'essenza concitata che le ha generate. 

Vi racconterò la prima, vi parlerà della quattor- 
dicesima, wi trascriverò un passo dell'ultima. 

Avete mai veduto le due vignette del domatore 
feroce e glorioso nella gabbia quando pianta il tal- 
lone sull'orecchio del leone accucciato, e trepido, sca- 
pigliato, implorante in casa sotto la minacciosa scopa 
levata della indomabile mogliara? Chi sa quante volte] 
Eppure ecco qua che il cartone, animandosi, riprende 
il frosto tema e coraggiosamente lo rinnova. 

Il domatore è stanco di trionfi e di battaglie, + 
coperto di cicatrici ed ha messo qualche solderello 
da parte: saluta il suo pubblico e decide di prender 
moglie. Non l'ha cercata, la moglie: ha l'illusione di 
essere stato prescelto da una piccola ammiratrice 
morbida e devota. 

Saluto a Draga, la leonessa, dopo l'ultimo vitto- 
rioso colpo di pistola! (Queste bestie feroci in gabbia 
mi ricordano proprio certi compagni di Topolino. 
Sentite come qui si parla del re della foresta amman- 
sato fra le sbarre: 

* Un leone affamato non fa spettacolo, come si 
suol dire: un leone affamato è monotono, triste, do. 
méstico, e poi, senza parere, si rifiuta di lavorare... 
Il leone deve esser preso dal lato dell'intelligenza. 
cioé delle botte. In un tempo relativamente breve, 
con questi argomenti il leone comincia a capire che 
alzare la gamba sinistra e poi la destra è un ser- 
vizio conveniente; che saltare da uno sgabello all'altro 
e ritorno, potrà sembrare stupido ma porta fortuna..."'. 

Insomma, Astorre — il domatore — si sposa: va 
ad abitare in una villetta, comincia la vita di tutti. 
E fa capolino, dal bordo di queste caricature animate, 
un altro Gherardi. La vita di tutti è un po' la sua: 
l'osservazione indiretta, riflessa dentro lo specchio 
concavo, lascia il campo all'osservazione diretta: 





Gberardo 


l'umanità balza dentro il disegno, E i contorni non 
bastano più, Ora c'è il calore, c'è il colore, c'è il 
rilievo. C'è, anche, la malinconia. Quella tragica ma- 
linconia che ci fa assistere ai funerali del soldato 
Romanenko, cosacco da circo equestre e da epopea, 
morto lontano dalla sua steppa, dalla mamma, bat- 
tendo il eranio rapato contro un sasso durante una 
esibizione equestre, e che ci descrive Michele, il mite 
uomo feroce, l'eroe per forza, costretto dalla paura 
a diventare omicida e dal bisogno di salvare il pane 
per i suoi bimbetti ignari... La torbida è ribelle ma- 
linconia di Astorre che non vuol far la figura del 
leone nella gabbia coniugale, che torna ai suoi vecchi 
compagni e dice: — Resto con voi. Mi sono persuaso, 


fberardi 


vivendo per davvero due mesi, che il mondo é com- 
posto di belve e di domatori. E basta. Bisogna sce- 
gliere. Datemi la mia giubba rossa ad alnmari d'oro. 
Voglio domare! 

Domare, Gherardi! Era forse il nostro destino. 
Ma Iddio — è son tue parole dell'ultimo capitolo del 
bel libro, Ginandala finale = Iddio condannandoci alla 
memoria del passato e alla incredulità del presente 
ha certamente voluto punirci della nostra troppa 
superbia. 

E sul ponte, sopra le nostre curve nuche, scalpita 
la generazione che già ci ignora, mentre nei flutti tor- 
bidi e bassi si specchia, variando sempre, la immu. 
tabile smorfia del nostro disagio. 

GINO ROCCA 


I LIBRI 


3 Un esile libriecino, ma wera- 
4 mente preziono come una rarità, 
percht meglio di altri rivela Via 
tima sconsolata ansia d'uno morit: 
Ritmi e Pause tore: anzi, d'un poeta. E ua libric- 
a cino postumo di Antonio Beliramelli: 
Alti è pause, pubblicato dall'edi- 
tore Guanda di Modena. 
ara Mon si può leggerlo senza com- 
mozione e, anche, senza un vago 
senso di sorpresa. Certo, l'autore di 
“Anna Perenna", il narratore forte. 
colorito, robusto, vi appare sotto un 
aipello imperniato: è ti pr qui 
' d'una pena segreta che nelle pagine 
dwadlicate al più Failla pubblica har 
valle far apparire, 0 nemmeno indovinare, mai. Queste pagine, 
no, mon erano certo destinate al pubblico: ma è bene che oggi 
siano conosciute, Sono confessioni, sfoghi dell'anima, abban: 
doni: e non si è mai tanto sinceri come quando si parla a moi 
terzi. Anche uno spirito solitario © selvaggio, e perciò orgo» 
glioso, si rivela soltanto compiutamente quando pensa di nos 
taser ascoltato, Leggete " Fra duo silenzi’; quanta solitudine! 
“La nostra insofferenza nasce dal costretto esilio nostro e nella 
moltitudine e nell'amore, Il presente è un'amara finzione... 
Quand'io non sarò più. forse qualcuno si accorgerà che sono 
atato Leggete le pagine riflessive è medie de "La divina il- 
lusione”, è, Infine, sentite con quale profondità il poeta in 
terpreti l'anima del bambina, * ‘grave’ anche mella gioia 








inca eli. 


Fernuaccio Piccioli, autore di inn 
curioso © interessante volume dal 
titalo Leggende dti Varano (Casa 
editrice (nacomo Agnelli = Milano), 
ha inteso prima di tutto di offrire 
un tributo di meonosconza alla sua 
terra che ama. Egli si è messo con 
fervida animoò alla ricenca di tali 
leggende, visitando ripetutamente i 
willaggi del Verbano, ipriso inter 
rogando monianari e pescatori che 
più degli altri conservano in cuore 
le caro tradiziani. 

E il suo volume ne è uscita co- 
lorita © nostalgico, recante gli echi 
di un mondo lontano ma vivo è fre 
sco: lotte tra pagani e cristiani che talora ni cam ehe in 
un'armonia di vita superiore, come nell'atto di AgolEmario, 
l'apostolo dell'alto Verbano, che adorna d'un velo la nudità 
enni di Venere, mutando la statua della dea nel simu 
acro della Vergine, do averla immersa melle acque di 
Brissago; safli di fede se, fo che fa roteare intorno al capo 
di San Francesco ad Arona le rosdinelle: palpiti di amore 
come nella leggenda del lago d'Elto, ove il dio trasforma in 
fonte la fanciulla amata per scender tutti i giorni nell'acqua 
a celebrare con lei le mistiche nosso... 





Maurizio Barricelli, ingegno poliedrica quanti altri mai, 
pittore è scienziato è inventore, spese gli ultimi anni della sua 
vità nel metter insieme i capitoli idi un'aperà podercia, che 

oggi l'editore Campitelli ha raccolto 
r sotto il titolo SJ anses unmicerco. E' 
dunque un altro libro postumo, che 
gruitamente rende omaggio alla per 
sonalità del suo compianto autore, 
morto quasi cieco nel 1gdi dopo 
una nobile cstenza di lavoratore 
è di patriota. Tutte le esperienze 
ali una «ila Aperni nelle più dliapa» 
rate ricerche, in ossequio al prin: 
cipio che vuvte le realtà percepibili 
fanno parte d'un unico sistema 
{quindi, nozioni di-nstronomia, geo: 
lagia, fisica, chimica, ecc.) sono mi 
rabilmeate addensate nel libro è 
ridotte al comune denominaiore. 


info sa ET LI 


IL NUOVO 
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Lin altro unmo parla con st 
stasto, E questi è un giovine poeta, 
Auro d'Alba. che ne ha dostora 
della grazia (Sindacato Italiano 
Arti Grafiche, editore - Roma) 
di offre "dieci colloqui” di som: 
messo e austero raccoglimenta 
dettato da un'anima icanvalta da 
un'insanabile sciagura. 

Il libro è dedicato "a Ofelia, 
fiore del mio sangue, colto da 
Dio peri suoi giardini”. E' dun 
que un grande dolore che ispira 
questi collequi: li leggiamo ire- 
pianti, e la pena del poeta n 
comunica per la wia più diretta 
alla mostra sensibilità, Dieci colloqui che hanno uno stessa 
ritmo angosciato, una misura ammirevole, un largo respiro, 
come di piccoli pormi in prosa: e prendono le mosse, talvolta. 
da versetti dell milazione di Criteo, Difficile è riassumerli. Hi- 
sogna leggerli: dal primo, "Peripatetita”, all'ultimo che misti: 
camente si intitola “La preghiera", tuîti nati da un mobile e 
profendo dramma ipirituale: e vi troreromao, come ban ia no- 
tare Guido Manacorda in una calda e fervida prefazione, 
esperienza © maturità di apirito, c "una visione messianica del 
popolo ttaliano” e insieme e al di sopra del tormento del- 
l'anima che aspira alla santità mentre la carnò brucia, una 
fedeltà, devozione, dedizione assoluta alla “Gran Dama” — 
la Patria — e al suo nuova "Cavaliere e Artiere!. 





Giulio Marchetti Ferrante ni è 
proposto di condurre a termine uno 
ituzlio slorico-ciegeticorfilo va fico avi 
vette peccati mortali; o, meglio, su 
gli womini piar grandi, anzi soprat 
tutto grandi, che si possono cata- 
logare per le loro debolerse in una 
dello famoie sstie categorie. E in 
comincia dal peccato mortale elen- 
cato per primo, con un volume dalla 
copertina appariscente: La superbia 
(Casa editrice Ceachina - Milano). 

Il Marchetti-Ferrante, in una 
prelazione di tono cavstico, dichiara 
In sottanza di non esser d'accorda 
Con Sant'Agostino, e cila un passo 
famoro del grande Santo, a scopa polemico: 
mirano il mare, 





"Gli vomini ame 
i monti; ma, a forza di ammirare la natura, 
dimenticano che siasi ne sono il capolavoro”. Na: sscondo il 
nostro autore, l'&amo vapimne nona è affatto il capolavoro della 


natura: che in lui si riscontrano, con tutto il riapetto dovuto 
al Vescovo d'Ippona, alquanti difetti. Commentare tali difetti, 
atvudiarli, illaatrarli, può casere attractate, è lo è senta dubbia 
E lA. si mette all'opera, non già a scopo di miglioramento, 
Ed ecco, intanto, fra i "'a celebri, depa àver ricamato 
su Adamo ed Eva, ecce “E iDdla, Cesare, Napoleone... 


Willy Dias, che ba ormai al suo attivo parecchi volumi, 
tra romanzi e norellefpubblica una raccolta di racconti, dal 
titolo assai impegnativo IW/omini (L. Cappelli, editore - Bologna). 

Qui, £ alla pricolagia maschile 
che ella ni rivolge; e — bisogna ag- 
grungere = wi gi rivolge con simpatia, 
Mentre spesso le scrittrici eocellono 
nell'illustrare le qualità del proprio 
icdio, © si dipingono vittime più (a) 
meno croniche dei signori maschi, 
Willy Dias meoatra di saper sto 
diare gli uomini col fervore di un'os- 
strvatrice serena. E i tipi che ci pre» 
venta, come il “ Capitano” del primo 
racconto. 0 Nino, ail '’rasia, sono 
colti dal vero con spontanea viva: 
cità. anche sé lo alile intesio dei 
racconti mon si presta ad analisi 
troppo approfondite. 


WILLY DIAS 





Lai e a E EI 


Edoardo Susmel, che a Fiume 
ha dedicato già partochie opere di 
carattere storico, «vocativo e pali: 
tico, pubblica ora un nuova Tolu, 
che reca sul frontespizio un nome 
rencerando:; Anfenie Gresini (Treven: 
na Treccani:Tumminelli, editori - Mi- 

lano-Romal: un nome che è noto è 

familiare “alla memoria d'ogni Ita- 

lianò — come scrive nella prefazione 

S. E. Giuriati — quanto alla me- 

moria di ogni Italiano sona presenti 

la rivolta e la resistenza di Fiume”, 

Non ai tratta soltanto di un sem» 

plice saggio biografico che illustri 
rapidamente la vita di un Uamo pre 

claro; ma di un libro che per arrivare ad una degna e com- 
pleta ralutarione di tale Uomo, incomincia dal tracciare un 
dro ampio « profondamente documentato della vita politica 
umana fin dalla seconda metà dell'iMiiscento, è ricorda poi 
la difesa del Comune, il formarsi di una volontà nazionale, 
l'affermazione sempre più ddecità è potente dell'idea italiana: 
© tra i precursori di questa idea ecco balzare Antonio Grossich, 
medico, scienziato. patriota, che quando la sua cità È in pe 
ricola, le offre il ruo nome e la sua fede purissima; e, settan- 
enne, viene eletto dai concittadini a Presidente del Consiglio 
Nazionale, Anni di tormento, anni di passione, a fianco di Ga: 
briele D'Annunzio, Comasdanie delle Legioni. É il Grossich 
muore mel uat. senza veder realizzato il sogno di tutta la vita! 


ANTIENICE CROSSICH 
aaa TRAI E 


© i 


La Casa editrice Agnelli, che ha 
il merito di aver iniziato uma bene 
intesa collezione di viaggi, pubblica 
era un volume di Cristano Ridomi, 
Conbre gialle, che senza portare nel 
sottotitolo la dicitura “ Metropoli", 
api riscne idealmente è AQiecila rado 
calta, divulgatrice di problemi inter- 
marionali. L'autore è un noto gior 
malista; e lo stile del giornalista, 
Duida, preciao, colorita, chiarilica- 
tore, si avverte in ogni pagina del 
wolame: nel capitolo ai sente l'anti- 
colo, ma nan è un torto; tutt'altra; 

rché l'amicolo tende sempre a cor 
gliere, delle città como dei pacsaggi. 
dei costumi come dei problemi politici, gli aspetti esssenziali. 
Vastissimo è il quadro. FPentate: da prima lo steppe gelate 
della Siberia, percorse in un lenio treno sovietico, per raggiua: 
gere la frontiera della tanto contesa Manciuria, Pai, il Ridomi 
attraversa la pianura mancese nei bei convogli della Chinese 
Eastern e della South Manchuria Railway, continuamente mir 
nacciati dai banditi. E a Dairen s'imbarca su un piroscafo 
giappomese che lo conduce alla fartora metropoli del Mar Gialla: 
Sciangai, Di là risale il fiume Azzurro, visita le Missioni cat- 
toliche italiane, © da Hankao ai ipinge a Pechino... 





Parlare di Ettore Romagnali come traduttore di classici 
greci, è veramente come portar vasi a Samo e nottole ad Atene: 
€ poichè la sua nobile opera è feconda è continua, basterà ci- 

tare semplicemente questo recente 

volume, S poeti finiei, pubblicato in 
| accuratissima veste editoriale dallo 
" Zanichelli di Bologna, per segna- 

larne tutta l'importanza artistica e 

culturale. L'opera di tre poeti wi è 

raccolta: e il primo è Terpandra, 

di cui possedevamo finora scarse è 

poco concordi notizie, e intorno al 

quale l'A. ci offre interessanti rive 
lazioni. Ma di were rivelazioni ai 
SM tratta anche nei riguardi di Alceo 

i è Saffo, ben più famosi, che dopo 
la scoperta, fatta in Egitto, di im 
portanti frammenti, ci appaiono 
Quasi sotto una nuora luce, 





“fre po tasgRRO. 











Eduardo Soderim, che ci offre una 
ampia biografia dedicata a Leone VII 
{AL Maendadori, editore= Milano. Cal- 
lezione “La Scie‘), quando manile- 
siò a Papa Pecci il desiderio di scri- 
vere la storia del suo pontificato, 
ne ebbe questa risposta: “Io non 
cerco nt debbo cercare gli elogi de 
gli womini: # a Dia che hoda ren 
dere conto dell'opera mia. E' caso 
che dere giudicarmi!, 

Parole che, dette da un Ponte 
fice, potevano non ammettere repli» 
che. Ma il Soderini sì permise di 
osservare che non si iraitava di cer 
care elogi è di evitare critiche, ma 
soltanto di impedire che si formassero leggende intorno al- 
l'azione del suo Papato. come quelle che a quel tempo esiste 
vano ancora intorno a Sisto V. Il Papa, allora, si perivase: 
e dette ordine perché al Soderini fossero aperti tutti gli ar 
chivi, segreti o no, della Sania Sede. Il resultato immediato 
fu che lA, per spiegare in quali condizioni Leone XIII avesse 
trovato i rapporti tra Chiesa e Stato in Italia. fu indotto a 
risalire al periodo precedente, quello di Pio IX: e ne usci 
un'altra voluminosa opera. Onde questa è una diretta deriva» 
rione di quella: ed essendo stata scritta dopo laboriosissime 
ricerche ha offerto all'autore la possibilità di rerdersi com 
pletamente padrone di tutto un periodo storico e presentarci 
la figura di Papa Pecci con serena e"imparziale obiettività. 


LEONE XIII! 





L'Albania: ecco un Pacaè in 
piena rinascita cd evoluzione, 
Filippo Tajani. che vi ha via 
suto a lunga « l'ha atodiata solita 
agni aspetto, licenziando il suo va- 
lume S'arceaiae dell'Albania {Ulrica 
Hoepli, editore - Milano), intende 
di fare opera opportunamente chia» 
rificatrice e si rivolge con fervore 
soprattutto a coloro ché si seniona 
attratti A recarvisi per impiegarvi 
le loro attività e i loro capitali. 
Dhape infinità tarmenti di inva: 
ioni, di oppressioni, di devasta» 
gioni, di a l'Albania > af 
ferma il Tajani — ha inovato nella 
indipendenza nazionale il auo assetto politico definitivo: pos 
siede in larga misura quella che si dice la civiltà intellettuale 
e morale, avendo diftia la sua indipendenza coll'orgaglio e la 
perseveranza di una razza superiore... Ma le resia da con- 
quistare la civiltà materiale: e sc tale compito le è resa ec- 
cerionalmento gravoso da sfavorevoli condizioni naturali, V'Al 
bania trova ancora al suo fianco la tradizionale amica, l'Italia. 
Come conquistare il benessere materiale? Ecco la parto più 
sostanziona del volume: IA. vi illuatea gli sfrattamenti delle 
risorse natuarali del Paese, lo sviluppo delle opere pubbliche, ecc. 





H. R. Knickerbecker, autore di va apprezzato libro sul 
"Pianò quinquennale sovietico’, del quale ci occupammo di 
recente, continuando a studiare i pericoli dell'afeniiva russa, 
ci mostra, ne da sidarccia del cone 
mercio mosso (Valentino Bompiani, 
editare » Milano) come il monopolio 
del commercia estera dell'U, R_5,5, 
sia la più grande organizzazione 
commerciale esistente sul globo: è 
ci offre, a tale propowto, gli inte 
ressanti risultati di un'indagine in- 
trapresa alla vigilia dell'ultima came 
pagna esportatrice. Gli agenti del- 
l'Unione Sovietica furano, como ai 
sa, iguinzagliati nelle maggiori città 
suropee. Milano è Napoli, Londra è 
Parigi, Amburgo e Berlino risposero 
ai quesiti di tale indagine con dali 
che è curicao ed iniruttivo conoscere. 
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Un pomeriggio un ragazzo sconosciuto s'affacciò 
alla porta della cucina: 

— Sta qui la Nanda Bielli! — le tese qualche cosa 
& scappò. Era una carta spiegazzata sporca d'unto e 
di nero: ella wi lesse, scritto con la matita: 

— Tommaso è scappato di prigione. Avwerti Pietro 


e scappa. 
Fuggire? Dove? Con il bambino malato? Se lo 


domandò cento volte e si sorprese a smarrirsi nel par- 
ticolare, ad ascoltare il martellare delle parole dentro 
a sè, più che a tentare di snebbiare un'idea. Tutto 
affondava in un grigiore oscillante che saliva e la te- 
neva alle ginocchia e le faceva tremare le dita. La 
carta le cadde di mano. Quando il bambino gridò: 
— Mamma! — ella accorse senza voce, tanto smar- 
rita ed anelante, che il bambino domandò: — È tor- 
nato papà? 

— Come lo sai? — gridò la madre scostandosi, 
quasi che fra il bambino e il padre ci fosse un'intesa, 
quasi che l'uno e l'altro le tramassero un tranello 
alle spalle. 

— Allora è vero? — rise il bambino rizzandosi 
con le piccole mani. 

Ma tu lo sapevi? — disse la madre e ancora 
indietreggiò di un passo. 
Par mi aveva pur detto che sarebbe tornato! 

La fiducia del bambino rischiarò un poco il suo 
tremore. Bisognava agire subito: avvisare Pietro e na- 
scondere ogni traccia di lui nella casa. 

— Che fai? Mamma? Che fam? Mandi via quel- 
l'altro? — insisteva il bambino mentre la madre cor- 
reva da un angolo all'altro e buttava quel che trovava 
in un lenzuolo. Poi con il fagotto tra le braccia: — 
Scendo — ella disse — e torno subito. — E scese e 
risali di corsa. Una grande lentezza, ora, le pesava 
nei gesti. Tutto le appariva una fatica. Anche il pen- 
siero diventava un peso cui ella sfuggiva; piegandosi 
a cercare nel ricordo non sapeva che cosa perchè serol- 
lasse quel peso e quel tremore. Oltre le case, il grigio 
delle nubi si rompeva su qualche squarcio d'azzurro. 
E guardando quell'azzurro, qualche cosa s'ammorbi- 


diva della sua ansia; e salivano in lei le parole che 
avrebbe dette: è le pareva che l'angoscia si sfaldasse 
in un tremore di speranza. Pensava alla sua infanzia. 
Ed era come un rischiararsi: affiorava nel ricordo un 
che di trasparenza che non era né sorriso né pro- 
messa, e pur dell'uno e dell'altra aveva la bontà sun: 
dente. Ricordava che, bambina, aveva rubato qualche 
soldo al fratello di suo padre ed era stata sorpresa 
ed accusata. Di sera, l'avevano rinchiusa in uno stan: 
zone: un grillo riempiva il silenzio con il suo canto. Al 
buio, lo vedeva, ingigantito è luminoso, alzare verso 
di lei le antenne sottili, ora irridente ed ora minacciose. 
Ma quando udi il passo e la voce del fratello dii 
suo padre, avvicinarsi e far tremare l'uscio, tullo: 
pareti, pavimento, affondò in un'onda «li tremore. E 
il grillo apparve il solo punto fisso che tagliava il si. 
lenzio come di sorriso, E mano mano che il passo dello 
zio s'inoltrava per il corridoio, l'imagine del grillo 
rimpiccioliva è riacquistava i contorni della sua verde 
semplicità. 
ra ella trasaliva ad ogni passo su per le scale. 
Più che il passo di lui, tremava che salisse il passo, 
lento, di Pietro, Se Pietro non veniva, forse era salva. 
— Verrà il babbo? Verrà? — domandava il bam- 
bino dalla stanza. — Ti hanno detto che verrà? — 
La madre non rispondeva. Guardava un po' di verde 
che oscillava sul davanzale. E si sentiva lieve e in: 
difesa come quelle foglie cresciute senza sole. Ricor- 
dava ln sua infanzia e il grande melo nell'orto, che 
metteva intorno un cerchio d'ombra irrequieta, rotta 
da guizzi di sole. E si perdeva a ricordare il gioco 
di faville d'oro che tramava sacttando sull'ombra, un 
intrico oscillante di rabeschi scuri. Bambina, ella voleva 
fermare di quei disegni uello che più le sembrava 
allettante, ma il gioco d delle foglie vi sovrapponera, 
nel capriccio del vento, nuovi disegni fuggevoli e sfug= 
genti. Sullo steccato dell'orto e sulle corde tese tra 
albero e albero, c'erano vesti e cenci di colore, ad 
asciugare: e ridewano nel verde, garruli e sventolanti. 
Quel po” di verde sul davanzale le diceva una parola 
amica. Ma subito la voce del bambino, dalla camera : 


— Verrà il babbo? — la chiudeva nel cerchio di 
quell'angoscia. E l'imagine dei due vomini scatenava 
l'odio contro quello di cui doveva temere la vendetta 
e contro l'altro che l'aveva messa in quell'ansia. Poi 
qualche cosa la incalzòà: frugò nei cassetti, appese a 
un chiodo una giacca del marito, buttò le scarpe di lui, 
lagore e rotte, sotto la sedia e corse e frugò in ogni 
angolo e Ffabbricò un palcoscenico alla sua bugia. 

La sera cra tutta nitidezza: dietro 1 tetti, il cielo 
aveva una tenuità di azzurro e di rosa. E quella be 
nuità era come una parola di promessa. Il bambino 
dormiva. L'ombra saliva incontro alla sera: si vedeva 
nella nebbia della città, il tremalio dei primi lumi. E 
d'un tratto ella senti la città amica: senti che in quelle 
case c'era chi l'avrebbe capita e protetta. E si senti 
lontana, sperduta. E allorchè si volse nella cucina, il 
buio la investi come un agguato. Poi il lume mise in- 
torno alla tavola un cerchio di tepore. 

— Mamma — gridò il bambino che s'era svegliato: 
E° venuto papà? 

= Ti dirò io quando il babbo verrà — disse la 
madre. E pensò che il bambino forse sarebbe stato 
la sua difesa. 

D'un tratto qualche cosa frusciò; ella si volse: 
sulla soglia della cucina stava Tommaso. 

Egli chiuse la porta, guardò la donna che s‘aggrap» 
pava alla tavola. 

— Non mi aspettavi? — borbottò. — E non mi 
dici niente? 

— Tommabo — balbettà la donna. E poi soggiunse: 
= E' stata la sorpresa. 
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— Mario? — domandò il marito. Subito ella ac- 
cennò ad aprirgli la porta della camera: — Ha avuto 
le febbri, Vieni. 

— No — egli disse — Ho da parlarti. 

Ella senti che egli sapeva. — Come hai fatto a 
fuggire? E ora? Dove andiamo? Ti hanno visto? Come 
sci salito? — lo investiva con le domande mentre egli, 
in piedi, la serutava. 

— Sono venuto per vedere. — E dapo, calcando 
le parole: — Tu sai — domandò — chi mi ha accusato? 

— E come non dovrei saperlo? Era anche al 
processo! 

— Ma tu sai chit > egli insistette — Il fratello di 
Pietro! — Ella tacque. — Non sai perché l'ha fatto? 

— Sarà stato derubato anche lui, 

— Tu non devi parlar di rubare — egli tuonò. 

— Sta zitto! — ella supplicò — Ti possono udire. 

— Forse ora è presto — egli disse sottovoce. — 
Hai ragione. 

Ed ella ne iremò. Egli guardava in giro, di sot- 
tecchi, spiando, 

«= Va bene > brontolò, Ed entrò nello comera. 

Ella pensava di chiamare le vicine, di uscire sulle 
scale a cercare qualcuno, per accusarlo: s'avviò, ma 
trasali: un passo, quello di Pietro — lo riconobbe 
alla lentezza pesante — veniva su per le scale. Allora 
ella s'avwventò: ma una manò la ghermi per la spalla : 

— No — disse suo marito che l'aveva raggiunta 
d'un balzo; — Lascialo pure entrare. lo mi metto di 
là. E se parli. 

Ma non aggiunse altro: il passo era dietro l'uscio 
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ed egli s'appiattò dietro la porta della camera. La 
donna non fatò: guardava la porta della cucina, che 
scricchiolò e s'apri. 

— Buona seral — disse Pietro, sulla soglia: — 
Pronta, la cena? — e buttò cappello e giacca sulla 
tavola. Fu allora che osservò la donna. — Che c'è? 

Ella, dietro la tavola, con gli occhi gli faceva dei 
cenni dalla porta della stanza a quella della cucina: 
gli diceva: 

— Non domandare. Va via. 

Egli, sbigottito, insisteva: — Si può sapere che c'é? 

Ella alità: 

— E' di là! Scappa! — è poiché egli non si muo- 
vevà: = Non hai ricevuto la lettera? — bisbiglio, ed 
accennò col gesto: — Va via! 

Di sull'uscio della camera, Tommaso disse con 
voce amica: — Non m'aspettavi? 

Lo strillo della donna lo inferoci. La prese per un 
braccio, glielo torse: — Tacil = ordinò. 

Dalla camera il bambino chiamò : 

— Mamma! Mamma! E'tornato papà” 

Tommaso si volse verso quella voce: l'altro fece 
un salto verso l'uscio sulle scale, ma Tommaso si 
scagliò a tagliargli il passo: 

= Resta => fece — ho qualche cosa da dirti. 

— Mamma! — chiamò il bambino. Ella scoppiò 
in singhiozzi, — Mamma, che hai? 

— Val — disse il marito accennando la camera; 
e quando ella ducilmente uscì e chiuse l'uscio, egli 
fece un passo: — Ora sbrighiamoci tra noi. — L'al- 
tro non rispose. 

— Séi entrato da padrone qua dentro, in casa 
mia ! Ed hai preso la mia donna, Mi hai mandato in 


galera per questo. — L'altro non fece un gesto. — E 
ora in golera ci torno. Ma prima... — è s'avventò, 

Pietro che stava in guardia gli sfuggi; girarono 
intorno alla tavola, poi Tammiano gli fu sopra; cad- 
dero, aggrovigliati, trascinando la tavola e le sedie. 
Voci roche d'ira e d'ansia rotolarono per la cucina 
come rombi di tuono. Anche la lampada cadde. E un 
tintinnire di vetri tagliò nel buio, l'anelare roco e le 
bestemmie. Poi la voce di Tommaso, alta: un urlo che 
pareva un singhiozzo : 

= Hai il coltello! Vigliacco! 

D'un tratto la porta della stanza si spalancò è 
sulla soglia illuminata, quasi in un aureola di luce, 
il bambino tese le braccia verso quel buio gonfio di 
urli e di parole: 

= Papà! 

Un passo di corsa, una porta sbattuta. 

— Papà! Papà! — gridò il bambino camminando 
nel fascio di luce che la soglia proiettava, obliquo, 
nel buio, — Dove sci, papà? 

Sulla soglia apparve anche la donna. 

L'uomo si rizzò, sfuggi il bambino. 

— Dove sei? — singhiozzò il bambino. — Mamma! 
Fa luce! Fa luce! 

— Non accendere il lume — disse Tommaso a voce 
bassa — E aprimi la porta, ché io non posso — la 
voce gli si ruppe. 

— Sei ferito? — ella gridò. 

= Apri! = egli comandò 

Ella inciampò : cercò l'uscio a tentoni, lo apri. 

— Non andar via, papà! Resta! 

— Va a leito — disse il padre. — Aspettami. 
Tornerò. — E usci senza chiudere l'uscio. 

PIA RIMINI 
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IL PALAZZO 


Gli artisti di tutte le categorie si sono trovati nel 
grato dovere di riesaminare e profondamente correg- 
gere le loro posizioni nei confronti con l'industria 
e gl'industriali. E si capisce. Assai fuori luogo sareb- 
bero oggi le superbe o stizzose separazioni, quando le 
stesse esigenze basilari della vita wissuta gettano tra 
l'una parte e l'altra i più solidi ponti € quando dai 
muri e dalle vetrine, dalle sale e dai salotti d'ogni 
stampo e garbo spicca luminosa e brillante la consa- 
crazione del bellissimo connubio. 

L'industria non è insomma da guardare con occhi 
torti, essa che sposa la macchina possente ai fervidi 
prodotti dello spirito, essa che ad attutire l'impeto 
ferrigno delle sue realizzazioni e a mondarsi dai troppi 
grumi e dalle spesse fuliggini invoca i sorrisi e le 
fantasie dell'arte. Arte applicata? D'accordo. Arte 
applicata perchè un'arte che non fosse tale si ridur- 
rebbe alle impossibili proporzioni d'un'astrazione, e 
cioè mancherebbe di quelle giustificazioni sociali e 
ambientali che fanno dell'arte di tutte le epoche un 
documento, un messaggio, una provvidenza operante 


nei secoli. Sempre applicata l'arte, sia che si pensi. 


alla perfezione greca o al mistero egiziano, sia che 
dalle goffaggini medioevali si scenda alla solare bel- 
lezza del Rinascimento o alle gonfie audacie del ba- 
rocco, o si giri lo sguardo sul dinamico panorama 
odierno scorso da lampi e fragori di nuovissimo conio. 

Il che non toglie che diversi siano i gradi e che 
a maggior chiarezza delle idee si debba chiamare 


DELLL’ARTE A MILANO 


esplicitamente applicata quell'arte che staccandosi dalle 
eccelse concezioni della fantasia limita il suo esercizio 
alle cose di pratica utilità. E' l'arte che maggiormente 
accentua le sue prerogative industriali; l'arte che porta 
nelle cast un gusto nuovo © una bellezza muova & si 
schiera nelle gallerie a diffondere una grazia spiri. 
tuale sulla quotidiana fatica di tutto un popolo. Arte 
per tutti che vuol essere aiutata e incoraggiata senza 
avarizia, come quella che mette in particolare rilievo 
i caratteri di un'epoca e che suscita con le sapienti 
esposizioni le gare feconde e i nobili incitamenti, ser» 
vendo così ad un alto compito di rieducazione morale 
e professionale. 

Che è quanto dire di rieducazione nazionale, come 
ben sanno gli uomini preposti al potenziamento della 
nuova Italia, 1 costruttori infaticabili che guariscono 
le campagne e ingentiliscono le città, che fissano le 
idrovore nel fondo delle paludi ed onorano l'arte con 
l'offerta di palazzi grandiosi. Ed ecco sorgere in questa 
Milano dalle forze è dai programmi inesauribili la sede 
dell'arte decorativa; ecco il Palazzo che colloca nel pro- 
pizio seno della metropoli lombarda le triennali mani- 
festazioni fin qui disposte nella Villa Reale di Monza 
è quindi elimina un inconveniente che ad onta di tutti 
i temperamenti e di tutte le facilitazioni non poteva 
non pesare sulle sorti dell'istituzione stessa. 

E' il Palazzo della fondazione Bernocchi, la tra- 
duzione in forme monumentali delle premure testa 
mentarie d'un uomo munifico è illuminato, Auspicando 
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tra l'industria che fu la sua pratica tenace e l'arte che 
ammirò con devozione sentita una sempre più prov- 
vida parentela, il Senatore Antonio Bernocchi lasciava, 
morendo, la cospicua somma di cinque milioni per 
l'erezione in Milano d'un palazzo " destinato ad acco- 
gliere le manifestazioni artistiche eculturalidella citta". 
Un gesto che trova nei pulsanti rapporti della vita 
le sue più aperte spiegazioni e che rivela nel suo 
autore una tempra pensosa, un'intelligenza eletta, uno 
spirito votato alle concezioni dall'ampio respiro. 

Era un'offerta e un incitamento. A chi il merito 
di portare il bel sogno sul campo delle realtà? Al- 
l'Ente per la Triennale d'Arti decorative, giustamente 
sollecitato dall'opportunità troppo evidente di portare 
nel centro di Milano una mostra che appunto nel fer- 
vore d'iniziative offerto dalla grande popolosa città 
trova le condizioni del suo sviluppo più prosperoso. 
L'Ente che ha in Giulio Barella un Commissario 
energico, ragiona come meglio non si potrebbe; ed è 
allora, ossia "nei'primi mesi del 1931, che ai prodiga 
per inserire il suo proposito sulle disposizioni del 
defunto Senatore. 

La proposta è di quelle che piacciono al Duce: è 
si sn che superando gli indugi d'ogni maniera deve 
essa procedere con celerità fascista all sua realiz 
zazione, secondo il comandamento di due date che tra 
la prima e l'ultima pietra si ergono più solenni delle 
colonne d'Ercole. Bisogna Far presto; bisogna che il 


SCORCIO ARCHITETTORICO DELLA FACCIATA 
VWERSÒ iL CENTRO DEL PARCO 


iL GORTILE INTERNO AL PIANO BUPERIDRE 








4l 


i PAL 
"e 


LE AGILI ARCATE DEL LOGGIATO CHE CORONA LA STESSA FACCIATA 





42 


ELEMENTO ARCHITETTOHICO I 
DELLA FACCIATA D'INGRESSO 


Arci tatto Cessgsti bb 


asilo; YEGDUTA DELLA GALLEBI 





Palazzo dell'Arte sia un fatto compiuto, e ben compiuto, nella primavera del 1933. 
Ed ecco — architetto Giovanni Muzio — la sollecita offerta del progetto; ed 
ecco — 223 ottobre dell'anno X — la posa della prima pietra, motivo d'una 
cerimonia che ha il suo numero eloquente nelle impegnative parole pronunciate 
dal Duca Visconti di Modrone podestà di Milano, “Con la posa della prima 
pietra noi intendiamo prendere il preciso impegno di fronte alla cittadinanza 
milanese, al Governo Nazionale, all'Italia, che nella primavera del 1933 si 
aprirà in questa sede la rassegna mondiale dell'arte applicata, nella quale, ne 
siamo certi, il nostro Paese figurerà in primissima linea per la genialità è la 
bontà dei suoi prodotti". 

Queste le affermazioni che elevarono il tono della cerimonia breve, antici. 
pando allo svolgimento dei lavori non per anche abbozzati un ritmo cronometrato, 
una norma infrangibile. Il Palazzo dell'Arte ostenta oggi sul Parco del Sempione 
che l'accoglie in un giro quasi perplesso di fusti e ramaglie, l'imponenza della 
sua architettura, spaziante su ben 7 mila metri quadrati. Grave all'esterno come 
una basilica immensa — qui l'armonia architettonica non par subire più del 
bisogno gli imperativi dell'ultimissima moda = la rossa mole aspetta oggi per 
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la bellezza lieta del suo interno un'animosa avanzata di artisti. A questi il 
compito brillante e febbrile d'una degna sistemazione a base di marmi, di stuc-» 
chi, di colori; il piacere e il tormento di offrire per primi un illustre e perma- 
nente saggio di arte applicata, Una festa geniale si attende da essi, una festa 
che variando a seconda delle convenienze indugi con grazia particolare sui 
due ingressi maestosi e sul doppio scalone monumentale, nella vasta sala delle 
cerimonie e nel teatro dalle pur ragguardevoli dimensioni, su le terrazze spa- 
ziose e nei cortiletti fioriti. 

E non è tutto. Per il 6 maggio che s'avvicina a gran passi, non solo vuol 
essere puntualmente terminato, dentro e fuori, il Palazzo dell'Arte, ma anche 
convenientemente sistemata, intorno ad esso, una vasta zona. E'il Parco stesso 
che si sveglia e nuova vita, che cioè sottopone alla perfezionatrice influenza del 
Palazzo una buona metà della superficie sua. Trecentomila metri quadrati dalla 
cinta elegante e dalla ricca alberatura; un grande giardino dalle artistiche 
aiuole, dalle purissime acque correnti, dalle vivaci costellazioni luminose. Su 
questa verde platea che è oggi invasa da folte squadre di operai troveranno 
la loro collocazione i molti padiglioni della Triennale, la quale ad inaugurare la 
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degnissima sede milanese annuncia dei numeri assoluta» 
mente inediti. Nuova l'esposizione internazionale d'ar- 
chitettura moderna a cui anzi il Direttorio della Trien- 
nale composto da C. A. Felice, dall'architetto Ponti e 
dal pittore Sironi conferisce un'importanza protago- 
nista; e nuova la Mostra della Stampa Italiana, dove la 
documentazione tecnica ad ogni modo varia e completa 
non sarà certo la più sentita delle premure. La stampa 
italiana può ben altro documentare, essa che è arma di 
riscatto nazionale e di redenzione civile, essa che a 
dominio delle sue falangi finalmente votate alle fortune 
della patria conta uomini come Cavour e Mussolini. 


Fotagralia 


Ma di quante espressioni d'arte e di vita e di 
pensiero fecondo non saranno contemplatrici le mol. 
titudini calanti alla metropoli lombarda quando porte 
e cancelli si apriranno a compensare la fatica e a coro- 
nare la gioia degli attuali costruttori? Quali gare e 
impulsi ed emulazioni non raggeranno dalla grande 
manifestazione che già manda inviti e messaggi alle 
nazioni di tutto il mondo, rivelando fin d'ora una sua 
potente forza d'attrazione? 

C'è nell'aria un fervore di promesse; c'è un otti. 
mismo che canta nei cuori è sorride negli ccchi, dimi- 
natore di eventi è sviluppi ampiamente compensatori. 
G. 
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Ministero della Marina: prospetto sulla via Flaminia, 


ROMA: | 


Se Augusto potè compiacersi di aver trovato una 
Roma di mattom e di lasciarla di marmo, il Regime 
Fascista può contare fra le sue più alte benemerenze 

nella di aver rivendicato per sempre la Capitale 
"Italia dal bolso, borghese, antiestetico stile umber- 
tino per darle una fisionomia nuova, viva, moderna 
insieme e rispeltosa delle superbe tradizioni del pas- 
sato; e non soltanto una fisionomia, ma uno spirito 
degno della funzione storica e politica che si com- 
pendia in questo nome grande di Roma. 

“Roma, pulcherrima rerum - l'appassionato grido 
del Poeta latino torna ad essere palpitante di verità 
in questo profondo rinnovamento di tutti gli aspetti 
della vita nazionale operato dal Fascismo; ed ecco 
che l'Urbe, con una rapidità d'attuazioni che non può 
essere se non il frutto di una volontà e di un amore 
che non conosce ostacoli, si arricchisce di muovi 
magnifici quartieri, di strade, di viali, di parchi, di 
palazzi, di monumenti, moltiplica la sua superficie, 
estende le sue poderose propaggini nei silenzi solenni 
dell'Agro, raggiunge il mare, portando il suo rione 

iù avanzato sulle rive del Tirreno. E tutto questo 
ervore di creazione, tutto questo gigantesco impulso 
di rinascita si rivela contemporancamente a un'opera 
di religioso affetto verso le insigni vestigia dell'an- 
tichità: e mentre sorge il Foro Mussolini, i Fori 
imperiali si dispiegano ancora una volta, nel loro 
candore marmoreo, allo sguardo ammirato degli ita- 
liani e degli stranieri, mentre i Mercati di Traiano 
o il Teatro di Marcello o la regione del Velabro o 
quella Capitolina sono restituiti al loro splendore. 
poco discosto disegnano le loro sagome possenti gli 
edifici pubblici eretti sotto gli auspici del Littorio. 

Tanta e così vitale energia costruttiva a beneficio 
di Roma non si intende nel suo significato e nel suo 
valore essenziale, se non si ha presente quello che 
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ne costituisce il fattore determinante è dominante è 
che è nel senso pieno e profondo della romanità che 
vive nello spirito del Duce. 

Nel progettare e nel condurre a termine le muove 
costruzioni, il Regime avuto di mira due elementi 
essenziali: l'utilità e la bellezza. Essenziali, dicevamo, 
l'uno e l'altro, poiché bisogna una buona volta inten» 
derci con quei freddi e apatici viaggiatori e osserva» 
tori oltramontani, che calan giù da noi per stupirsi 
che tanta pietra è tanto marmo noi adoperiamo pei 
nostri palazzi. Cecorre che costoro capiscano che 
per noi, stirpe latina e romana, l'utilità non si disgiunge 
mai una idealità di bellezza, che è il nostro orgo- 
glio, che & il segno della nostra nobiltà generosa e 
antichissima. 

Per noi, che siamo stati costruttori di basiliche 
e di fori, di templi e di terme, che abbiamo dato al 
mondo la possente vastità dell'arco a tutto sesto e 
la gioia della cupola che arrotonda i suoi fianchi 
eccelsi nella luce dei nostri cieli sereni, per noi le 
bottegaie formule architettoniche dell'utilitarismo spic- 
ciolo non sono tto di importazione; ma vogliamo 
che i nostri edifici portino nelle loro linee è nella 
loro fronte impressa l'impronta inconfondibile del 
nostro genio, del nostro culto per la forma, per l'ar- 
monia, per la grazia. 

Dedichiamo questo articolo a illustrare i più impor- 
tanti edifici pubblici sorii a Roma in Regime Fasci- 
sta; e i cenni sintetici che noi ne daremo gioveranno 
a porre in rilievo, ancora una volta, e in un pra- 
spetto d'insieme, sia l'importanza delle singole opere, 
sia la rapidità con cui esse sono state attuate. 

Spetta al Genio Civile l'onore di awer provve. 
duto alla costruzione di queste opere, che rimarranno 
a testimonianza di un periodo così fervidamente ope- 
roso e glorioso nella vita del popolo italiano. 





Ministero dell'Ecdhicazione Nazionale: prospello sol Viale del Re. Sistemazione ed. 


Tra la Via Flaminia e il Lungotevere si eleva la 
grandiosa mole del Ministero della Marina. All'av- 
vento del Fascismo, la sede di questo dicastero era 
ancora in un antico convento che distendeva le sue 
mura rossigne c qua e là slabbrate in alcune anguste 
vie della vecchia Roma. I lavori, sebbene iniziati da 
tempo, per la nuova sede, erano stati abbandonati e 
fu solo dopo il 1923 che essi furono ripresi e portati 
avanti con mirabile alacrità, tanto che nel 1958 il 
palazzo te essere inaugurato. Esso ha un'arca 
coperta di circa 11.500 metri quadrati, mentre quella 
occupata dai cortili è di metri quadrati 4850. Ne fu 
architetto Giulio Magni, che ha inquadrato la massa 
solida e imponente dell'edificio in linee armoniose, 
variate dalla serie di robuste colonne che adornano 
gli avancorpi, e ne ha allietato il lato sulla Via Fla- 
minia con un vasto piazzale a giardino, Il Ministero 
è costituito da 8 piani, con un'altezza media di 38 
metri, e ha un volume complessivo di me. 280.000. 
Due ingressi, uno dei quali monumentale, danno accesso 
agli interni, che si compongono di rio ambienti, fra 
grandi sale di rappresentanze, locali per riunioni, per 
uffici, per la biblioteca, oltre allo scalone d'onore, ai 
corridoi, alle scale, ai vestiboli, ecc. La costruzione 
è tutta in muratura di mattoni: la sona basamentale è 
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all'esterno rivestita di travertino; il resto in finta pietra. 

Un'altra sede ministeriale di maestosa imponenza 
è quella destinata al dicastero dell'Educazione Na: 
zionale, al Viale del Re, Ne è stato architetto S. E. 
il prof. Cesare Bazzani, che ne ha improntato lo stile 
alle tradizioni classiche del barocco romano. L'edi- 
ficio comprende un piano seminterrato e quattro piani 
ed occupa un'area di mq. gico con una cubatura 
totale di me. 245.600. Il numero degli ambienti utilix- 
zabili, esclusi i corridoi, i locali di servizio è altri ac- 
cessori è di 112 per piano, pari a un totale di 560 
vani, tra cui numerosi grandi saloni per le commis» 
sioni, la biblioteca e il Consiglio Superiore. 

Tra le cose più notevoli dell'edificio sono da rile 
vare: l'architettura del prospetto sul Viale del Re, 
con le rampe d'accesso carrozzabili, le statue di tra- 
vertino all'altezza dell'attico rappresentanti la scienza 
(scultore Morbiducci), la filosofia (scultore More- 
scalchi), la didattica (scultore Vichi), l'arte {scultore 
Velterrani), il sontuoso atrio d'ingresso sostenuto da 
wenti colonne di granito bianco di Baveno, Entrando, 
si ammira il cortile d'onore adorno di cariatidi degli 
scultori Morescalchi è Morbiducci e di due figure 
all'altezza dell'attico, dello scultore Mazzini, che rap- 
presentano una l'istruzione primaria, l'altra la supe- 
riore. Un secondo atrio si apre in fondo al cortile 
d'onore per accedere al Consiglio Superiore, e tre 
grandi scaloni immettono agli ambienti superiori, tra 
cui bellissioni quelli del piano nobile comprendente fra 
l'altro: il salone delle riunioni, lungo diciotto metri, 
largo nove ed alto dieci, con pitture del prof. Cal- 
cagnadoro, l'anticamera e lo studio del Ministro con 
pitture del prof. Paschetto, l'anticamera e lo studio 
del Sottosegretario di Stato con pitture del prof. Vil- 
lami, il salone del Consiglio superiore e due sale ovoi- 
dali attigue per commissioni. I mobili di questi am- 
bienti di rappresentanza sono stati eseguiti su disegno 
preparato da speciale commissione artistica: i lampa- 
dari e i bracci per l'illuminazione dei saloni sono in 
vetro di Murano, mentre quelli dell'atrio d'ingresso 
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e degli scaloni sono in legno intagliato e dorato. Nu- 
merosi e modernissimi gli impianti esistenti nell'edi. 
ficio come pure importantissima l'ampia biblioteca con 
scaffali di ferro a piani spostabili, la cui lunghezza 
sviluppata raggiunge complessivamente quasi i tre 
chilometri. 

Va segnalato inoltre, in questa rapida rassegna 
di edifici pubblici del Regime, il Ministero della Giu- 
stizia e degli Affari del Culto che sorge presso S. Bar. 
tolomeo a Vaccinari nel Rione della Regola. Anche 
questo palazzo era stato iniziato anteguerra, ma poi 
abbandonato, sinché il Fascismo non ha provveduto 
a completare l'ossatura muraria, a compiere le opere 
di rifinitura e di impianti e a edificare per intero una 
muova ala a completamento della costruzione. Esso 
copre un'area di 5769 metri quadrati, ha una cuba- 
tura di 149.735 metri cubi e comprende un numero 
di 600 ambienti oltre le gallerie, gli scaloni, le scale 
secondarie, i corridoi, i sotterranei, le soffitte, ecc. 
Sede severa, degna veramente dell'amministrazione 
della Giustizia, e nella quale è stato possibile con- 
centrare tutti gli edifici dipendenti, comprendendovi 
la direzione generale degli istituti di prevenzione e di 
pena e quella del fondo per il culto, già posti in lo- 
cali diversi. 

Superba per grandiosità di mole e improntata ai 
più moderni criteri dell'architettura, si eleva tra le 
vie Vittorio Veneto, Molise e San Basilio, la nuova 
sede del Ministero delle Corporazioni, che sarà pros- 
simamente inaugurata. L'edificio è opera degli archi. 
tetti Piacentini e Vaccari e 1 lavori di costruzione 
iniziati nell'aprile del 1928, dovranno essere comple- 
tati entro il 1933. Si compone di undici piani e com- 
prende 350 vani per uffici e locali di rappresentanza, 
tra cui il grande salone delle assemblee del Consiglio 
Nazionale delle Corporazioni, che copre una super- 
ficie di trecento metri quadrati. 

L'arca totale dell'edificio é di mq. 4600 e il suo 
volume di me. 113.000 circa. Tutta la superficie dei 
prospetti esterni è rivestita di pietra da taglio (tra- 


Prospetti dell'Lotitato Centrale di Stalirtica 
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riazzale del Viavinale, Facciata del Ministero della Giustizia «su Via Arenula. 


vertino e sperone), mentre le facciate dei cortili sono 
decorate a stucco romano e hanno una fascia di co- 
ronamento in travertino, I finimenti interni ispirati 
alla massima semplicità per il tipo di materiale pre- 
scelto, verranno a conferire alla costruzione un ca- 
rattere di grande signorilità. 

Chiudiamo l'elenco dei lavori per la costruzione e 
l'abbellimento delle sedi ministeriali, ricordando la si- 
stemazione data all'accesso del Ministero dell'Interno 
in Via Agostino Depretis ed effettuata dopo che i 
vicini Istituti universitari di anatomia comparata e 
umana, fisiologia e farmacologia ebbero una nuova sede 
al Policlinico. Il progetto per tale sistemazione venne 
studiato dall'Ufficio del Genio Civile è inviato in data 
31 ottobre 1930: la relativa approvazione del Mini- 
stero dei Lavori Pubblici si ebbe il 13 dicembre 1950 
e, nell'aprile del 1951, l'opera, già ultimata, veniva 
inaugurata dal Capo del Governo e da 5, E. Di Cral. 
lalanza. Essa consiste nella costruzione del piazzale 
del Viminale ad esedra con rampe, in una scalea cen: 
trale, e in un'ampia e artistica like: cui si aggiun- 
gono le balaustrate in travertino sormontate da cippi 
terminali e da candelabri. 

Accanto a queste costruzioni, altre non meno belle 
e importanti sono state elevate a Roma dal Regime 
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fAntoparco Centrale della PS, all'incrocio Selle Vie Campanella e Trionfale. 


Fascista per ospitarvi enti pubblici e uffici para- 
statali. 

Fra queste merita particolarissima menzione la 
nuova sede del Poligrafico dello Stato, in Piazza Verdi, 
che occupa un'area di circa 15.000 metri quadrati. E' 
composto di un corpo di fabbrica principale esten- 
dentesi su di una fronte di 150 metri e nel quale si 
trovano, al primo piano, la Presidenza e la Direzione 
dell'Istituto, gli uffici di amministrazione, le sale de- 
stinate a raccolta delle carte e valori, gli uffici di 
controllo della Corte dei Conti e del Provveditorato 
e l'Archivio generale delle pubblicazioni edite dallo 
Stato o col suo concorso dal 1861 ad oggi. Nei piani 
superiori sono sistemate varie officine e in quelli im 
feriori sono: la libreria dello Stato, il deposito gene- 
rale degli stampati del Provveditorato e il deposito 
generale dei valori demaniali. I due corpi di fianco e 
il corpo posteriore dell'edificio accolgono le macchine 
e gli impianti delle varie officine, il magazzino generale 
dei valori del Tesoro e il Debito Pubblico e il magaz- 
zino generale dei valori postali. Il cortile centrale, 


della superficie di circa 000 metri quadrati, è par- 
zialmente coperto e, nei locali così ricavati, trovano 
posto la cartiera, che funziona coi residui delle fabbri. 
cazioni dell'Istituto, l'officina meccanica e depositi vari. 

Il corpo di fabbrica principale è costruito in mu- 
ratura ordinaria a mattoni, mentre il grande portico 
centrale d'ingresso e i due loegiati laterali sono in 
pietra da taglio. I due corpi di fianco e quello poste» 
riore, destinati ni rilevanti carichi delle macchine (da 
i500 a 2000 Kg. al mq.) al disopra del piano ammerx- 
zato hanno l'ossatura in cemento armato poggiata 
sopra i muri sottostanti attraverso un robusto telaio 
di ripartizione. 

Nello studio di questa monumentale costruzione è 
stata data un'impronta speciale alla parte assegnata 
alle macchine, caratterizzandola anche all'esterno con 
facciate semplici e severe adatte allo scopo dell' edi- 
ficio, mentre nel corpo di progetto principale si man- 
tenne un aspetto di maggiore nobiltà architettonica. 
Ecco i dati principali dell'edificio; fabbricato principale: 
area coperta mq, Sroo, cubatura me. Jog.500; fab- 


bricato secondario nel cortile: area coperta mq. 1858, 
cubatura mec. giri. i 

Altro palazzo notevolissimo, per dignità architet» 
tonica, è quello dell'Istituto Centrale di Statistica 
sorgente tra le vie Balbo e Depretis, Come la fac- 
ciata, austera ed elegante, cosi gli interni di questo 
edificio presentano un aspetto di sobrio, ma suggestivo 
decoro e si arricchiscono di impianti modernissimi, 
come quelli idro-igienico-sanitari, e di un complesso 
arredamento metallico per scaffalature. La costruzione 
consta di due piani terreni e di tre piani sopraelevati, 
in coi hanno posto, fra l'altro, il salone a vetri, la 

ande biblioteca a torre a sette ripiani, tutti a scaf- 
fali metallici. I lavori di questo importante edificio, 
che ha una capienza di circa mille impiegati, vennero 
iniziati il 19 giugno 1929 e portati a termine il a8 
ottobre 1951. 

Costruzione di tutt'altro genere, ma testimonianza 
non meno significativa della cura assidua e intensa 
data alla sistemazione di tutti i servizi pubblici dal 
Fascismo è l' Autoparco Centrale della Pubblica Si- 
curezza inaugurato dal Capo del Governo il 28 ot- 
tobre igio. Esso ni di nel po egrazi Trionfale sopra 
un'area di circa mq. a un volume di circa 
me. 100.000. Si tratta ni un isolato, circuito da quat- 
tro strade dalle quali prendono accesso sei scale per 
il personale accasermato, mentre ben otto portoni a 
chiusure speciali permettono l'ingresso e l'uscita dei 
numerosi autoveicoli in servizio 0 in riparazione resso 
l'Autoparco stesso. Questo, in realtà, può considerarsi 
una vera città automobilistica, poiché, oltre ad avere 
le rimesse, a tre piani, servite da un montavetture 
da Kg. 4600 e da una rampa d'accesso dalle vie cir- 
costanti al primo piano, e oltre ad essere fornito di 
tutti i reparti necessari, quali l'officina, la verniceria, 
la selleria, la sala per la carica degli accumulatori, 
ecc., comprende anche un fabbricato capace di cin. 
quantaquattro alloggi per agenti scapoli. E' dotato 
altresi di una infermeria, di una sala mensa con ari= 
nésse cucine per cento persone, di una " Provvida ", 
di serbatoi d'acqua della capacità di me. too e di 
benzina per altro 20.000 litri, senza contare i depositi 
di lubrificanti e tutto l'enorme materiale dei necessari 


poni di ricambio. Un modernissimo impianto radio 
unziona per conto della Direzione Generale di P. S. 
Così, con visione perfetta di autonomia, l'Autoparco 
può fronteggiare qualunque evento, mentre, con spe- 
ditezza, perizia e con notevole risparmio, può svilup- 
pare, oltre al servizio quotidiano dei trasporti e della 
vigilanza stradale, un notevole lavoro di riparazione 
di numerosi weicoli che da ogni parte del Regno giun- 
gono per ritornare ripristinati a dovere ai luoghi di 
provenienza. 

Segnaliamo infine la casermetta per truppa di 
sanità presso l'ospedale militare del Celio; casermetta, 
che, contrariamente a quanto lascierebbe supporre il 
suo nome, è invece un grande edificio che copre una 
superbcie di mq. 1800 e un volume pari a me. 3i.c00, 
I lavori furono iniziati il 22 novembre 1gio e portati 
a termine il 35 agosto 1933. La costruzione comprende 
un piano terreno e tre piani elevati: nel primo sono 
sistemati tutti i servizi: magazzini, sale di riunione, 
cucine sottufficiali, refettori, ecc., collegati fra loro da 
un ampio portico che ricorre lungo Entta la facciata 
principale. Nei piani superiori, serviti da due distinte 
scale, sono collocate le camerate, ad eccezione della 
parte centrale, owe si trovano i vari uffici di compa- 
gua e gli alloggi per sottufficiali. La capacità della 
casermetta & di circa settecento womini. 

Non ci sfugge che dalla rapida rassegna che siam 
venuti facendo, il lettore avrà tuto avere un'im= 
pressione puramente materiale della imponente mole 
di lavori pubblici descritti, ma non la sensazione esatta 
di tutta quella somma di volontà, di tutto quel fer- 
vore di realizzazione, di tutta quella sapienza di or- 
ganizzazione, di disciplina, di ordine e anche di fede 
che essi presuppongono, Ma tutto il popolo italiano 
sa e segue ciò che il Fascismo attua giorno per giorno 
ed è testimone e partecipe insieme dell'immenso tra- 
vaglio spirituale che caratterizza questa epoca feconda 
di ogni rinascita. 

E tale considerazione ci esime dall'insistere in 
proposito: il Decennale ha segnato una data memo. 
rabile, e gli italiani hanno o vedere ancora 
nuove e più alte opere, documenti della potenza e 
della grandezza dell'Italia di Mussolini 
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Facciata della Caserma delle Truppe di Sanità 


ENRICO MAINARDI 


E uno dei pochi concertisti italiani che trovino vie 
aperte e trionfali accoglienze anche all'estero. 

Infatti, per contare gli istrumentisti nostri, la cui 
fama corra oltre 1 confini patri, sono più che sufi- 
cienti le dita di una mano. 

Contraddizione, questa, e fenomeno inspiegabile 
per un popolo, come il nostro, facile alle vibrazioni 
artistiche, pronto alle calde espansioni dello spirito, 
artista nato, insomma, come è stato detto, ed è luogo 
comune delle definizioni generalmente accreditate ed 
accettate, sia per verzeggiaroi con indulgente soppor- 
tazione che per esaltarci? 

Oggi, che proprio l'Italia sta riprendendo nel 
campo creativo della musica istrumentale il posto 
antesignano e preminente che ebbe? 

In mosica, almeno teoricamente è pregiudizial- 
mente, non dovrebbero sorgere interpreti laddove i 
creatori sono scarsi o addirittura inesistenti. 

L'opera d'arte musicale non si può concepire nel- 
l'astratto assoluto: anch'essa à da riferirsi ai fattori 
pratici Li) materiali onde avviene la propria attuazione 
meccanica. L'interprete non ricrea nulla, come con 
enfasi laudativa qualche volta si è sostenuto, ma nes- 
suna musica vive in tutta la pienezza della propria 
effettiva animazione se non trova chi si immedesimi 
nel suo spirito riproducendone fedelmente e perfetta- 
mente 1 disegni del pensiero sonoro. Interpretare non 
è fenomeno di superfetazione, se mai si potrebbe dire 
fatto di paternità putativa, 

Perché dunque difettiamo oggi di interpreti! 

Lasciamo l'interrogativo a miglior momento per 
una più ampia ed esauriente discussione, 

Del resto, parlando di Enrico Mainardi non si 
teva e non si può evitare di sfiorarla. Non per il 
alto, certo, che le singolari virtà di questo artista 

si siano manifestate precocemente: che sia stato, cioè, 
iam enfant. prodige. on questo non si spie a nulla. 
Casi siffatti fanno legge a st: sono senz'altro, ap- 
punto nella loro accezione, eccezioni alla regola, ma- 
nifestazioni sporadiche fuor dell'ordinario: capricci 
della natura, se volete, più che fenomeni di ingegni 
esuberanti a cui non può bastare tutta la vita nor- 
male di un vomo per sfogarsi. Aggiungerei, per altro, 
che la prova decisiva od indicativa di un tempera- 
mento artistico, del quale sia da presagire un grande 
destino, non è nelle sue manifestazioni precoci. Î pro» 
digi artistici di un fanciullo non sono necessariamente 
e infallantemente del genio, anche se il genio ih quasi 
sempre precoce. 

Ma abbandoniamo pure queste disquisizioni, viottole 
o scorciatoie del pensiero, per entrare nella via mae- 
stra del discorso. Enrico Mainardi, violoncellista italia- 
no, concertista fra i più considerati ed acclamati del no- 
stro tempo, non è difficile da spiegare: non è un rebus. 

Gli Alfonso della viola, i Menghin'del violoncella, 
i Boccherim, i Platti sono i suoi ascendenti ideali. 
Da loro discende con rettilinea conseguenzialità sto: 
rica. Continua con essi una tradizione. 

Le prime affermazioni del virtuosismo violoncelli» 
stico si Anno da noi e creano il carattere di una parti- 
colare sensibilità artistica. L'intima natura espressiva 
del violoncello s'adegua è s'accorda a certe tendenze 
della nostra natura artistica. Forse, per talune par- 
ticolarità, l'aderenza dell'una all'altra non è da supe- 
rarsi con altre comparazioni. Non importa se il più 
grande dei nostri concertisti trascendentali, l'incom- 
parabile e strabiliante Paganini, fu un violinista. 


Il wioloncello è un'anima canora per eccellenza. 
La sua voce à qualcosa della voce umana. Appassio- 
nato e patetico senza svenevolezze sentimentali, la 
sua espressività è tutta di accenti e di caratteri vi- 
rili, non proprio soltanto nel senso sessuale, ma più 
in quello cronologico dell'età piena e media dell'uomo. 

òn irrompente d'impeti giovanili, ebbro di gioia 
nei rapidi scaleggi è nei trillanti acuti, come il vio- 
linò; non elegiaco con nasale pacaterzza come la viola, 
il violoncello sfoga con tenorile ampiezza e bellezza 
di suoni le passioni umane più calde e dense di senso 
drammatico. 

Ora, la musicalità e la personalità artistica, anzi, 
di Enrico Mainardi, è come tutta riverberata dallo 
spirito wioloncellistico, è nella tessitura spirituale di 
èss0s, all'unisono della sua tonalità espressiva. Fatto 
naturale e spontanco, questa passione e compencira- 
zione di caratteri si determina cai misteriosi incentivi 
dello spirito musicale. Fanciullo, Enrico Mainardi do- 
veva avere già gli atteggiamenti e le inclinazioni proprie 
di un'età più matura. In lui ci doveva già essere l'uo- 
mo: in determinati sia. sia pure, e certo, non nella 
potenzialità dell'ordine comune. Chi lo ricorda nel tem» 
po dei suoi primi concerti può confermare questa opi- 
nione. Anche fuori dal palco concertistico, nella vita 
comune, il fanciullo ti colpiva per certa sua aria se- 
riosa. L'occhio mero intenso e intento aveva uno 
sguardo severo e serutatore. La bocca leggermente 
socchiusa pareva doversi aprire per uno stupore più 
che finbesco. Pallido, ma non emaciato, vigoroso, ma 
non aitante, aveva un che di riposato, di calmo. 

Un ritratto di Mainardi, oggi, non s tratte 
molto diversamente. Come lineatura Cale 
anzi, non è da variare in nulla. 

Nell'occhio brilla una luce più velata, quasi di 
tristezza; lo sguardo è più assorto; lo stupore è più 
meditativo. Il fanciullo s'è fatto vomo. Ha vissuto la 
fase pri agitata e battagliera della vita. Ha percorso 
una lunga carriera artistica: forse é giunto ai cul- 
mini di essa. 

Ai trionfi giovanili, non faticati e facili, è venuta 
la parentesi del raccoglimento, la maturità: le dure 

ornate che precedono e accompagnano le battaglie 
ara della gloria; la conclusione wittoriosa : il ri. 
conoscimento generale di una grande affermazione 
artistica. Così, Mainardi è passato oramai, ammirato 
ed ambito, per tutte le sale da concerto, si può dire, 
dell'Europa. Ha avuto come collaboratori al piano. 
forte, o nel Trio, i concertisti e gli artisti più valo- 
rosi del nostro tempo. E' siato solista in una grande 
orchestra sinfonica germanica, € nella stessa Germania 
fu chiamato, » per designazione di Ugo Backer, ad 
insegnare nell'Iocb «chile fiir musik di Berlino, posto 
che lasciò dopo un anno mancandogli la necessaria 
cittadinanza tedesca. Ultimamente, a Mosca, i profes» 
sori di quel Conservatorio musicale lo invitarono a 
tenere una lezione sui problemi dell'arte violoncelli- 
stica moderna. 

Infine, premio dei premi, il Ministero dell'Educa- 
zione Nazionale gli ha affidata la scuola di perfezio» 
namento istituita. per lui, nella classe di violoncello, 
al Liceo di S. Cecilia a Roma; l'onore più ambito, 
chè suscita le vibrazioni intime più simpatiche. 

Nella piena maturità della vita, dunque, agguer- 
rito perfettamente, quanto a tecnica, in modo anzi 
trascendentale, ché il virtuosismo istrumentale sarebbe 
diversamente disarmato; musicista di varia è vasta 


sI 





Enriéòo 


cultura; compositore, anche, come | grandi concertisti 
di tutti i tempi, Enrico Mainardi sale oggi sul pal- 
coscenico concerbstico non per cesibirvi soltanto le 
irresistibili acrobazie della tecnica, o il bel cantare 
di una espressività superficiale e generica. Egli è un 
suo mondo artistico da rivelarci è un suo modo par- 
ticolare di esprimerlo. Stilista perfetto, interpreta i 
andi maestri del passato con una cantabilità che si 
irebbe abbia la patina del tempo: soffusa di no- 
stalgia, o meglio come eco di canzone lontana. Rao- 
mantico coi romantici, « per propria naturale ineli- 
nazione, ché il cantare ilaele è di per st un 
fantasioso abbandono sentimentale: accarezza con la 


Mainardi. 


sua arcata dolce e piena sogni di estasi amorose e 
di vaghe aspirazioni spirituali; s'inebbria di giciose 
fantasticazioni e sì fa pensoso, a volte, con religiosa 
espressività. 

E' stato detto di lui che esprime 
della vita e l'assoluto dello spirito". 

Chi là scritto è l'Uomo per antonomasia del no 
stro tempo uso al linguaggio preciso è scultoreo dei 
fatti meeli a dei sentimenti umami defimbili. 

Ma in musica che c'è da @sprimere che sia defi 
mibile? E quanto più si sale nelle sue alte atmosfere, 
la parola o per ridirne, appunto, l'indicibile, non 
evapora in espressioni metahsiche? 


"l'inesprimibile 


ALCEO TONI 


Nell'anniversario wagneriane : Sopra: Riccarco Wagner nel cerchio della sua famiglia. La terza di sinistra è Corima 
[WFagner (ca un interessante quadre dell'epoca). Sotto: La tomba di HM agner nel parco della villa Wabnfried a Bayrentb, 
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Si parlava di triennîi — ricordate? => quando 
l'anno comico moriva con le canicole, rinascera con 
l'autunno, 

Questa non è preistoria: è cronaca di poco tempo 
fa. Ora si comincia a parlare di stagioni brevi, sempre 
più rapide e brevi: anche di trimestri, anche di set- 
timane, Le vere rivoluzioni s'impostano sul calendario. 
La rivoluzione del teatro italiano è cominciata così e 
inesorabilmente si avvia werso i nuovi destini, 

I lodatori del tempo passato vivono la loro natu- 
rale sfiducia e difendono, difendendo sé stessi, una 
più che spiegabile malinconia. Ma accadrà anche a 
noi, fra non molto, di esaltare i bagliori « la fede 
della nostra giovinezza brontolando per le riforme 
che allora si definiranno nuovissime. Bisogna dunque 
saper interpretare, con un senso di umana compren- 
sione e di alta fraternità, coloro che oggi lodano il 
passato e storcono, con nauseabondo disprezzo, le lab- 
bra sulle sorprese del presente. 

Il quale è e sarà sempre in crisi, e non è mai — 
come si crede — frutto di capricciose iniziative indi- 
widuali; ma la fatale maturazione di eventi che ger- 
mogliano per quella semente che non cadde tutta nel 
solco dalle nostre mani irrequiete. 

Non trovà forma per il lavorio delle nostre mani 
irrequiete il monumento funebre del capocomicato. 
Anzi, su queste pagine, iniziando una rubrica che or- 
mai si avvia paziente verso la solennità dei due lustri, 
nacque del capocomico il sincero elogio: ed anche 
quando dell'ultimo, del tipico, di Talli insomma, figurò 
l'erma abbandonata troppo presto, il commento volle 
esprimere dal profondo la malinconia di tutti i giovani 
e raccomandare alla riverenza di tutti i memori un 
periodo fulgidissimo di vita teatrale italiana. 

Ma, poi, incalzarono i venti: e il terreno imbevuto 
della nuova primavera era tutto sconvolto dalle traccie 
di solchi che nessuno forse aveva sospettato. 

Nacque una vita febbrile, sincopata: e certe ore 
parvero secoli, e certi anni parvero attimi. Il pub- 
blico si mosse a ondate secondo il mutar dei climi: 
fortune favolose galleggiarono per un momento in 
cresta e scomparvero miseramente nel fondo. Alla 
mutevole fantasia delle mode e dei gusti, nessun tipo 
di teatro seppe resistere. 

Questo frenetico volger dei casi secondo i prona- 
stici della giornata regalò il senso dell'instabilità pre- 
concetta non soltanto ad ogni formazione, ma anche 
ad ogni creazione, La divisa del ‘rinnovarsi 0 morire” 
divenne incubo. Dalle commedie musicali ai gialli, dai 
gialli ni misti, dai guerrieri ni cinematografici, i cer- 
catori di successi tentarono, nel breve volger di tre 
o quattro anni, tutti i tipi di spettacoli. Ben sapendo 
di non potersi troppo specializzare in quel “tipo” 
tanto più effimero e morituro quanto più le cronache 
lo indicavano fortunato. 

E così sono morte le severe tradizioni delle chiuse 
caste comiche per dar consenso a tutti i parentadi. 

Non c'è attore oggi che non abbia “lavorato” al. 
meno per un mese con tutti gli altri attori. La ricerca 
della scrittura è diventata ossessione: il teatro è borsa, 
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con un vociare perenne di titoli, con un subitaneo 
rialzo e ribasso delle disparate azioni. 

A questo s'era detto che bisognava giungere pre» 
parati con ogni difesa. A questo siamo giunti, invece, 
impreparatissimi e col pericolo di dover sopportare 
le più sanguinose sconbtte. 

C'è la tendenza, come nei momenti di panico, ad 
andar oltre alla cieca senza badare ai baratri. E c'é 
la tendenza, malgrado le forze decimate, ad allargare 
il fronte per dare all'invisibile nemico la illusione di 
una tracotanza morale è di una superiorità numerica 
che non esistono più, Adesso anche per una piccola 
vittoria, per breve è fortunato sforzo di resistenza, 
si issa la bandiera e si suona la fanfara. Se una com- 
mediolina qualunque va bene si parte per il “giro”: 
e non ha più importanza la durata del giro che sì 
sottintende subordinata al volger dei casi. Tre mesi 
rappresentano già una grande fortuna, Contro il tempo 
non ci si batte più con il calendario ma con l'orologio 
in mano: e con il tascapane vuoto, sperando nella 
razione. 

Ma è possibile continuare così senza che baleni, 
almeno per un attimo, il dubbio che tutto sarà in 
breve irrimediabilmente perduto? 

Anche nel regno del teatro le statistiche hanno la 
loro importanza. E le statistiche dicono che troppo 
s'è sprecato nei giorni della grassa fortuna, e che 
bisogna economizzare oggi ogni frantume per rientrare 
al più presto nel pareggio. Le statistiche dicono che 
le ondate sono pericolose sopra tutto perchè sono 
illusorie; che il pubblico accorre in folla soltanto per 
pochissime strade, e che le strade aperte son molte; 
che la zona delle operazioni si è ristretta sulla realtà 
di poche cifre costanti e che, invece, il fronte delle 
compagnie militanti o filodrammatiche ha mantenuto 
proporzioni di una vana vastità grottesca, 

Bisogna capire che il capocomicato è morto in 
miseria; che non ci sono siupide e menzognere ere- 
dità da raccogliere per la gioia di far volteggiare il 
frastino sopra una schiera di gente che non sa più 
quanto sia lunga la strada; e che ogni commediolina 
applaudita non può essere pretesto per audaci imprese. 

Bisogna, insomma, adattarsi alla rinunzia dei pro- 
prî galloni anche se fa molto piacere portarli a spasso 
per i caffè di provincia, servire in umiltà, cercare 
disperatamente la fraternità, e attendere con fermezza: 
bisogna giungere al vaglio, crudele ma indispensabile, 
come un'operazione chirurgica in punto di morte, degli 
vomini che recitano e delle opere che si recitano. Al 
pubblico bisogna ridar fede nella bontà di ogni causa, 
Se non tutte le recite sembreranno atti di pura de- 
vozione all'Arte, dovranno almeno segnare vittoriose 
e sicure fortune di applausi sinceri e di sonanti 
quattrini. E per non ricadere nelle tenebre della 
ventura e inseguire le poche diligenze con la schioppo 
è il pugnale dei banditi da strada, bisogna abbando- 
nare la macchia, rinunziare alle notti libere ma assi. 
derate, e seguire questa sola strada di salvezza, che 
è piana, che è diritta e che è e deve essere oggi la 
strada di pochi veramente eletti. 


Co Fa 


le trionfali recite di Ermate Éacconi a Parigi. Sopra: £L' illustre attore riceve da Cécile Sorel la Croce Ufficiale 
cella Legione d'Onore. Alla sua Serina è Emilio Fabre. Sotto: L'arrivo della compagnia italiana alla Gare de Lyon. 
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di Oberammenga is. 


IL GIUBILEO DELLE SACRE RAPPRESENTAZIONI 


DI 


Quest' anno ricorrono esattamente tre secoli da che 
sorse l'idea degli spettacoli sulla passione di Cristo 
ad Oberammergau, Il mondo cattolico della Germania 
ritorna a csi sole ristrette rive dell'Ammer 
per festegg iare un iub il ©o, in una forma, questa volta, 
un po' diven dallo rituali manifestazioni ripetentesi 
di dieci in dieci anni nel piccolo villaggio bavarese, 
in una forma la quale è più in rapporto con la genesi 
degli spettacoli della Passione che con la tradizione 
stessa di cui gli oberammerghesi sono i custodi più 
zelanti. La consuetudine di portare di periodo in pe- 
riodo sulle scene di un teatro, che oggi non può più 
dirsi improvwisato, il dramma della Passione di Cristo 
in un'atmosfera di esaltazione collettiva ove ogni esi 
stenza, può dirsi, € al servizio di una sola idea e di 
una sola aspirazione, contribuire, cioé alla più fedele è 
realizzabile riproduzione, in un carattere di mito tea- 
trale, della vita e delle sofferenze di Cristo, deriva 
semplicemente da un voto. Nell'anno 1633, cioè tre- 
cent'anni or sono, in tutta la parte meridionale della 


OBERAMMERGAU 


odierna Germania infieriva la te portatavi dalle 
soldatesche straniere durante la Guerra dei Trent'anni. 
Centinaia di migliaia di abitanti furono colpiti da que» 
sta infermità: 1 Inzzaretti a peri le azioni 
in preda al maggior panico. Anche il picco slo mtaesia 
montano di Qberammergau era stato visitato dalla 
terribile epidemia. Oberammergau minacciava di estin- 
guersi sotto la falce inesorabile della peste, se non 
fosse intervenuto in tempo un miracolo. Noi possiamo 
figurarci, nell'unica parrocchia del paese, raccolti al 
colmo dello spavento e della disperazione, i superstiti 
abitanti con i loro bimbi recanti sul volto i primi 
sintomi del male. 

D'improvviso il capo del paese, il sindaco o bor. 
gomastro d'oggi, non sapendo quale altro aiuto inva- 
care per salvare O rammergau dalla fine, fa in nome 
di tutti 1 presenti e assenti un giuramento, una ro. 
messa: Oberammergau eseguirà una volta ogni dieci 
anni delle rappresentazioni della Passione in forma 
religiosa col concorso di tutti i suoi abitanti, purchè 





Scene della " Parsione": Cristo fA. Lang) interroga CGluada. 


giunga la grazia che ponga fine al fiagello. Questo 
giuramento davanti all'altare dell'umile chiesa al- 
pina, al cospetto di una folla quasi impazzita dal 
dolore, mentre fuori, nel paese, inforia il male e 
miete ad ogni minuto nuove viltime, è già un par- 
ticolare altamente drammatico, fatto per restare 
tramandato nella memoria e nella narrazione di 
padre in figlio per trecento anni. 

Fronunciato il voto, il miracolo, dicono le cro- 
nache, si compì istantaneamente: gli infermi gua. 
rirono come in un batter d'occhi, l'epidemia si ar- 
restò. Oberammergau era liberata da un incubo. 
L'anno successivo, come promesso, ebbe luogo il 
primo degli spettacoli sacri intorno alla vita del 
Messia e di dieci anni in dieci anni il rito si ripete 
regolarmente, senza interruzioni. L'eco di queste 
feste si propagò presto in tutto il mondo, Qbe- 
rammergau divenne celebre. 

Per trecento anni gli oberammerghesi, da una 
generazione all'altra, hanno vissuto con la frenesia 
di questi spettacoli. La loro esistenza individuale e 
collettiva è regolata da questo solo motivo, questa 
sola legge: i Passionsspiele. L'esistenza di un abi. 
lante di Oberammergau, già dalla culla, comincia 
in mezzo a sculture in legno di religiosa ispirazione, 
nei [laboratori che da primitivi e semplici hanno 
finito piano piano con l'industrializzarsi e con l'e- 
sportare i loro articoli in tutto il mondo, ove gli 
intarsiatori lavorano da mane a sera nell'acero delle 
foreste bavaresi, avendo presenti di continuo le 
immagini dei protagonisti della Passione. E a dima- 
strare ancor meglio l'infatuazione di questa popo- 
lazione, basterà ricordare che in mezzo ad essa, non 
da oggi, v'è la moda di adattare le proprie sembianze 
quanto più è possibile nell'imitazione delle sem- 
bianze degli apostoli ò dei legionari romani è dei 
giudei, chiome lunghe, barbe fluenti. É ciascun 
oherammerghese non ha altro sogno, altra aspira. 
zione che rassomigliare a Cristo, oppure a Giovanni, 


—_ — — — — 





Allievi al lavoro nella Scuola Stat 
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il Crocefinto nell'onn più lragica del" mivtero * 


a Pilato, ecc., le donne a Maria o a Maddalena. 
Ciò non deve tornar difficile in mezzo a così nu- 
merose raffigurazioni dei personaggi del sacro dram- 
ma, come non deve tornar difficile l'immedesimazione 
di ciascuno nell'adattarsi ad imitare un giorno il 
personaggio preferito di quel dramma. Qgni abitante 
di Oberammergai per questo nasce attore di una 
vicenda drammatica che ha duemila anni di vita. 

Nella consulta comunale del paese, la quale 
per tre quarti dell'anno non si cccupa che di questo 
problema, cioè dell'organizzazione degli spettacoli 
decennali e dell'educazione della gioventù ad una 
singolare carriera teatrale, hanno deciso di cele» 
brare in forma solenne quest'anno il giobileo della 
peste e del miracolo del 1635, E" borgoma stro Aloisio 
Lang, intarsiatore è primo attore dell'ultima rappre- 
sentazione sacra, svoltasi tre anni or sono. Lang. 
una magnifica figura di Cristo, sa molto bene ac- 
comunare le sue diverse qualità ed attività di am- 
ministratore e di artista, figlio di un oberammer- 

hese che al suo tempo fu pure borgomastro e 
Cristo nello spettacolo di Qberammergau. Lang ha 
ideato per il giubileo di quest'anno la trama di un 
nuoro lavoro teatrale, che riprodurrà non la Paa- 
sione, ma la vicenda da cui sorse la tradizione di 
questi spettacoli, e cio il flagello della peste, il 
giuramento, il miracolo. Il poeta che deve serivere 
il dramma è stato trovato, La trama del lavoro è 
tale e quale come noi l'abbiamo descritta. Lang s'è 
posto all'opera con fede, e tutto il paese è mobili. 
tato per questo nuovo compito. 

Nessun villaggio è legato da tanti fili invisibili 
col resto del mondo, più di questa minuscola Qbe- 
rammergau che pare un presepe con i suoi 2500 
abitanti, tutti intagliatori, scultori di madonnine ed 
attori: di questa Qberammergau pittoresca ai piedi 
del Kofel, attraversata da un fiumicello che tra. 
scina con sè in grosse masse i detriti della monta- 
gna e canta da mane a sera una mesta canzone. 

FILIPPO BOJAMO 


intaglio ci Oeramimengae, 





LA PAGINA DELLE SIGNORE 


filincami di Bepi Fabiana) 


Siamo nella paia, fra due atagroni. La meda invernale è 
stata sfruttata sino in fondo (leggasi liquidazione di modelli); 
quella primaverile ragiàce, misbvenda i primi passi Biaogna 
starla un poco a guardare, per essere certi della direzione 
che ruolo prendere. 

Intanto, intorno alla Nuova Moda ltaliana si affamnano gli 
artiati e suonano in anticipo le trombe della fama. 

Cade di speranza, scintille di buoa senso, slanci di orgoglio 
nazionale, previsioni di ostacoli e sicura volantà di abbatterlì, 
tutto freme è vibra intorno al nuovo Ente, 

Questo non impedisce che Parigi. pure avendo ben altre 
ture, seguiti a coordinare le sue legioni verso il fine supremo: 
la scmpre rianovata bellezza Fermminile è il miglior modo di 
attingere nelle tasche maschili. per mezzo delle ben curaie 
mani femminee, 

Per renderle anche più rapaci, le hanno persino dotate di 
unghie mobili, in metallo prezioso, lavorato da orafi; solamente 
per sera. va chiarito. Dove si vede, una volta di più. che le 
tenebre — siano pure artificialmente corrette — aumentano 
i pericoli. 

Parigi difenderà sino all'estremo il suo scettro fragile e 
mutevole, si può esserne certi. Ma vincere un debole nemico 
nom è mai itata una grande soddisfazione. Ricordateri Giulio 
Cesare, che per far Apparire più importanie una sua wiltoria 
intominciava col magnificare il valore dell'oppasto condoitiero. 

Per trionfare, noi faremo di più e di meglio: diaciplineremo 
il gusto, moltiplicheremo irovate, mobiliteremo le forze migliori 
{e le più adatte) del pasie dando loro un indirizzo unico, in- 
vece di lasciarle disperdersi nel nulla, dopo un breve aforza, 
itrenvo quanto inutile, 

E quando il prodotto verrà, lo magnificheremo. Ma non 
è possibile lodare l'inesistente. La menrogna non è stata mai 
un buon mesrò di propaganda. Nè è amor patrio utile quello 
che fa tradire la werità. 


Scrive una graziosa letirice, da Torino, a protestare perchè, 
all'ultimo rinnovarsi delle nostre vesti, la "Pagina delle Signore” 
ha citato qualche modello francese. 

Dimeatichiamo che i nostri non esistono ancora, tanto che 
la stessa lettrice. mentre li aspetta con amsia, deve pur sempre 
ricorrere all'antica fante, 

Mia. intanto, può il cronista non regiatrare gli eventi che 
è chiamato a seguire? Dhamo dunque tempo al tempo, e di- 
ciamo senza dolore che Eno all'ultima stagione le nostra sarte 
han seguitato a rifornirsi in Francia. Senza dolore perchè, sotto 
le convaciute è celebrate Erme Francesi, si colano nomi e genti 
nostre. Ingegni, che hanno irovato là il campo grande e aperto 
dove caplicare con profitto, al cospetto del mondo, i laro dani 
di fantasia elegante. 

Menti che creanò, mani che eseguiscono: tutto, è in gran 
parte. italiano. 

Ora, questi cercatori di linee, questi registratori delle mi- 
steriose correnti che vengono, lente e sicure. a modificare la 
nottra apparenza, mon chiedono forse di meglio che trovare in 
patria le condizioni faverevoli allo sviluppo della loro arte. 
Chiamiamola pure così, perché lo merita, E siccome noi non 
possiamo improvwisarti iulti maestri, ricerriamo, senza infingi- 
menti, alla loro esperienza. Con quell'ausilio, reggimenti di 


signorine, invece di dipiagere coto inutili a proprio capriccia, 
potranno indirizzare la loro fantasia a pratiche applicazioni, 
Faranno del bene a st è al paese, in un campo adatto a lore. 
Perchè i pittori possono riuscire, e ne abbiamo degli esempi, 
a creare dei vestiti, ma non si può chiedere che essi limitino 
così le loro aspirazioni, deviando la corrente impetucia delle 
attività maschili. lavece. per eredità. per istinto, per bisogno 
e passione, la donna sente la moda. 

Si nega che una pittrice realmente donna possa andare più 
in là di un mazzo di fiori. Ebbene, lasciate alle donne quest'arte 
da applicare alla matura femminea. Finchè Eva ai sccupa di 
questo, e vi riesce, Adamo potrà fare dell'altro, più consono 
alla sua indole, pù grande ed importanie, senza trovarii 
inceppato dalla concorrenza dell'aliro sesso. 





— — — — — — — —— 


E gli scrittori disseriano. La moda è diventato l'argomento 
nel quale non si erano molto cimentati. Ora si rifanno del 
tempo perduto. Persino i quotidiani aprono le lara colonne a 
chi asgue l'evoluzione dei aoatri prezioni cenci variopinti, 

Anton Giulio Bragaglia, regista indipendente come tutti 
fanno, scopre in argomento cose che ogni donna ha suéchiato 
col latte materno, ma che acquistano valore nuovo, una volia 
che le rimette in vetrina una mente originale. 

Dice, per otempio, che ana moda non si può applicare a 
tulli è che un acgreto di eleganza conilite di adattarla fino 
ad eluderla, fingensola. 

Aggruage, sulla scorta di autorevoli documenti, che esistono 
regole fondamentali per le quali una figura basa può aspirare 
ad alzarsi (o a sembrare più alta). Regole di colori, che permet 
tono di scegliere quello che assottiglia è quello che cagiona 
il enntrario effetto. 

Conclude col dire che, come la prima cura del pittore è, 
a dovrebbe essere, il disegno del corpo sul quale drappeggorà 
poi le vasti, così la signora deve, prima alli pensare al weglito, 
pensare a tenere in forma esemplare quello che il vestito è 
destinato a contenere, 

“be la signore mellessero lantà cura a crearsi una figura 
come ne impiegano a fabbricarsi un bel viso, saprebbero ap- 
plicare con maggiore intelligenza le mode alle loro possibilità”, 

Ecco dove lo specchio si redime. 

La signora deve siudiarsi mello specchio, come i pittori 
fanno cai soggetti che li interessano, quando vogliono sco: 
prirae ì seri caratteri. 

E ha da studiarsi sopprimendo, se può, l'amor proprio: 
guardandoti, con cechi imparziali, anzi, severi. Pranda magari 
& preatito quelli delle ius amiche, se crede che i suoi noa 
bastino alla bisogna, ma sia spietata. Megare il difetto, non lo 
cancella. Ma ammetterlo, vuol dire cercare di correggerlo. 


Un altro competenta che di può consultare, è Adriano, quel 
fameso Adriano che veste le cine-atelle di Hallywood. Non 
prendiamo per oro colato tutto quello che dice. Egli è, fra le 
altre core, troppo interesiato nella questione per omere total» 
mente sereno. Non potremo ammettere, per esempio, che ad 
una donna, per vestirsi bene, convenga frequentare il cinema, 
in cerca dell'attrice che più sia vicino al suo tipo. Su di essa, 
una volta trovatala, modellarti, è per lo meno sui suoi copiare 
ì propri abiti. 

Senza offendere nessuno, qualche volta le dive sono vestite 
malissimo; per di più si preferisce, in genere, usare la pro 
pria facoltà di scelta e di decisione, il proprio gusto e discer- 
nimento. Maglio una anche mediocre opera originale, che una 
buonissima copia, 

Essire #0 stessi rappresenta, o dovrebbe rappresentare, la 
più pura e nobile aspirazione di un essere vivente e tanto più 
di una donna, specialmente in tempi di spietata concorrenza 
ome sono, disgraziatamente, quelli che noi viviamo. 

Mia altre a cose inaccettabili, Adriano largamente inter 
vistato « consultato, lascia anche passare qualche giudizio si 
curò, Uno, per esempio, ne citeremo subito a maggiore conforto 
delle donne brutte. La bellezza non aiuta l'eleganza: anzi, le 
è d'ostacolo, perchè la donna bella, credendo che tutto sia stato 
fatto per lei, riposa sugli allori. Una donna veramente ele 
gante, invece, È quaii ismpra una denna intelligente, perché 
sa dove fermare l'arte, per far posto alla naturalerra. 

= Il maglio è nemico del bene = come diceva quel pittore 
che mon rifiniva i studi quadri, 

E un altra insegnamento poisiamo accellare. Troppi AL 
centi deformano una parola. Ma il vus accento ci vuole a darle 
il tono giuria, Uno solo. Se, per csempio, il cappello è un 





poco mudace, il resto dev'essere assolutamente sobrio. se la 
manica è fuori del comune, sia concentrato in ema tutto quello 
che, in quel vestito, deve attirare l'attenzione. 

E su questi giudizi dell'ascoltatissimo creatore di eleganza 
cinematografica, mediti la lettrice per trarne utili conclusioni. 


Siamo, come dicevamo, al pusto fermo. Aspettiamo le nuove 
tavole della legge: ma arriva qualche indiscrezione. Lo viali 
da sera chiare hanno accettato il marrone come ausiliaria, così 
per le scarpe, come per i guanti. 

Un'altra variante viene a modificare 1 soprabiti che, col- 
l'avanzare della primavera, debbono perdere il pelo Qualche 
volta perdono il collo addirittura, ma serbano sempre i risvolti 
abbastanza generosi a guerniti di impunture, 

Tal'altra il collo c'è, e abbondante, trapunto anch'esso, in 
proporzione tale da accordarai coi risvolti. 

Avremo dei semplici tailleane mattinali in Banella grigia, 
pîr sirmpiò, da portare con scarpa, borsa, guanto e cappello 
turchino, come la camicetia, che può avere in più qualche pi- 
sellino è essere a scacchi turchini è grigi. 

I colori ni atteniano sempre più. Erano già deliziciamente 
delicati quelli detti pastello”. Figurarsi ora le tinie “da 
allresco " specialmente se si tratti di affreschi antichi, provati 
dal tempo. 

MANTICA BARZINI 








VARIAZIONI 


ln delicato abbigliamento per 
cons di vela bianca con ano 
scialle di musyolina ricamata. 


Foiagrafia Leigi USai 


Sotto, da sinistra: 


Tailleur fantasia in stella di 
lana - Un'ennesiata variazione 
sli cappellino in Jieliro mero 
ordalo di stalla banca » Un 
completo per il pomeriggio in 
seta verde scura = dl vestito 
da vera riprodotto nell'altra 
pagina, vista droni. 
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Ua suggestivo vestite da sera 
dt satin aero com Cappa di 
eellulo grigio ornata di renari! 


Faîagnafta Labkgi ila 


Sotto, da sinistra: 


Un'elegante ioilette da festa 
ta velluto mero - Costune di 
fama rossa «cart ornala di 
sutratian grigio « Ua cappei- 
lino di originale disegno in 
feltro e seta grigia - Man- 
lello di lana mero con maniche 
e collo di seta. 
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Astbdartranienti di velicali da caccia. 


CACCIATORI E BOMBARDIERI NEL CIELO 


Fra pochi giorni nell'Aeronautica Militare Italiana 
assisteremo ad un avvenimento splendente di forza 
guerresca, profondo di significato morale, curioso dal 
punto di vista sperimentale, fruttuoso di sviluppi fu- 
turi, applicazione esso stesso di alcuni principî che 
5. E. il Ministro Balbo ha fermamente proclamato e 
tenacemente attuato. 

Une stormo di cacciatori partirà dall'aeroporto di 
Bresso, uno stormo di bombardieri partirà dall'aero- 
porte di Mirafiori e andranno entrambi ad atterrare 
sull'aeroporto di Lonate Pozzolo, 

Là schierati, i Comandanti degli Stormi, dei Gruppi, 
delle Squadriglie si scambieranno le consegne; con 
cerimonia semplice e breve nella forma ed altissima 
nello spirito, grideranno un "a noi" pel Re è pel Duce. 

Poi i cacciatori prenderanno posto sui velivoli da 
bombardamento, i bombardieri prenderanno posto sui 
velivoli da caccia, e tutti partiranno in volo tornando 
all'aeroporto di partenza, con compito e con animo 
mutati. 

Cioè no, nell'animo nulla sarà mutato poichè già 
da qualche mese il proposito di promuovere una sempre 
maggiore unicità di sentimenti, ecletticità di compe- 
tenza, facilità di passaggi organici, ha avuto attuazione 
alle persone singole; destinando parecchi colonnelli a 
trasferirsi dall'arma o specialità aviatoria in cui ave- 
vano trascorso quasi tutta la loro vita militare ad 
una specialità diversa, inducendoli a rinnovare la 
propria csperienza di pilotaggio col passaggio da ve- 
livoli grandissimi e lenti a velivoli piccolissimi e leg- 

ieri, dagli aeroplani a ruote agli idrovolanti; inducen- 
Soli a integrare la loro conoscenza della vita organica 


e dell'attività addestrativa della caccia, del bombar- 
damento, della ricognizione, con esperienza personale 
pratica e diretta, che li mettesse in grado di eserci. 
tare sempre meglio le funzioni di comando. 

E' certo la prima volta nel mondo che un fatto 
di questo genere avviene; forse chi ne senta parlare 
dapprima rimarrà dubitoso, si domanderà sc sia pos. 
sibile che avvenga, si domanderà che vantaggio se ne 
trae, si domanderà se s'intenda generalizzare il metodo. 

La risposta ai primi dubbi è già data perchè la 
cerimonia delle consegne sarà il coronamento di una 
rapidissima preparazione che è già avvenuta felicis- 
simamente, dimostrando la bravura dei piloti, l'espe- 
rienza degli artieri, la capacità dei comandanti, l'ef- 
ficienza dei servizi, la bontà del materiale. 

In quanto ai vantaggi che si pensa trarne, essi 
sono di vario carattere e consistenza. 

Anzitutto bisognava, per diverse ragioni organiche, 
traslocare i due stormi dall'una all'altra sede vicen- 

Enorme spesa per le indennità necessarie al per- 
sonale! Enorme disagio in centinaia di famiglie per 
gli interessi disturbati! 

Il tramutamento di specialità realizza il trasloco 
del materiale senza inconvenienti al personale, e d'altra 
parte l'organizzazione dei magazzini sugli aeroporti è 
tale da non richiedere altri spostamenti all'infuori 
dei velivoli. 

In secondo luogo, ammettete che in guerra gli 
eventi siano tali da richiedere l'aumento rapido d'una 
specialità valendosi delle riserve di magazzino e la 
diminuzione di un'altra; fate conto per esempio che 


Una squadriglia di caccia in perfetta formazione di valo. Sopra: Uno stormo di velivoli da bombardamento diumo 
si trasferisce pento la nuova sede, 
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l'attività di volo del memico in 
crisi si riduca e non occorra più 
da parte mostra attività di cac- 
cia, bensi molta attività di bom- 
bardamento. 

E' possibile subordinare una 
esigenza così importante alla 
mancanza di addestramento del 
personale, alla lungaggine di abi. 
litare 1 piloti uno per uno al volo 
e gli artieri uno per uno al la- 
varo, su quel diversa tipo di mes 
livolo? Ko, no, l'abilitazione deve 
essere presupposta sempre per 
tutti su qualsiasi velivolo. 

Terzo vantaggio: si sa che 
nelle azioni di guerra i bombar- 
dieri e i cacciatori si porgono mu 
tuo appoggio, press'a poco come 
la fanteria è l'artiglieria in terra. 

Quanti inconvenienti, quanti 
malintesi, quante incomprensioni, 
quante recriminazioni mon ha mai 
prodotto in tuiti i tempi è paesi 
fra due armi diverse in coopera 
zione, l'avere mai vissuto l'una la 
sita dell'altra! 

Tra combattenti terrestri lo 
scambio d'arma sarehbe difficile: 
fra combattenti dell'aria non pre» 
senta difficoltà purché soccorra 
quella preparazione professionale 
ferrea ed intenta che vanta l'a- 
viazione italiana. 

Dovrà dunque ripetersi spesso 
questo tramutamento? doman» 
derà qualcuno. 

Ecco, in tutte le attività mili- 
tari di pace una parte cospicua 
ha pure valore di esperimento. 

Molti atti non indispensabili 
in pace non si farebbero pel di- 
spendio che comportano, se non 
servissero a dare documenta- 
zione di ciò che awviéne qualora 
si fosse costretti ad attuarli in 
guerra. 

Ad evento compiuto le nuto» 
rità valuteranno il pro e il con- 
tro, i frutti è gli oneri: e deci. 
deranno se ripeterlo ancora una 
volta 0 più volte, 

Così anche nel campo del 
normale addestramento di pilo 
taggio, anche nell'attività quoti- 
diana e consueta, gli aviatori 
italiani con baldanza e con di: 
sciplina attuano il principio del 
valore collettivo che portò glo- 
riosn pel cielo atlantico la squa- 
dra d'idrovolanti condotta dal 
Ministro dell'Aria Italo Balbo. 


A. | 


Felivoli da bombardamento 
diurno in eso e altri in 
alltent della partenza, 





L'inaugurazione del nuovo corso “ Marte" all'Accadentia Aeronautica di Caserta, &. E. Italo Balbo parla agli allicei; 
e, sopra, consegna la «spada d'onore ad un giovine ufficiale. 
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Gli allievi della Ragia Scuola Meccanici di Venezia vfilano in rivista in Piazza San Marco. 


LE SCUOLE DEL CORPO REALE EQUIPAGGI MARITTIMI 


I continui progressi del materiale navale, conse- 
guenza di quelli compiuti con ritmo veloce dalle scienze 
e dalla tecnica, impongono al personale della Regia 
sona di approfondire ed estendere senza tregua le 

tosc cognizioni tecniche e migliorare le proprie 
quali ità spirituali. 

Le ferme in uso presso tutte le Nazioni per i mi- 
litari provenienti dall'arruolamento di leva sono troppo 
brevi perché individui dotati di comuni qualità pos- 
sano apprendere quanto di teoria e di pratica occorre 

r ben condurre in ogni circostanza macchinari che 
divengono sempre più delicati è complessi. 

Tali compiti richiedono personale che si arruoli vo- 
lontariamente per ferme più lunghe di quella normale. 
La Marina britannica, la Marina degli Stati Uniti d'À- 
merica tr no dall'arruolamenta volontario a lunga 
ferma tutto il personale delle loro marine da guerra. 

La nostra Marina ha adottato un procedimento 
misto che consiste nel trarre il personale che le ce- 
corre, parte dall'arruolamento di leva — 60% circa —, 

rte dall'arruolamento volontario a lunga ferma. 

Gli incarichi di maggiore importanza a bordo « a 
terra wengono naturalmente assegnati ai militari del 
secondo gruppo. 

gni anno la Direzione Generale del Personale 
della R. Marina dopo aver calcolato il quantitativo dei 
volontari occorrenti alle singole categorie (nocchieri, 
cannonieri, elettricisti, ecc.) mette a concorso fra i gio- 
vani cittadini del Regno il numero dei posti disponibili. 

La visita medica compie fra i concorrenti una prima 
selezione che, nel caso non risulti sufficiente per ec- 
cedenza degli aspiranti, vien completata poi dn una 
seconda che dà preferenza agli. orfani di guerra, agli 
orfani dei militari morti in servizio, a coloro che pos- 
seggono maggiori titoli di studio, ece. 

Ad operazioni di arruolamento ultimato 1 prescelti 


vengono ripartiti fra le diverse categorie ed inviati 
alle scuole ove acquistano la necessaria istruzione 
professionale È militare, pongono le basi della loro 
educazione spirituale che ha importanza pari e forse 
superiore alla prima. 

L'equipaggio di una nave da guerra deve essere 
saldamente unito da legami spirituali, profondamente 
disciplinato; ma ogni componente di esso deve altresi 
possedere in modo speciale la coscienza del proprio 
io, della propria opera, dei propri altissimi doveri 
verso la Patria, e sviluppare quando occorra un sano, 
vivo spirito d'iniziativa. 

Ale individualismo nel collettivismo è richiesto 
dalla natura delle funzioni che gran parte dei militari 
imbarcati sono chiamati a compiere nei periodi più eri- 
tici dell'attività della loro nave e cioè in combattimento. 

Sulla nave che compie la sua prova suprema ogni 
combattente è quasi isolato. 

Là voce incitàtrice del suo Comandante, dei suoi 
ufficiali, può giungergli soltanto a rari intervalli a 
mezzo di un portavoce o di un telefono. La lotta è 
fredda. Il nemico è appena visibile nella fosca atmo- 
sfera del combattimento, Nessun contagio di entusiasmo 
è possibile. Il combattente ha davanti a st la sua 
arma, la sua macchina, che debbono rendere al mas- 
simo, e che richiedono tutta la sua anima, tutta la 
sua energia fisica. 

Il combattente sul mare ha poi, quasi fatalmente, 
legato il proprio destino a quello della sua nave. Se 
questa, subitanceamente colpita a morte, va a picco, 
pochi saranno coloro che potranno separarsene nel 
momento supremo, Ed anche costoro non avranno 
alcuna certezza di essere tratti a salvamento. 

Le statistiche delle perdite umane subite dai bel. 
ligeranti nelle azioni belliche del conflitto mondiale, 
sono a tal proposito molto eloquenti. 








Gli allievi della Scuola del CR E.ALL I 


Sulle fronti terrestri per ogni cento perdite si 
ebbero 35 morti e 75 tra feriti e prigionieri. Nelle 
azioni navali la quasi totalità delle perdite fu costi. 
tolta da morti. 

Ma v'ha di più. La debolezza d'animo di pochi 
individui in una massa di combattenti terrestri, può 
difficilmente portare conseguenze gravi a meno che 
essi non rivestano gradi di particolare importanza. 
A bordo invece, quasi ogni uomo, la maggioranza al. 
meno, fa agire qualche arma o qualche macchinario 
di particolare importanza, la cui diminuzione di ren- 
dimento si ripercuote dannosamente sull'efficienza bel- 
lica dell'intera nave. Basti pensare agli organi del. 
l'apparato motore, alle artiglierie principali, ai servizi 
di sicurezza e delle riparazioni. 

E' noto il detto dell'ammiraglio americano Fer- 
ragut: "A navi di legno cuori di ferro, a navi di ferro 
enori di acciaio”; così completato da Gabriele d'An- 
nunzio: "a nari d'acciaio cuori di diamante”. 

Scopo delle Scuole del Corpo Reale Equipaggi 
Marittimi è quello di formare con la bella gioventù 
italica, che ogni anno risponde all'appello della Ma- 
rina, i tecnici provetti e i cuori di diamante necessari 
alle nostre navi. 


Il personale della R. Marina è ripartito, come già 
Accennammo, in numerose calegorie: nocchieri, segna- 
latori, cannonieri, meccanici, fuochisti, motoristi, elet 
tricisti, siluristi, minatori. palombari, lumieri, ece., & 
ciascuna delle quali, a bordo e a terra, vengono alli- 
date particolari mansioni. 

_ Alcune categorie si suddividono poi in «pecialità, 
Così ad esempio la categoria cannonieri comprende 
le specialità puntatori, telemetristi, armaroli, artifi- 
cieri, ecc. 


Dall'alto : Scuola segnalatori di Pola: esercizi di carteggio. 

- itevala saloni di Pola: sala ntodelli. - Seueda mec- 

camici di Venezia: officina e fonderia, - Scuola me- 

toristi di Pola. vola motori »- Scuola di Fenezia: 
esercizi ginnici. 





ila a bordo della R Nave “San Giorgio”, 


Ciascuna categoria richiede una particolare istru- 
zione tecnica, un particolare addestramento. 

In altre epoche fe numerose scuale che a'ciò ‘prov. 
vedevano avevano sedi separate con grave danno del. 
l'unità d'indirizzo è notevole sperpero di mezzi è per», ; 
sonale istruttore. : 

Nel primo decennio del Regime venne attuata la 
importantissima riforma consistente nella riunione nella 
maggior parte delle scuole in unica sede è sotto un 
unico comanida, raggiungendo così notevolizzini vane 
taggi nella istruzione è-nella educazione del perso 
nale volontario, 

Il principale Gruppo di Scuole del C.R. E. M. 
sorge oggi a Pola su una vastissima arca {85.000 mq.) 
dell'ex Arsenale della Marina austro-ungarica e com- 
prende la scuola cannonieri, la scuola segnalatori, la 
scuola motoristi, la scuola furieri, la scuola càrpem 
tieri, con un complesso annuo di circa duemila allievi. 

I fabbricati — quelli già occupati da officine € 
opportunamente trasformati e completati — conten- 
gono vasti dormitori, refettori, sale di convegno, win 


stemazioni varie che rispondono ai più moderni con- #; | 


cetti dell'igiene fisica e morale, nonché 37 aule di 
studio dotate di un numerosissimo materiale didattico. 
Navi di ogni genere sono permanentemente assegnate - 
al Gruppo Scuole per l'addestramento degli allievi 
in mare, t 

Altissime personalità nazionali ed estere che hanno 
visitato le Scuole di Pola espressero con termini non 
ambigui la loro ammirazione per questo grande isti- 
tuto di istruzione e di educazione della R. Marina è 
non esitarono a definirlo una delle migliori organiz- 
zazioni del genere che esista in Italia e altrove, 

In realtà le Scuole di Pola sono una grande fu- 
cina nella quale annualmente mumerosissimi giovani 


Dall'alto: Scola segnalatori di Pola: istruzioni teoriche. 

- Sonole se La Speria: aule d'istruzione professionale pra» 

lica per allievi lerpedinieri è per allievi riduristi, Latenzione 

in ana centrale elellnca. - Scuola di Pala: sala 2 arligliena 
" Formidabile", 
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Esercizi «i punteria nella Scuola Cannonteri di Pola. 


provenienti da tutte le regioni d'Italia è appartenenti 
alle più diverse classi socia ali vengono forgiati sull'unico 
stampo dell'ottimo marinaio pur conservando ed anzi 
sviluppando la loro individualità ed acquistando le 
cognizioni tecniche della categoria nella quale inten- 
donò servire, La vita degli al liewi trascorre gaia E s0 
rena tra i proficui insegnamenti teorici, le interessanti 
esercitazioni pratiche, le appassionanti competizioni 
sportive, le suggestive cerimonie che elevano lo spirito 
ai più alti ideali. 

Nonostante la giovane età le Scuole di Pola hanno 
già nobilissime tradizioni. E' ancor viva nei cuori 
di tutti gl'Italiani la tragica fine del nostro sommer- 
gibile £. 17 che durante un'importante esercitazione 
venne, per cause del tutto superiori alla volontà 
umana, investito nella parte poppiera da un nostro 
cacciatorpediniere e colò a picco. Le operazioni per 
riportarlo alla superficie, compiute con una perizia e 
rapidità che non trovano riscontro in alcun simile 
caso disgraziato avvenuto nelle altre Marine, non 
valsero n salvare la vita al componenti il valoroso 
equipaggio che lo armava. 

Quando sotto l'azione di sollevamento delle potenti 
grue il sommergibile venne tratto a galla e la tor- 
retta venne aperta un silenzio di morte regnava nel- 
l'interno della piccola nave. Essa non era più che 
una grande bara. Nessun segno di disordine o di pa- 
nico si ritcontrava però nell'interno di essa. Tutti i 
componenti l'equipaggio erano morti al loro posto di 

uardia. Fra questi valorosi che compirono fino al- 

l'ultimo il loro dovere si trovavano alcuni allievi mo- 
toristi temporancamente imbarcati sull'F. sy per ti- 
rocinio pratico. Mella morte, i giovanissimi furono 
forti come come gli anziani, Il Gruppo Scuole di Pola 
li ricorda con alfeituosa ammirazione. 

Per ragioni dipendenti dalle possibilità di adde- 
stramento e dalla opportunità di conservare istituzioni 


ricche di belle tradizioni è già degnamente sistemate, 
non tutte le Scuole del Corpo Reale Equipaggi Ma- 
rittimi vennero accentrate a Pola, 

Rimasero a La Spezia le Scuole degli elettricisti, 
siluristi, dei cannonieri artificieri, dei radiotelegrafisti 
e dei minatori» palombari, quella degli infermieri: è 
Venezia la Scuola meccanici, 

Frequentano le Scuole C. R. E. M. di La Spezia 
circa mille volontari; quella di Venezia circa cinque» 
cento, Già in funzione da parecchi anni, queste isti» 
tuzioni sono state recentemente riorganizzate miglio- 
randone le sedi, accrescendone il materiale didattico, 
i mezzi per il tirocinio pratico. 

La Scuola radiotelegrafisti possiede numerose sta» 
zioni radiotelegrafiche e radiogoniometriche sistemate 
a terra o a bordo di piccole unità che navigano di 
sovente per abituare al mare i giovani allievi. Le 
esercitazioni di collegamento vi si svolgono quotidia. 
namente e con grande intensità. 

La Scuola palombari addestra i suoi allievi con 
apparecchi per immersione di tipi più recenti. 

I meccanici della Scuola di Venezia oltre al quo. 
tidianò tirocinio pratico eseguono 0 ni àannò una cro- 
ciera a bordo di normali unità della Marina da guerra 
e si addestrano così alla pratica condotta degli ap- 
parati motori. 

L'insegnamento teorico e pratica che viene impar- 
tito nelle singole scuole è come si vede del tutto di- 
verso; uniformi sono però i i criteri seguiti nella edu- 
cazione morale degli allievi. Ovunque si pratica con 
gioia la severa religione del dovere. 

Nel primo decennale del Regime Fascista l'Italia 
può guardare con fiducia ed orgoglio le rinnovate 
scuole della sua Marina divenute rigoglioso vivaio di 
marinai istruiti forti e audaci, degni delle belle navi 
che solcano i mari per la protezione delle nostre vi. 


tali comunicazioni marittime, 
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DECORAZIONE NAVALE MODERNA 


Ancor oggi, nonostante la lunga abitudine del viag- 
giare e tutti i progressi conseguiti nei mezzi di tra- 
sporto, quando si inizia um viaggio per mare da un 
continente all'altro, si prova la strana sensazione di 
compiere qualche; cosa di eccezionale come si trat- 
tasse veramente di affidarsi al destino in una difficile 
ed emozionante avventura. 

Se poi il viaggio si effettua con uno dei nostri pi» 
roscafi moderni, questa sensazione si perfeziona fino 
a farci pensare di vivere addirittura un'altra vita, 
quasi magica, senza più il pensiero di dover arrivare 
4 questo o a quel porto, anzi, senza il desiderio di 
arrivarci; di ricominciare una esistenza eccezionale 
fuori della consueta realtà, disancorati perfino dai 
ricordi, distesi in un'atmosfera di beatitudine che di- 
scaccia e disperde pressoché automaticamente ogni 
richiamo molesto, qualunque nostalgia o persino la 
speranza, perché il meglio che si poteva desiderare 
par quasi realizzato in quella specie di nirvana in cui 
comodamente ci si abbandona. 

In qualche momento, se pensieri filosofici affiorano 
nell'intelligenza, butt'al più si crede di viaggiare in 
quella specie di vascello fantasma dell'eternità, sim- 
bolizzato nel noto lavoro di Sultan Vane e ci si per- 
suade che la nuova vita non sia poi così angosciosa 
come ce l'eravamo figurata durante 1 giorni terreni. 

E tutto questo per merito di quell'insieme di ele- 
menti che hanno trasformato completamente il modo 
di viaggiare attraverso l'Oceano, offrendo al passeg»= 
gero tali e tante comodità e tali e tante illazioni da 
rifarne, giorno per giorno, ora per ora, l'educazione, 
cambiando modi di vedere e modi d'agire, alterando 
perfino i rapporti di tempo e di spazio e dando so- 
prattutto anche una nuova valutazione del rischio. 

Chi ha viaggiato molto per mare, finisce sempre 
col credere in fondo che le disgrazie, se debbono suc- 
cedere, succedono sempre a quelli che le cullano in 
seno fin dalla nascita e che in realtà la sola disgrazia 
sia quella di dover arrivare. 


La Marina Mercantile Italiana è senza dubbio la 
più benemerita per l'audacia con cui s'è messa a ser- 
vizio dei viaggiatori transoceanici e per la disinvol- 
tura con cui ha affrontato i oblemi più delicati è 
complicati della statica navale ed anche quelli del- 
l'estetica. Si dice sempre, quando si guarda una chiesa, 
un palazzo, un piroscafo, che l'occhio vuole la sua 
parte; noi, più esplicitamente, diciamo che quando 
l'occhio ha avuto la sua parte tutti gli altri sensi sono 
soddisfatti perché la bellerza è sempre armonia © l'ar= 
monia delle cose sincronizza con quella degli womini. 

Sembrava impossibile fino a poco tempo fa che si 
potesse vincere certe inerzie mentali in materia di 
allestimento navale, sopraffatti come eravamo dai con- 
sensi entusiasti di tutta la pacchianeria internazionale 
per l'eclettismo decorativo dell'8oo e per la mania 
delle riproduzioni mobiliere di epoche arcisuperate. 
E pareva che, nella migliore delle ipotesi, da questo 
periodo, che chiameremo passatista, si dovesse saltare 
à più pari al cosidetto funzionalismo, affermante che 
l'architettura deve fare da sé. 

Fuor d'ogm dubbio tutto quello che caratterizza 
la nostra epoca — meccanica, motorismo, elettricità. 
radio — ha in sé qualche cosa di affascinante nel 
suo schematismo, tanto più misterioso quanto più 


semplice. Ma nel mondo italiano la tesi funzionalista 
ha avuto fortuna soltanto presso i poveri di spirito 
e 1 soliti imitatori privi di qualsiasi personalità, ché 
la formidabile testimonianza della nostra tradizione 
s'è imposta agli architetti d'intelletio e di buon gusto 
è va creando un razionalismo tutto nostro, in cui tutte 
le arti armonizzano senza snobismo di modesti giochi di 
masse, di glabri strapiombi o di infantilismi aberranti, 

I bisogni dello spirito sono complessi, nel paese 

lell'armonia: si trattava e si tratta tuttavia di rea- 
lizzarli esteticamente con senso di modernità e con 
piena aderenza alle necessità della vita contemporanea. 
Nè monotonia esasperante, né gretto utilitarismo: 
questo, forse, in sintesi lo scopo essenziale da rag- 
giungere. 

Noi pensiamo che l'architetto Gustavo Pulitzer 
abbia compiuto il miracolo di avvicinarsi il più che 
gli è stato possibile a questi criteri nella disposizione 
estetica del Kicforia prima e poi del Conte si Saroia, 


Alcuni osservatori superficiali hanno ravvisato nelle 
linee di Pulitzer clementi non prettamente italiani, così 
come molti ingenui, per non dir altro, davanti a certa 
pittura del goo già intonata a spiriti classici, dicono 
beatamente che si tratta di futurismo per la semplice 
ragione che al fotografismo più o meno colorato di 
certo fono è subentrata la interpretazione soggettiva 
del mondo, realizzata con una tecnica tulta since- 
rità e viverza, 

Qualche maligno s'è perfino avventurato a parlare 
di decorativismo tedesco, Niente di tedesco invece, se 
non forse la esattezza del lavoro spinta quasi alla 
perfezione; ma in questo caso la parola “tedesco” non 
è più sostantivo, in quanto rivela il perfezionamento 
raggiunto dalle maestranze e dagli artigiani italiani. 

Il Conte di sSoovia, già nella sua concezione uni- 
taria, dallo scafo, si può dire, ai fumaioli, è di una 
struttura elegantissima che dà, si, la sensazione della 
robustezza e della forza, ma anche dell'agilità, A que- 
sto carattere essenziale del piroscafo è adeguato tutto: 
dalla distribuzione dei locali alla loro decorazione. 

Si sarebbero potuti compiere, forse, esperimenti 
estetici più audaci per sorprendere il pubb sha- 
lordirlo magari o provocarlo; ma sare be stato peri- 
coloso e probabilmente inopportuno. 

Tutti sappiamo con quanta lentezza si va com- 
piendo la trasformazione del gusto del pubblico e la 
sua conversione a nuove forme artistiche. La mwolu- 
zione estetica del gusto, dal gotico al rinascimento, 
si werilicò pressoché nel volgere di una generazione ; 
l'aggiornamento del gusto dall'epoca così detta um- 
bertina alle sensibilità dei nuovi tempi, monostante 
gli aeroplani, le autostrade e la radio, procede con 
una lenterza esasperante. Gli artisti novatori devono 
rimorchiare il pubblico a fatica e se non sono aiutaii 
da qualche mecenate, Stato o privato, che intuisca 
la modernità e comprenda tutto il valore morale delle 
nuove correnti architettoniche, sono costretti a segnare 
il passo coi loro progetti e a immelanconire con le 
loro audacie che restano esclusivamente potenziali. 

L'architetto Pulitzer non ha voluto distanziare 
eccessivamente l'opinione corrente, & si può dire che 
la sua opera abbia il merito di una intelligente ini. 
ziazione a orientamenti ancora più aderenti al gusto 
della eletta intellettuale. 


ri 





diacbitelto Gueatavo Pulitzer: Salone da pranzo di und nave mioderna. 


E il suo merito è grande, cht avrebbe potuto fare più 
agevolmente, come hanno fatto architetti anche di squi» 
sita sensibilità moderna, al modo di quel tale architetto 
de "La Visite" di Henri Duvernois, che, pur avendo 
le sue idee in materia architettonica, lascia compiere 
al suo cliente, pur di non perderlo, qualunque bestia- 
lità. Il sig. Desfonrchins vale centocinquanta milioni 
e gli commissiona una villa in istile normanno perla 
Cote d'Azur, siccome all'asso degli architetti. Geor- 
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gette, la maglie, esclama: > “Quelle dréle d'idée! Et 
tu n'as pas éssayé de le dissuader?" al che lui ri- 
sponde: “ Non, c'est une idée de client, j'espére qu'un 
peu plus tard, il me commandera une villa proven- 
rale pour Deauville". Georgette, che non si era feli- 
citata per al gusto artistico del sig. Desfourchins, 
esclama, tutta gaiezza: " Tu n'es pas béte, toil", 

Gustavo Pulitzer ha fatto largo ad artisti che fino 
a ieri scandalizzavano con la loro opera e intimori- 
vano col solo loro nome i 
buoni borghesi (Massimo 
Campigli, Gino Severini, 
Giulio Eousohe per ogni par- 
ticolare si è servito degli 
artieri più famosi e più mo- 
derni, dai tessuti ai vetri 
incisi, dalle sete agli intarzi 
in legno, dagli specchi alle 
maioliche, dai mosaici agli 
arazzi. 


Se non ci tradiscono la 
nostra educazione e le no- 
stre predilezioni ci sembra 
che la decorazione moderna 
dé nuowi piroscafi italiani 
sia più in armonia, non solo 
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Dettagli decorativi 
di navigli dell'epoca 
imperiale romana. 
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Arcbitelto G. Pulitzer: La ntoderna è armonica disposizione delle sale di fellura in un transatlantico, 


con la loro sagoma esterna, ma anche con tutto il 
complesso di congegni imponenti che formano la essenza 
dei transatlantici. 

Certe decorazioni che ammiriamo ancor oggi nelle 
navi romane o in quelle veneziane si intonano perfet- 
tamente con la loro sagoma e con i mezzi di movimento 
in uso. Il barocco o il rinascimento mal s'addicono 
alle turbo-dinamo, agli stabilizzatori, alla radio, ai 
trigometri, al telefono, allo scandaglio ultra-sonoro, 
al telemetro, è perciò il no- 
stro tempo doveva dare l'ar- 
chitettura adatta a rivestire 
di forme adeguate queste 
manifestazioni del progresso 
scientifico. 

ll superamento del veo- 
chio decorativismo pletorico, 
ingombrante, e, diciamo pure, 
demagogico, si imponeva per 
dare agli stranieri il segno 
evidente della trasformazione 
spirituale degli italiani, e per 
dare nello stesso tempo agli 
italiani emigrati che ritor 
nano periodicamente alla ma- 
dre patria, fin dai porti 
stranieri, la vibrante sensa- 


Allri deltagli 
di navi romane del- 
l'epoca di Traiano. 


zione del rinnovamento compiutosi nel nostro paese 
per merito della Rivoluzione Fascista e del suo 
grande Capo. 

Come la trasformazione del Yad italiano venne 
condotta da figure esemplari e di carattere iotalitario, 
quali Enea Silvio Piccolomini, così la trasformazione 
dell'Italia si compirà per volontà della nuova aristo- 
crazia fascista, sotto l'impulso anticipatore e rivolu- 
zionario di Mussolini. FRANCO CIARLANTINI 
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L'ultima porta della gara di discesa ni Lilloriali di Bardanecebia, 


I GOLIARDI 


I Littoriali della Nove, geniale ertazione del Segretario del 
Partito e capo dei G.U.F., on. Starace, erano appena alla loro 
seconda edizione ed hanno avuto un suceriso di partecipanti 
e di risultati senza precedenti nelle manifestazioni studentesche. 
Cinquecento universitari provenienti da ventiquattro atenei 
hanno dato vita all'adunata di Bardonecchia dal s4 al 19 gennaio 
per conquistarei l'amibÒito bitolo di Littore dell'Anno XI, è ne 
sono nate batiaglie generose nelle quali è rifulso l'alto spirito 
combattivo di magnifei ioniani superbamente preparati) 

L'organizzazione dei Litioriali, diretta dal vice segretario 
dei G.U.F. console Pali, ha compiuto un lavoro dli propagamila 
ammirevole suscitando intorno all'avvenimenta Ventusiasma, 

{Juanta strada in breve gira gl'anni! Ricordavamo, duranie 
le giornate di Bardonecchia, le prime adunate studentesche 
sulla neve promoie dalla glaricia SULCALI non più di un 
decennio fa, quando si era in una cinquantina e sembrava già 
che il suceriio, per allora fin troppo lusinghiero, non potesse 
aspirare ad orizzonti maggiori. Invece... l cinquecento goliardi di 


A BARDONECCHIA 


Bardanecchia hanno ollerio, aolire che alla prova della loro 
efficenza sportiva, unò spettacolo di disciplina che trova raro 
riscontro in altre adunate del genere: non un incidente anche 
piecalo, anche banale, ha turbato lo svolgimento dei Liitoriali, 
(Quando si pensi a ciò che erano e a ciù che sono ancora 
altrove lo riunioni studentesche, c'è da rimanerne stupefatti. 
Wisciplima. ordine e lealtà nello spirito Aginialico, ha mina pre- 
sidiato in agni momento lo svolgimento dei Littoriali i quali 
hasno raggionto il lora scopa di servire da massima solerzione 
par 1 Giochi Internazionali, in cui le maglie nere dovevano 
trionfare ad ogni costo dimostrando ancora una volta l'efficacia 
del metodo a tuito onore e vanto dell'Italia del Duce. 

La rassegna cronologica delle gare dei Littoriali ci porta 
subito a daver parlare del loro trionfatore: Guglielmo Holimer: 
nativo di Polzano e studente del Politeenico di Tarino, Questo 
giovane ventiquattreane, alto, biandiccio, dall'aspetto quasi esile, 
racchiude uma forza che dall'anno scorso l'ha portato a do- 
minare in modo assoluto in vatte Le competizioni sciatorie stue 


Holzner, il caapione dei Liltortali, legge il quarrtmendan 


Sotto, da sinistra: Ma salto Sl aorerprre Sabubavg. 
La tricelina Struekel, vinellelce nella gara di Ascesa, 


Foragratii Qicalireghi 


Ga yrande insegna luminosa 


Sotto, nel centro: 


La sfortunata parita ci 
bochey diadia È 'agbersa, 


brasil 
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dentesche. A Bardonecchia egli ha incominciato cal vincere la corsa di fondo di 
i Km. una gara spettacolosa che aveva raccolto abi iscritti. La Questo primo 
giorno doveva iniziarsi la lotta intorno ai primi pasti tra i due G.U.F, di Milano 
Fa di Torino raccagliendi i migliori sciatori; al ifguilo immediato di Holsner troviamo 
infatti nella corsa di fondo Gallina, Pariani, Barassi e Castelli ini dell'atoncà 
ambrosiano c classificati nell'ordine secondo, terza, quinto e sesio. La battaglia 
doveva sferrarsi Raramente per La competizione più allerta ale IL igtormali, quella 
dello “Sci d'ovo del Re, l'ormai classica prova annuale dei nosiri goliardi che, 
cin ragione, qualcuno ha paragonato per impori ianta © l'aticsa appassionata alle 
celebri regate universitarie inglesi. Vittoria torinese per uno scarto ai cinquanta 
secondi sui milanoii. Il ruiulta to spiega cùauricniemenio quale genere di ladta 
sia stata sostenuta dalle due squadre che avevano allineato i loro migliori 
alemanti, «Gel per Torinò: Halznof, Cardini è Fi d'(Datiamh, peer Milane: Rama- 
mini, Gallina e Pariani. Sessanta squadre hanno partecipato alla gara sopra un 
parcaraa ali diciassette chiloaetti cho icmbrata tra iformiato in un infinito cardaello. 

Le prove speciali hanno avuto uguale animazione di partecipanti e di battaglie; 
cos la discoià +intà dal lGaorenitinò Gino Caobianehi è lo alalom che ba riato 
l'affermazione di Adriano Guarnieri dell'Università di Padova, 

Quanto al Caimi può femminile casa fegine di pari (RE EL] quella maschile sulla 
wi del progresso numero e sporirva la gara di resistenza si # svolta can la 
partecipazione di cinquanta concorrenti, sulle quali si è allermata la skgorina 




































Salvia Struckel di Trieste seguita a pochi secondi lalla milancao Gabriella Iircher. 
Le parti si sono invertite nella discesa, wiata dalla Lireher davanti alla Struckel; 
queste due sciatriài, entrambi groraniniimee, sl son lanprosle Facilmente sulle lara 
COMmpagrà, rivelando doti non comuni di resistenza e di allenamento che le par 
feranno sicuramente molto aranii considerando che siie sono alle prime armi: 

La gara di chiusura dei Littoriali è stata quella di salto risoltasi con un'altra 


Giuochi Ualscersitari a Bardonecebla 


Sotto, a destra: 


Un bel tipo di goliarda 
partecipante alle gare. 


Fatogralfie Ing. F. Ferrero 


Casi < TEM vittoria di Guglielmo Holzner il 
quale ha assicurato in tal modo 
debaitivamente al G.U., F. tarimene 
l'ambito titolo di Littoriale della 
neve dell'Anno XI. La attssaà quan 
liica per le gare sul ghiaccio # 
stala conquistata con larga facilità 
dal G.L.F. milanese attraverso una 
serie di competizioni melle quali si 
puo dire sia mancata la lotta a 
causa della incontrastata superiorità 
dei goliardi ambrosiamii così Tro- 
wati ha vinto tutte le prove di ve: 
lock * la squadra dell' HT, Mai 
lano ha dominato nettamente nel 
am fa del disco au ghiaccio, 

Grande giornaia quella della 
premiazione dei Littoriali, Era sa 
lito appositamente a Bardonecchia 
il Segretario del Partito è # può 
immaginare le accoglienze che vi ha 
raceriute, All'enivzianme dei noétmi 
goliardi si è aggiunto quello 'degli 
alramberi già rianiti per i lodi inter 
nazionali, a le manifestazioni all'|- 
talia farcita suscitate dalla calda 
parola dell'on. Starace hanno tro 
vato unisco di grande e achietia 
simpatia ina tuiti | giovani. 

La settimana delle gare inter 
nazionali è atata un unico susse- 
guirsi di travolgenti affermazioni 
italiane. Ha incominciata al milamente 
Romualdo Borletti, studente dell'u- 
nivtraità Bocconlk, con la aperttaco» 
losa vittoria nella gara di discesa 
al S4atrienta. Poi era Adriano Guar- 
nieri di Padova che si affermava 
nello alalom, precedendo ansora il 
celebre discesista svizzero Streiff. 
Poi veniva la clamornsaa aconbita 
del norvegese Gunnar Sakshaug, per 
spera di Holener. Il campione een 
coslaraccoa Vaclavik, ritenuto imbat= 


Dall'alto: £a «guadn italiana 
vincitrice della staffetta: (da si 
nistra) Romanini, Pariani, 
Holzner, Baranri, Gallina - IH 
norvegese Satana, primo nel 
salto e secondo nella gara di fondo 
- inlaltera della «fata prima 
dei Ginochi internazionali. 


Sotto: Crueenieri, il vincitore, fra 
Streill'e Scbuner, primi classifirati 
nello slalom. 
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tibile. era a sua volta preceduto da due italiani, i milanesi Gallina e Pariani. 
Davanti alla Francia ed alla Romania finiscono nella gara delle staffette due squadré 
italiane. La squadra vincitrice era composta da Holzmer, Gallina, Barasri, Pariani e 
Romanini: milamesi e torinesi fusi insieme. Îl salto é siato guadagnato dal norvegese 
Sakshaug ed © l'unica gara che ci sia sfaggita; l'Italia, pero, occupa sempro il aa 
condo porto con Hoalzxmser cd il terzo con un altro siudente torinese, Sandro Mascero. 
In compenso ai goliardi fascisti è toccata nell'ultima giornata delleTgare una muova 
wiltoria nella cora delle guidoslitie, dominata in modo incontrastato dai genovesi 
Gattarno e Spanò di fronte agli equipaggi francese, olandese, colombiano e romeno. 

Al pattinaggio I Italia ba partecipato solamente con la »ignorinà Valpato, cone 
correnie alle figure artistiche e vincitrice designata, ma il torneo è stato particolar 
mene ifortunata per le callive conalizioni delle piite di ghiaccio i eni a na: inseguito da 
Bardonecchia al Sestriéres. Le prove che si sono potute svolgere regolarmente, sono 
state di incontrastato daminia dell'unghereià Gedeono Lindner cho ha rinto sia nei 
cinquecento metri che nei millecinqguecento, dimostrando eccerionalità di resistenza e 
di tile, L'Ungheria ha vinto anche nel torneo di disco iu ghiaccio dove l'Italia è ae 
conda ar angina con la Francia e la Lettonia. La vittoria italiana poteva casere rite- 
nulà sicura in questo campo nel qualo | nottri studenti hanno semprefdominato, ma 
ji giocatori lusono perseguitati dalla atortana aell'incoatro con l'Uaghena perduto per 
un punto a zero dopo una battaglia nella quale furono costantemente all'attacco, La 
[prova della loro superiorità si © avuta nella ripetizione della partita avvenuta al 
Palazzo del Ghiaccio a Milano tro giorni dopo frac e terminata con una 
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netta rivincita, malgrado gli Unghercai avesiera rinforzato la loro iquadra. 
Questo, nel suo complesso, lo splendido bilancio delle giornate di Bardonecchia, 
ali cia ì Gruppi Univeriitàri Faaciati perneno di buon diritto andare argaglicai. 


ARTURO PIANCA 





Dall'alto: Preparativi snello 
spogliatoio per le gare di bockey. 


L'ungberere (edeon Lindner, 
compione di velocita sul ghiaccio, 


blisctenti argentini parlecipanti 
di Campionali nnieersitari. 


Fassgralia bug: Vi Feiiria 


A destra: - Da portiere di 
bockey si sta corazzando, 








di vincitore della gara di salto, lo svizzero Reymond, nel suo impeccabile volo. 


MONDIALI DI SCI 


I CAMPIONATI 


A destra: La partenza 
della qara di staffetta, 
cbe èotota cinta dalla 
squat «svedese, nienine 
quella italiana «i elanri- 
Rorva quinta, cicina alle 
‘quadre «vizszera, 
aurlrimca e decesso. 


Sotto: Î finlandese 

Vell'imnarinen, campione 

elimpionico et hate 

Placid, vincitore della 

presa di Jondo titani 
id dre sede. 
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Lungo ib difficile pero 
corse della gara di di- 
sce. dl comcorrenie è 
l'inglese Mackiatosb, 
reduce da Bardonecchia. 


ll lempo è vtato sfaro- 
revole alla splendida 
riunione, cui partecipa- 
«ano cinquecento sciatori 
d'agni paese, ma l'orga- 
nizzazione ba salcato 
i risultati sporbiei, 


I LEE EA "I 





io di ghiaccio 


CEMGPIINO 


5 


Gery 


If. 


Faelografia 





IT lago del Ciran San Bernardo coperto dalla neve. 


IL GRAN SAN BERNARDO 


Lo notte che precedera le nozze cui il padre lo 
forzava, una gran voce ingiungente di partir senza 
indugio, echeggiò nell'anima di Bernardo da Mentone. 
Rapidamente scritta una lettera d'addio ai genitori, 
fuggi per la montagna al monastero d'Aosta, ove presto 
ascese i culmini della santità. Allora, Iddio gli affidò 
la missione di cacciare i briganti eretici dai colli mon- 
tanini che celebraron poi, attraverso i secoli, il nome 
del liberatore: il grande ed il piccolo San Bernardo. 

Narra ancora la tradizione che un giorno arriva- 
rono ad Aosta nove pellegrini francesi, piangenti il 
compagno sgozzato da banditi di Mont-]oux. Ber- 
nardo da Mentone, subito s'accinse all'im presa cui Dia 
lo chiamava: invocato Santo Nicola, si mise in cam- 
minò con vomini coraggiosi. E raggiunto il covo dei 
predoni miscredenti, rovesciò a terra il loro idolo in- 
frangendolo. Altro non occorse perché i malandrini si 
umiliassero in cospetto della divina possanza dell'in- 
wiato di Cristo, ed obbedissero all'ordine d' abban- 
donar per sempre il selvaggio nido. 

Per compier l'opera, a meszo l'XI secolo Bernardo 
eresse a sommo del colle un monastero, owe si cele» 
brassero le laudi pal, Signore e si soccorressero i pel- 
legrini. E la piccola C + ONgre; zione fondata dal Santo, 
ebbe rapido sviluppo: Ca iEh: Principi. Sovrani, Pon- 
tefici di passaggio, ma sopra tutto albergò gratuita- 
mente i poveri pellegrini, transitanti per quella che nel 
Medio Evo era la grande strada di Roma. 

Anche in seguito, possiamo dire sino ai nostri giorni, 
il passo non fu abbandonato: carovane d' operai in 
cerca di laworo, contintarono a walicarlo in ogni 
stagione. E nel duro inverno, l'Ospizio fu la meta 
sognata dai viandanti sperduti nell'immensità della 
montagna, la meta luminosa ove attendeva il sorriso 
della carità cristiana. 


Fot. È Arogbane] + Asta 


Non pochi tra costoro, nell'imperversare delle 
bufere, nelle oscure notti di tormenta, dovettero la 
salvezza ni Religiosi, genuccaamenta, accorsi alla ri- 
cerca de' di sgraziati vaganti per il deserto bianco è 
travolti dalla valanga. el prodigioso istinto de' fede- 
lissimi compagni, i cani vigorosi dagli occhi pieni di 
dolcezza, capaci di seguire il sepolto sentiero, ritro- 
vare l'orme coperte, ricercare gli scomparsi sotto la 
neve, i Monaci vedevano un altro segno della Bontà 
divina, cui senza esitare tante volte avevano affidata 
l'esistenza. E sulle labbra fioriva serenamente la 
preghiera. 


Narra una cronaca del XII secolo dell'Abbazia 
di St. Trond, che una comitiva di romei reduci da 
Roma, sorpresa da violentissima bufera, fu per parec- 
chi giorni bloccata a St. Rémi. E già, presi dalla 
disperazione, i pellegrini si davano per vinti, quando 
uomini del paese s'‘offrirono d'accompagnarli attra- 
verso la montagna, e le difficoltà furono superate. 
Queste antichissime guide, si chiamavano “marroni: 
avevano sulla testa berretto di feltro, alle mani guan- 
toni di lana, suole chiodate ai piedi, nel procedere si 
iutavano con lunghi bastoni dalla punta ferrata. 

Questa è, forse, la più antica notizia che ci sia 
giunta, di gente organizzata per I accompagnamento 
de' viaggiatori attraverso la montagna. Ma, a seconda 
d'ogni werosimiglianza, da tem immemorabile gli 
abitanti di St. Rémi e di Etroubles, traevano partito 
dalla speciale situazione de' paesi e dalle attitudini 
particolari. 

La lunga consuetudine del marrenage e della eiérie, 
che dava luogo ad attivo movimento di transito ed a 
traffici assai fiorenti, Gini per costituire una specie di 
monopolio, garantito poi legalmente, con privilegi ed 


ZA —_ HM RA 





St. Rimi: l'altimo villaggio italiano. 


esenzioni, dai Signori della valle « dagli stessi conti 
e duchi di Savoia. La guida attraverso il passo ed il 
someggio delle merci, erano regolati da tariffe inva- 
riabili, tutto al più rincarate nella cattiva stagione in 
vista delle difficoltà e dei pericoli della strada 
Nel bar, Carlo Emanuele I accordava ai ‘“mar- 
roni” l'esenzione dal servizio militare, però con l'ob- 
bligo di soccorrere i viandanti, tenere in buone con- 
dizioni la strada, segnarla con le pertiche, e ‘’assister 
et priter main forte" alla guardia del passo. Queste 
patenti subirono, con l'andar del tempo, qualche mo- 
dificazione, ma in sostanza rimasero inalterate: le con- 
fermò lo stesso Napoleone. E le leggi posteriori dello 
Stato sardo e poi del Regno d'Italia, sino al testo sul 
reclutamento dell'Esercito del 24 dicembre 1911, con- 
servarono ai coscritti di St. Rémi l'esenzione dal 
servizio militare, affinché costituissero il nucleo dei 
Soleali cella Neve, obbligati a risiedere nel Comune 
durante l'inverno. La forza di questa singolare mili- 
zia alpigiana era d'una quindicina d'uomini, compreso 
il capitano, designato dal Sindaco fra i più prestanti 
consigheri, 
ell'ultima corsa al San Bernardo, mi volle, ap- 
punto, accompagnare l'antico capitano dei Soldati 
della Neve, E mentre risalivamo per le corde tese 
lungo i pali telegrafici, il forte montanaro dalla fac- 
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cia riarsa per la sferza della tormenta, mi narrava 
con nostalgia le belle imprese de' passati tempi quando, 
anche d'inverno, i viandanti s'avventuravano per la 
montagna. E ricordava sciagure, sacrifizi, ercismi, 
prodigiosi salvamenti in notti di bufera. 

Continunva a narrare il buon montanaro, quando 
giungemmo alla ‘Cantina di St. Rémi”, la Casermetta 
alta 2311 m., dove i bravi soldati della Guardia di Fi- 
nanza vivon tutto l'anno per vigilare, assieme con i Cara- 
binieri ed i Militi Confinari, i termini sacri della Fatria. 

Panorama superbo: in fondo, splende il Ruitor, 
s‘accende la Grivola crudele: sulla conca dell'Ospizio, 
oltre la gran distesa del lago che la statua del Santo 
vigila additando il buon cammino della vità, sovrasta 
enorme il massiccio del Gran Combin. 


Battiamo alla porta dell' Ospizio, che s'apre fra- 
ternamente all’ alpinista ed allo sciatore, L'Elemosi: 
niere ed il Priore, padre Rouiller, che da oltre venti 
anni vive al Gran S. Bernardo, mi colmano di gentilezze. 

L'Ospizio è i la Casa Madre della Congrega- 
zione, dove 1 novizi si temprano alla vita ed i gio- 
vani religiosi destinati al sacerdozio compiono i loro 
studi di filosofia e di teologia, ed anche di botanica, 
d'entomologia, di geologia, perchè ln scienza della 
Natura è divenuta per i Canonici ospitalieri come 
una tradizione di famiglia. 

Grandemente errerebbe chi immaginasse triste il 
volger della vita in questo Monastero isolato dal 
mondo, nell'anstera solitudine della montagna grande. 
I voli dei Religiosi, che trascorron tutti al San Ber- 
nardo un periodo d'almeno sette anni — non pochi 
vi restan più di venti — dicono la serena gaiezza 
de' loro spiriti che s'esaltano con la preghiera nella 
bella Chiesa, si nutrono con gli studi nella ricca 
biblioteca. Grande sviluppo vien dato ai diporti alpi: 
mistici: d'inverno, ogni settimana un intero giorno È 
dedicato a lunghe corse con gli sci. 


Come già venne accennato, per questa via maestra 
della civiltà passarono i protagonisti della storia 
medicevale ed anche della moderna: barbari scesi a 
predar l'Italia, Legioni romane alla conquista dell'Im- 


P cani dell'Ospizio dl Gran San Bernardo, 


dr = ———_____——%t 


bi Sl, 


fifmi. 


Fot. f. Birachere! «bosa 


pero, poi barbari ancora e quindi, sulla via di Roma, 
pellegrini in cerca di perdono e Sovrani a farsi con- 
sacrare, prelati di gran lignaggio, guerrieri celebri, 
dame famose, masnadieri d'ogni razza e d'ogni nome. 

Molto prima del vincitore di Marengo, Amedeo 
VIII di Savoia, in Buerra con il marchese di Mon. 
ferrato, nel 454 mandava agli assedianti di Chivasso 
le grosse artiglierie tolte al forte di Thonon, che, 
tra il 24 e il ar di dicembre, su grandi slitte appo- 
sta fabbricate a Bourg St. Pierre, furon trainate at- 
traverso il San Bernardo. Tra i pezzi, era una grossa 
bombarda: “la signora Amedea"”, che fu causa di 
non piccole difficoltà. L'audace impresa suscità, a 
quei tempi, grande meraviglia. 

Ma la pagina universalmente nota nella storia 
del San Bernardo, resta la traversata compiuta dal- 
l'Armata di Fiera nel maggio dell' 800. în realtà, 
questo passaggio napoleonico fu celebrato oltre mi» 
sura perché i francesi non facevano che ricalcare le 
orme de’ grossi corpi di là già transitati nel 798 © 
nel 799. Ma l'esperienza a poco aveva servito: di 
fatto, gravi errori furono commessi, 

Intanto, invece dei due giorni previsti dal Bona. 
parte sulla base de' rapporti ottimistici ricevuti, ben 
dieci ne occorsero: dal 14 al 23 di maggio. Ed a se- 
conda di quanto scrive il Marmont nelle sue Memorie, 
anche l'enorme lavoro occorso per smontare e poi 
rimontare le artiglierie, fu vana e pericolosissima im- 
presa, perchè il colle del Piccolo San Bernardo era 
predica lla alle vetture, tanto è vero che sei peazi 

da dodici, venuti da Chambéry, l'attraversaron sui 
loro affusti. ‘“S'ignorava, conc ude il Maresciallo, lo 
stato di questo valico, ed in così delicata circostanza, 
era cosa imperdonabile..." 

Come mai tanto mal nota poteva essere quell'im- 
portante via di comunicazione? Veramente, mal nota 
era anche la Valle d'Aosta, e peggio ancora si spiega. 
La leggenda creata dallo stesso Napoleone, e poi 
consacrata da storici superficiali, reca che il troppo 
famoso forte di Bard riuscì una sorpresa per i Fran- 
cesiì... che v'eran stati di guarnigione nel 798-099, nel 
quale aveva urtato la Divisione Xantrailles, scesa 
nel "9g a rinforzo dell'Armata d'Italia! 


Gruppo di “Soldati della Neve”; nello sfondo l' Ospizio. 
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La «talua di San Bernardo da Menlene. 


L'imprevidenza del Bonaparte, fu errore indub- 
biamente: troppo audacemente s'inoltrò nella Valle 
d'Aosta senza avere la certezza di superare l'osta- 
colo. Questo primo passo arrischiato, condusse 
temerità — e non fu la sola della campagna — di 
sboccare in piano senza artiglierie, 0 quasi. Ma la 
vittoria cantata dai poeti, illustrata dagli artisti, sanò 
poi gli errori del Frimo Console, ch'era uomo di genio, 
ma pur sempre uomo, e quindi, come tutti i mortali, 
soggetto ad errare. 

La fortunatissima battaglia di Marengo, apriva al 
Bonaparte la scala dorata dell'Impero. E divenne 
“Napoleone il Grande". Ma quando suonarono le 
tristissime ore della sconfitta, a Ma IBIACO de' prodigi 
della campagna di Francia dell'814, e poi de' sublimi 
lam iamenti dell'815, tornò “il Buonaparte", con 
tanto di « nel nome, per stabilire, spregevolmente, 
l'origine italiana dell'uomo che aveva "ravagte” la 
Patria, ch'era stato un tiranno, che non cera "pas 
mème franpais"! 

Già. Ma la distinzione fra la gloria e l'interesse 
napoleonico, e la loria e l'interesse della Nazione, 
nessuno, 6 quasi, l'aveva mai richiesta allorquando, di 
vittoria in vittoria, l'Imperatore delle battaglie insi- 
gnoriva la Francia di mera Europa. 


CARLO FETTARAPPA SANDRI 
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Antiche iradizioni del Giappone. bé cone vnacre, di paglia di rivo, che si vendono alla fine dell'anno, 





L'ISOLA DI 
HAITI 


Haiti ha una complessa celebrità nella satira e nella 
etnografia anche se ha uno modesta fama nella geogra- 
fia. La prima forma di fama deriva dalla nobiltà della 
sua rivoluzione negra: ed i negri di Haiti al principio 
del passato secolo hanno dato fuori di dubbio un no- 
bile esempio di indipendenza affrontando le truppe 
francesi, cocciandole dall'isola (anzi a dire il vero le 
hanno letteralmente gettate in mare), conquistando 
attraverso il sangue la propria libertà. Che abbiano 
saputo meritarla poi, non oserei dire: le miserie delle 
lotte intestine, la caccia alla presidenza, gli assassini 
politici (Haiti novera in meno di un secolo sette pre» 
sidenti sgozzati dai pretendenti o dai successori) hanno 
così immiserito il popolo che gli 5. U., forti della co- 
moda legge di Monroe, un bel giorno sono interve- 
nuti. Né si può dar loro interamente torto. 

La seconda forma di fama deriva dalla natura 
della popolazione quasi interamente negra o meticcia; 
così di colore, che la considerazione per la pelle bianca 
ha perduto interamente di significato: e ad Haiti (se 
gli scrittori dicono il vero) un bianco è tollerato dai 
negri proprio cosi come alla Nuova Orleans è tolle- 
rato dai bianchi un negro. 

La terza ragione alla fama deriva dal fatto che 
Haiti ha mantenuto costumi e riti che in tutto il re- 
stante mondo negro vanno morendo. Un giorno le tra» 
dizioni negre saranno morte anche in Africa, soffo- 
cate dalla civiltà bianca: Haiti resta un rifugio schiet- 
tamente negro nel quale il pericolo di solfocamento 
è soppresso, 

egli ultimi tempi accanto alle rivoluzioni periodiche 
{gli haitiani vivono in perenne autoclavismo e quindi 
sono sempre sotto pressione) si sono avuti altri buoal 
argomenti per fissare l'attenzione sulla repubblica. 

Uno è la documentazione netta data da Seabrook 
che ad Haiti sopravvive sotto le forme esteriori del 
cristianesimo, una vera e propria tradizione pagana 
negra che si manifesta col culto vaudou. Un altro ar- 
gomento è la rivelazione (fatta prima dal Scabrook 
stesso, poi dalla persona più direttamente interessata) 
di una isola appartenente alla repubblica ma distante 
poca decine di miglia da Haiti propriamente detta 

ola de "La Gonave", vivente senza rapporto al- 
cuno col mondo bianco, immersa ancora in un semi- 
paganesimo che sarebbe incomprensibile se non fosse 
vero, e diretta per vari anni (dal 33 Be 39) da un 
ufhciale nord-americano, il quale ha compiuto quivi la 
sua serena avventura di Robinson moderno, gover- 
nando sotto la parvenza della bandiera haitiana ma 
nella sostanza come un wero re (e di re ebbe anche 
il nome: Faustino II). 

Tutto ciò si presenta talmente curioso è *traànò, 
da spiegare come nel Nord America, Haiti, La Go. 
nave e Faustino II assieme col vaudou siano diven- 
tati di moda. Tanto in voga da meritare l'organamento 
di spedizioni di turisti in cerca di questi fenomeni pri- 
mitivi gettati in mezzo alla civiltà americana, così da 
generare una folla di scritti che vogliono illustrare 
per il pubblico questo curioso fenomeno della vità ne- 
gra haitiana e di una isola sottratta alla civiltà. 


Vediamo di bene ristabilire la storia della vicenda. 

Da tempo si parla è si scrive intorno ad un culto 
{il culto vaudou) che i negri americani manterrebbero, 
con manifestazioni abituali incancepibili coi nostri cri: 
teri civili. con sacrifici di animali sostituenti l'uomo, 
con manifestazioni di netto paganesimo mescolate a 
manifestazioni cristiane. 
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“LA GONAVE”: 
ED IL CULTO “VAUDOU” 


I negri hanno in più occasioni smentito la realtà 
di questa accusa: accusa del resto ben modesta, perché 
salvo la infantilità del culto, nulla di veramente immo- 
rale od intollerabile è stato denunciato a suo carico. 

I diversi governi nelle Antille e altrove hanno ad 
ogni modo proibite le manifestazioni vaudou, se pure 
esistevano: e da quasi tutti si riteneva che il sospetto 
del culto vaudou non avesse più ragione di essere. 

Un tenace e intelligente giornalista americano ha 
voluto accertare i fatti. Questo uomo (W. B. Sea- 
brook)} si è recato ad Haiti, ha vissuto per qualche 
anno nella sona montagnosa facendosi amico dei negri 
e specialmente dei più umili, ha appreso dialetto «d 
usanze, e nd un bel momento è stato iniziato al rito 
vaudou penetrando tutto il segreto di 'queste mani- 
festazioni tradizionali negre, cd ha destato così scarsi 
sospetti che ha potuta prendere fotografie, rilievi, è 
documenti di ogni genere, 

Tre anni sono è tornato agli 5. U, ed ha pubbli. 
cato in un volume suggestivo “L'Isola magica”, il 
frutto delle sue indagini. 

Durante il suo soggiorno ad Haiti ha potuto com- 
piere un'altra curiosa scoperta. À quaranta miglia da 
Haiti esiste un'isola {La Gonave) appartenente po- 
liticamente ad Haiti, abitata da circa 10.000 negri, 
la quale vive interamente sottratta alla civiltà. Esiste 
presso la costa un incaricato dal governo per la sor- 
renienta dell'isola e sovratutto per la esazione delle 

mposte: ma l'ufficiale haitiano mai si è spinto oltre 
dos o tre chilometri dalla costa, e l'interno dell'isola 
& interamente e nettamente abbandonato a sé stesso, 

Un popolo vergine, senza ufficiali pubblici, senza 
sacerdoti, senza scuole, senza caserme, senza tribu- 
nali (salvo un giudice di pace indigeno) vive in questa 
strana ed inattesa isola, 

Un giovane americano avventuroso, fatto gendarme 
ed ufficiale di gendarmi per amore di avventura, è 
riuscito nel "33 a farsi incaricare della sorveglianza 
dell'isola per conto del governo haitiano, presso il 
quei operava assieme coi pochi armati inviati dagli 

tati Uniti nella irrequieta repubblica. Questo 

vane, Faustino Wirkus, aveva voluto vivere a La E 
nave la sua bella e nobile avventura. I negri lo ave- 
vano proclamato re: ed egli aveva preso metà sul 
%erio, metà in ischerzo, la suòà regalità: ma all'isola 
avera portato la forza della sua fede di bene, com- 
piendo in sei anni un'opera che nessun governo aveva 
compiuto in tre secoli, 

Seabrook rivelò questa strana storia di La Go- 
nave e la curiosità di tutto il mondo fu scatenata su 
Haiti, sui negri de La Gonave, su Wirkus diventato 
ad un tratto un uomo alla moda. 

Questi fa obbligato a narrare a sua volta la bella 
avventura e la strana vita di re bianco tra i negri 
nel bel cuore di una repubblica. 

Confesso che poche volte mi sono divertito così 
come alla lettura ed alla meditazione di questi do- 
cumenti ed è per questa ragione semplice che qui si 
riversa sugli altri un poco del diletto che i documenti 
strani hanno procurato. 


Il culto vaudou non è una creazione della fantasia 
ma una realta concreta: il che non siri per esa- 
gerare la portata sociale e morale del fenomeno, ma 
per stabilire il fatto che Seabrook ha documentato 
in maniera irrefragabile. I negri delle Antille hanno 
mantenuto in tre secoli e mezzo una serie di tradi- 
zioni africane: ed essi stessi ancora oggi denominano 
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le loro associazioni segrete come confraternite del 
Congo o società del Congo. 

Il cristianesimo si è sovrapposto alla primitiva 
religione pagana: ma la tradizione idolatra si è man- 
tenuta con una stranissima miscela degli elementi an: 
tichi addizionati ai muovi, 

I negri si preoccupano ali tenere ben cbccatà 
questo culto, come una cosa gelosa che deve sfuggire 
ni profani: e per conseguenza di fronte alle autorità 
negano che possa esistere questa specie di curiosa 
massoneria negra. Ma i luoghi di culto zoo sempre 
Capanne un poco vaste mascoste in vil AEE! remoti 
presso la montagna) esistono. Nei giorn scelti dm 
sacerdoti e dalle sacerdotesse che si tramandano i 
riti ed il potere strano, 1 tamburi suonano in sordina 
sui colli e sui monti lontano dalle città. Î suoni sono 
differenti secondo la importanza della cerimonia e per 
questo si usano tipi vari di tamburo {gene ralmente tre) 
e proprio come avwiene ancora oggi in Africa, questo 
suonò stranòo è il richiamo che giunge in tutti i punti 
della foresta e che avverte coloro che hanno orecchie 
per intendere. 

A piccoli gruppi i negri si avviano al luogo di 
riunione cercando evitaro ogni segno rivelatore della 
cerimonia. Quando la notte è giunta le sacerdotesse 
ed i sacerdoti {le donne hanno la parti più impor. 
tanti in tutte queste manifestazioni ed esse sono le 
più tenaci conservatrici del culto) iniziano il rito. 
Questo consiste nella invocazione a strane divinità, 
mescolanze indefinibili del serpente e di Santi, unione 
di elementi _pagani con ricordi cristiani. 

Il sacrilicio propiziatorio è eseguito su un capretto 
o sulle galline: ma è ben certo che in origine si do- 
vevano usare sacrifici umani, La consumazione del sa- 
crificio è accompagnata da una serie di manifesta 
wmioni liturgiche dietro le quali è facile scorgere i re- 
sidui delle primitive religioni del centro africano. La 
capra é vestita così da ricordare una persona: le 
imvocazioni al serpente accompagnano tutti questizatti: 
ela danza chiude ed accompagna tutta la cerimonia, 

Non si tratta veramente di danze orgiastiche simili 
n quelle che si verificano ancor oggi nelle triti alri. 
cane: e la vita nei muovi paesi hà madiflicato alcune 
di queste manifestazioni. Ma il fondo della danza resta 
erotico. religioso con csaltamenti che debbono essere 
quasi ipnotici a giudicare da quanto Seabrook da un 
lato è %W'irkus dall'altro hanno scnito, 

Le più clerate delle sacerdotesse sono sempre 
danzatrici provette che finiscono col cadere in semi. 
cstasi ipnotica: ed il fenomeno è così suggestivo e 
così contagioso che uomini come Wirkus hanno finito 
coll'essere suggestionati dalla manifestazione. 

Cerimonie strane si compiono col sangue degli ani- 
mali sacrificati: manifestazioni che ricordano con cer- 
tezza i riti coi quali si consacravano i vincoli di sangue 
(amicizia e ospitalità consacrata col sangue) propri di 
molti paesi barbari o selvaggi. 

Una stregoneria infantile, ma pen priva di astuzia 
psicologica, si mescola a tutto ciò: e le schiere degli 
ingenui è dei semplici non possono non restare sugge- 
stionate da un apparato che ancor oggi riesce a Lur- 
bare almeno parzialmente 1 bianchi. 

La constatazione sul culto vaudoa riprova la lon- 
tananza dell'anima negra dalla nostra. Il negro di Ame: 
rica ha o può avere una elegante vernice di civiltà, 
ma troppo di frequente sotto la vernice sta ancora 
l'anima dell'africano. Il continente nero ha aderito 
alla pelle dei suoi figli con tanta tenacia che anche, 
dopo secoli, tradizioni e ricordi affiorano, sebbene le 
condizioni di vita siano nettamente mutate, 

Si può ammettere che in sé le cerimonie vaudou 
nulla abbiano di pericoloso e di immorale: sono ceri 
monie di ignoranti semi «pagani i quali potrebbero i nm 


vocare nelle repubbliche americane il diritto di libertà 
al culto. Ma dal punto di vista educativo e sociale 
esse riportano senza dubbio l'uomo assai indietro nella 
stratificazione civile, e si comprende la lotta che gli 
Stati Uniti svolgono contro le manifestazioni stesse. 


Il fenomeno dell'isola de La Gonave e di Wirkus 
re bianco di una popolazione negra è ancora più 
straordinario dell'avventura di Senbrook. 

Quando quest'ultimo nel ‘28 pubblicava il suo vo- 
lume sull'isola di Haiti e rivelava accanto al culto 
vaudou l'esistenza di un ufficiale dei gendarmi ameri» 
cano comandato ad Haiti e elevato a re dei negri, 
fu uma esplosione di curiosità quasi morbosa. In cen» 
tinnia di giornali si fece parola di questo strano fatto 
è si coordinarima perfino dei viaggi dagli Stati Uniti 
a La Gonave, la quale ultima fo assunta ad una fama 
impensata. 

Wirkus ci rimise il ito: perchè dopo la pubbli- 
cazione del volume di abrook il Presidente della 
Repubblica di Haiti, ritenendo inconcepibile che in 
uni repubblica esistesse un cittadino eletto re {sia 
pure di gruppi negri), si adoperò perchè il tenente 

ei gendarmi fosse richiamato a New York. E allora 
Wirkus narrò la sua avrentura. 

La quale non è soltanto curiosa perchè ricca di 
aneddoti fantasiosi vissuti e vissuti in un periodo che 
é nettamente il nostro, ma perché mostra un uomo 
forte e buono che, incontrato un piccolo popolo ab 
bandonato e ancora alla soglia della civiltà, si ado- 
pera & traaformazto e riesce a creare il sentimento 
dell'amore e della riconoscenza, e si dimostra capace 
di elevare il piccolo popolo in alto assai più di quanto 
tre secoli di vita collettiva avessero fatto. 

E'ineredibile che a quaranta miglia da Haiti esista 
un gruppo di diecimila negri raccolti in un'isola, nella 
quale nessun bianco da secoli ha posto iede: o se 
piede fu posto, questo si soffermò villa spiaggia 

el marne. 

Wirkus volle farsi amare: penetrò lo spirito della 
popolazione negra: ne divenne il confidente è il con- 
sigliere. E cominciò la prova di elevazione. Egli si 
fece architetto e giudice, artigiano e medico, maestro 
e capo operaio. À poco a poco l'anima del gruppo 
abbandonato si apriva alla visione della civiltà, e non 
la trovava feroce perchè era presentata con pensiero 
di amore. Nessuna debolezza di apostolo destinato al 
martirio: Wirkus è uomo moderno e volle guidare 
colla saviezza ma senza debolezze sentimentali: è 
sebbene re un poco per burla, meritava davvero 
essere re sul serio, 

E' questo il profondo insegnamento dell" avventori 
che riprova come anche in pieno secolo XX il mera- 
viglioso e l'incredibile possano esistere. 

Ciascuno vuole avere l'aveentura della vita: quella 
che dà sapore a tutta l'esistenza. Non sempre è pronta 
un'isola come La Gonave: ma forse lo straordinario 
si può trovare non molto lontano da noi, proprio così 
come la felicità non cresce in terre remote, ma nei 
vasi domestici della casa nostra. 

Accanto a questo insegnamento resta la curiosità 
gCoS rafica strana e incredibile davvero. Anche questo 

tto di un'isola a due passi dal centro di una re- 
pubblica americana, abbandonata a sé per periodi 
lunghissimi di tempo, non deve sorprendere: l'esempio 
delle Galapagos a trecento chilometri dall'Ecuador 
(isole così interessanti d'awer meritato da Beebe il 
nome di Eden del mondo} e sino a ieri deserte e quasi 
inesplorate, serve di ammaestramento. 

E" bene anzi esistano queste anomalie geografiche: 
ultimi angoli lasciati liberi dal destino, per collocare 
la nostra fantasia e il nostro acuto desiderio di av- 


ventura. 
E. BERTARELLI 
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Falegrafta De Puat Wolf 





PICS 


Tilt È e 
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compiuti prodigi. In alio: Maa ricinta fradizionale sei ad del fuoco a Tokio. 
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Trasporto ebtfftcule. La porta colossale d'una chiusa, del peso di diemulacinguecento tonnellate, sostennta da ponloni 
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- Ponte a Poppi - Ponte Buggianese » Portolongone - Porto S. Stefano - Pozzuolo - Pracchia - 
Prata - Querceta - Radda in Chianti - Radicofani - Radicondoli - Rapolano - Ravi - Reggello - 
Rifredi - Rio Marina - Roccalbegna - Roccastrada - Roccatederighi - Rosignano Marittimo - 
Rufina - Samprugnano - S. Casciano Val di Pesa - 5. Giustino Valdarno - S. Miniato - S. Quirico 
d'Orcia - S. Romano (Empoli) - S, Fiora - Santa Maria degli Angeli - S. Angelo in Colle - S. Vin- 
cenzò - Sarteano - Scarlino - Seggiano - Seravezza - Sesto Fiorentino - Signa - Soci - Sorano - 
Spoleto - Staggia Senese - Subbiano - Suvereto - Tavernelle Val di Pesa - Tavernelle (Umbria) 
- Terranova Bracciolini - Todi - Torre del Lago - Torrenieri - Torrita di Siena - Trequanda - 
Tuoro - Umbertide - Venturina - Vernio - Vetulonia - Zone Segromigno. 


SUB-AGENZIE: Rio nell'Elba 
L'ISTITUTO COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
ty 





Sede Generale della Soc. dal Gruppo Puricelli - Milano - Fia Monforte, 44 


, PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bologna - Firenze - Rama - 
Napoli - Palermo - Genova - Torino - Capitale L. 150.000.000 


. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Ca 
pitale L. 55.000.000 


, AUTOSTRADE - Milano + Capitale L. 30.000.000 


, AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano 
Capitale L. 2.500.000 


S. A. QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 

5. A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 150,000 

5. A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 
S. A. PURIESTER - Milano - Capitale L. 10.000.000 

SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale 3.000.000 di pesetaa 


COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sio Paulo 
Capitale 2.000:000#000 di réis 
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SISTEMI MODERNI! 


ACQUISTATE PER I VOSTRI VIAGGI I 


oa 
TRAVELLERS’ 
CHEQUES 


BANCA COMMERCIALE 
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Sede Generale dille Soe. del Gruppo Puricelli - Milano - Fia Monforte. 44 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bologna - Firense - Roma - 
Napoli - Palermo » Genova - Torino - Capitale L. 150.000.000 


: INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Ca- 
pitale L. 53.000.000 


, AUTOSTRADE . Milano - Capitale L. 50.000.000 


. AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano 
Capitale L. 2.500.000 


$. A. QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 

$. A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 150.000 

$. A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 
$. A. PURIESTER - Milano - Capitale L. 10.000.000 

SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale 3,000.000 di peseras 


COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sio Paulo 
Capitale 2.000-000#000 di né 





ARTI DECORATIVE MODERNE 
ARCHITETTURA MODERNA 
ABITAZIONE MODERNA 


GLI ARTISTI E LE INDUSTRIE 
ARTISTICHE DI TUTTO IL MONDO 


MAGGIO - SETTEMBRE 
AL PARCO 


RIDUZIONI DI VIAGGIO 





SOCIETÀ AMOMIMA ARRO ESPRESSO ITALIANA 


Via Emilia, 6. ROMA 


BRINDISI-_ATENE-.RODI 
(IN ORE SETTE) 
Ta un giorso volerete da Rodi a Roma 
FISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSE? 
BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 
CIN HOYE GERE) 
Partenre da BRINDISI sgai Mantedi 


| Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, 
Indie Inglesi ed Qlandesi 


i ta vesiaementa dii 
«ar di bue di primissima 


alità, one dai più 
somati luogh produzione, 


Saia aromi, senza dalle 


Croce<S> Stella 


UN SEMPLICE PANNELLO 
DI TESSUTO STAMPATO DELLA 
Soc. An. FORTUNYF 
CONFERISCE SIGNORILE 
SEMPLICITÀ ED ELEGANZA 
A QUALUNQUE PARETE 
E DA DISTINZIONE E RIC- 
CHEZZA ALL'AMBIENTE 


Soc. An FORTUNY 


VENEZIA -. GIUDECCA 805 





ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


SEDE 
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Si richiama nuovamente l'attenzione dei Daten di davorot? 
sulle opportunità di considerare i vantaggi che ad Casi 
possono derivare stipulando contratti di 


ASSICURAZIONI COLLETTIVE 


a favore del personale dipendente. 


ll licenziamento, le dimissioni , la cioccnpa zione , l'incolidità , 
la premerienza, sono casi che si verificano frequentemente 
e che preoccupano i Datori di lavero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 
a mezzo delle ASSICURAZIONI COLLETTIVE, 


sottrae i datori di davero a tali preoccupazioni. 


I Daten ef lavoro chiedano dunque un progetto di 'assicura- 
zione collettiva per il loro personale alla Direzione Gene- 
rale dell'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICU. 
RAZIONI in Roma o ad una delle sue Agenzie Generali, 
comunicando inoltre se desiderano l'intervento di un fun- 
zionario di fiducia per lo studio necessario, Non Ass umeranmno 
con ciò alcun impegno e non dovranno sopportare alcuna spesa 


Ciora notare che anche gli assicurati in forma collettiva partecipano agli utili 
dell'Ustituto ; Di si che porta al progressivo aumento dei capitali fissati per confralto, 





“ BANCO DI ROMA 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale L. 200000000 interamente veranto - Riserve L. 62.000.000 


SEDE SOCIALE È DIREZIONE CENTRALE 


ROMA 


ANNO DI FONDAZIONE 1860 








SOCIETA' CERAMICA 


RICHARD-GINORI 


CAPITALE VERSATO L. 20.000.000 
SEDE SOCIALE: MILANO . VIA BIGLI N. 1 


Porcellane - Maioliche e Terraglie Comuni - Ceramiche Artistiche - Argenterie * Christolle” 
Articoli di Regala | 
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Data assurta a simbolo di nuova civiltà. IL 23 
marzo liu divide con taglio netto la concezione soa- 
ciale è politica del secolo XIX derivata dalle convul- 
sioni sanguinarie della rivoluzione francese, da quella 
che feconderà di nuove linfe tutto il secolo XX con 
istituzioni più umane e rispondenti alla aspirazione ed 
alle necessità collettive non solo della Nazione italiana, 
ma dei Popoli tutti. 

Più il tempo trascorre è ci si va allontanando da 
quel giorno, e maggiormente si constata che altra pro- 
mettente e più fulgida epoca vi si è iniziata per i de- 
stim d'Italia e, é evidente, anche dell'Europa. In- 
quadrata nelle condizioni di tempo, di luogo è di 
ambiente in cui avvenne, la riunione nella sola di 
S. Sepolero di quel ristrettissimo numero di uomini 
intorno ad un Uomo, ci appare tanto più fatidica e 
profetica in quanto consideriamo che solo il Capo fra 
tutti gli intervenuti aveva la coscienza e la visione 
esatta e sicura di quello che significava per la civiltà 
futura quella raccolta di uomini in un tale momento 
storico. 

Quella adunata nel nuovo Cenacolo mentre lo spi- 
rito scendeva dalle labbra del Capo è si trasfondeva 
nel cuore, nella fede dei convenuti, che non erano 
ancora lulli discepoli e forse non ancora tutti neofiti 
dell'Iden che già era precisa, definita, palpitante e di- 
remmo quasi comncerela e reale nella mente del Capo; 
quella adunata chi mai, fuori, nel turbinio scomposto 
e nell'incerto volgere degli eventi, chi mai l'aveva 
notata nel suo vero valore? 

Quale peso le era dato dalla stampa, che pur rac- 
coglieva ogni quisquilia della vita cittadina? Il Popolo 
eran sconcertato e diffidente, ingannato ed abbrutità, 
ed i politicastri affaccendati in altri tornei. Socialisti, 
democratici, popolari, comunisti si arrabattavano a di» 
struggere quel tanto di umano e di buono che s' era in 
qualche modo potuto salvare dalla distruzione della 
guerra e i liberali di ogni tendenza e di ‘ogni colore, 
dal più rosco al verde più vivo, dall'arzurrino al nero- 
tricolore, si industriavano a chi si nascondesse meglio, 
tanto la paura li invadeva, e li atterriva il panico 
fisico e la preoccupazione acuta della vita e dei beni. 

I liberali, come sempre ed in tutte le occasioni — la 
storia del loroesistere lo insegna — facevano l'occhiolino 
dolce alla loggia cd alla sacrestia ed anche alla piazza 
purchè fossero salve la casa è il borsellino anche se 
l'Italia avesse dovuto perire. Sarebbero ricomparsi 
poi = come sempre = quando l'arcobaleno splendesse 
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in cielo, a profittare degli errori, delle illuzioni e dei 
sacrifici degli altri, per atte iarzi, non importa con 
quale gabbana, a salvatori del genere umano. 

Invece, quale fondamentale mutamento di modo 
di essere, di pensare, di agire; quale trasformazione 
radicale di istituti, di leggi, di consuetudini, di costui! 

Quanto è avvenuto dopo quel giorno in un giro 
fugace di brevissimi anni, ha dell'incredibile, del pro= 
digio, del miracolo, Di un organismo paralizzato e ago- 
nizzante, senza più energie e schiantato dalla umilia» 
zione e dall'avvilimento, Benito Mussolini ha formato 
una creatura sana, organica, attiva. Egli ha trasfor- 
mato una materia caotica e turbinosa, irrequieta ed 
insofferente, in una compagine di civile esistenza che 
ha resistito a tutte le insidie, ha trionfato di tuite le 
avversità, sgominato tutti i nemici e si È imposta come 
regola di vita ai Popoli che non vogliono morire. 

Il Fascismo da movimento di hi eletti è dive- 
nuto nella sostanza e nella forma, Rivoluzione e, dopo 
la conquista, Regime, nel quale l'antica saggezza di 
Roma si è rinvigorita e rinnovellata in una creazione 
totalitaria che è oramai una delle bronzee tavole della 
storia dei Popoli. Questo il Duce aveva con preci- 
sione di piiolaa con un intuito che precorse l'andare 
dei tempi, predetto in San Sepolero, in quel XXIII 
marzo in cui accese le scintille del futuro. E questo 
con precisione eronometricà è avvenuto con una impo 
nenza di fatti e di avvenimenti che stupisce chiunque 
non abbia avuto la nostra fede cieca ed assoluta e non 
abbia creduto in ogni ora alla arola del Duce, 

Per questo il uce è l'idolo d'Italia e l'Uomo 
desiderato ovunque si voglia uscire dalle pastoie di 
istituti che traggono la ragion d'essere dagli immor- 
tali principii; ovunque regni l'anarchia del libera. 
lismo parlamentare ed abbia ancora qualche culto 
il trinomio della libertà, della fratellanza e dell'u- 
guaglianza. 

gli. con l'attività fervida è senza posa, ha voluto è 
saputo drizzare la prora verso il porto di salvamento al 
riparo delle tempeste e nella tranquillità dell'ordine e 
della disciplina, nella collaborazione delle classi, nella 
concordia degli intenti tutti rivolti alla potenzialità 
sempre più solida dello Stato, posponendo i propri 
interessi e i propri egoismi al solo ed unico interesse 
della collettività, cioé dello Stato, donò leggi prov- 
vide e difese i diritti del Popolo. Con un lavoro che 
non conobbe soste diede un nuoro volto alla Patria 
e consolidò le fondamenta dell'edificio perchè potesse 
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sfidare 1 secoli. E ai risultati mirabili pervenne solo 
con la tenacia del proprio gemo e con la instancabi- 
lità della propria personale azione. 

Egli, il Duce, solo, senza collaboratori che potes= 
sero misurarsi alla sua taglia, che ne presentissero il 
pensiero, mutò la mentalità del Popolo con l'avidenea 
dei fatti, e quella che cera la diversa concezione po- 
litica o filosofica di chi gli si erà stretto d'intorno nt- 
tratto e conquiso dal fascino della sua parola e del 
suo pesto, del suo sguardo e del suo pensiero, riplasmò 
nella ardente fede in una Idea, in un sistema, in una 
dottrina che Egli aveva largito all'Italia e al mondo 





come luce che rischiari il cammino per raggiungere 
fin dove si possa l'umana perfezione. 

Tutto proviene dal suo Genio e dal suo cuore, dal 
suo braccio e dalla sua mente. 

Il XXIII marzo igig Egli ha dissipato il tarbine 
della lotta sociale salvando con la sua dottrina il di- 
venire del Paese ed oggi, dopo solo quattordici anni, 
un attimo nel correre del tempo, Egli sa Roma, cir- 
condato dall'ammirazione amorosa di tutto il Fopolo, 
governa l'Italia con mano sicura è potente, esempio 
alle Nazioni ed ai Popoli di forza e di giustizia, di 
libertà, di lavoro e di concordia. 

MANLIO MORGAGNI 


i in rr 
———— ® cale n = 
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IL SOLO BLOCCO 


L'Europa ha vissuto un periodo di profondo males- 
sere politico che ha rivelato l'esistenza di elementi 
provocatori decisi ad intorbidare la situazione ed a 
condurre i governi fino alle più estreme e pericolose 
conseguenze. 

Dalla divulgazione della falsa notizia sull'esistenza 
di una alleanza segreta tra l'Italia, la Germania e 
1° Ungheria, alla unificazione della Piccola Intesa in 
un più stretto e dipendente blocco politico e militare, 
alle rivelazioni — Fond date queste = di un piano mi- 
litare della stessa Piccola Intesa che prevede comun. 
que l'invasione preventiva dell' Ungheria, alla maonta= 
tura insolente e volgare per il preteso contrabbando 
d'armi di Hirtenberg. al traffico di materiale da 

uerra, di cannoni e di ingenti quantità di munizioni 
ra la Cecoslovacchia, la Romania e la Jugoslavia, 
all' inasprirsi delle ostilità dei governi conservatori è 
reazionari dopo l'avvento delle " Camicie Brune " al 
governo della Germania, fino alla brutale dichiara- 
zione del delegato francese alla Conferenza del Di. 
sarmò contro ogni progetto, piano e tden di elfettiro 
e concreto disarmo, che ha condotto alla iniziativa di 
Mac Donald per un serio scambio di vedute frn gli 
uomini di governo responsabili delle quattro maggiori 
potenze europee, è stato un succedersi ed an sOvraAp- 
porsi di awvenimenti che hanno messo a dura prova 
la consistenza della pace e dell ‘ordine internazionale, 

Se l'Europa non avesse avuto in questo periodo 
due punti fermi di controllo che hanno funzionato 
come clementi di equilibrio e di moderazione sven- 
tando i ripetuti assalti sferrati contro la pace e contro 
l'ordine eurog pi; e richiamando ai limiti e al dovere 
del rispetto dei diritti altrui i gowerni inclini alle av- 
venture stile ion probabilmente non sarebbe stato 


POSSIBILE 


facile superare i diversi punti critici di questo periodo 
turbolento senza provocare scosse violente c senza 
correre rischi serissimi di compromettere la pace 
del mondo. 

L'azione energica, dignitosa e ponderata, spiegata, 
da un lato, dal Governo Fascista per sventare il ten- 
tativo francese e balcanico di umiliare e di asservire 
l'Austria, e la politica ceriamente moderatrice del 
governo inglese tendente a contenere in limiti decenti 
le manifestazioni aggressive e arroganti della Francia 
e dei suoi satelliti balcanici, hanno costituito a più 
riprese garanzie per il mantenimento della pace è 
dell'ordine in Europa. 

Fino a quando la Germania non potrà podere ef- 
fettivamente di una libertà di azione e di una auto- 
nomia che la sollevino dalla condizione di inferiorità 
minorata nella quale l'hanno costretta gli ingiusti 
trattati di pace, privandola di intervenire e di deci. 
dere con autorità pari al rango di grande potenza 

uale effettivamente essa è, solo i governi di Roma è 
di Londra possono esercitare, ed in effetto esercitano, 
un'azione di contrello e di richiamo sulle vicende cao- 
tiche del Continente. 

Gli uomini di governo francesi e i gazzettieri di 
Francia non ci hanno ancora detto fino dove arrivi 
l'asserita solidarietà dell'Inghilterra con la politica 
aggressiva e coni piani egemonici della Francia. Meno 
ancora hanno potuto, costoro, convincere sulla ade- 
sione della opinione pubblica inglese alle tendenze 
rischiose ed estremiste della politica francese. 

Appare più evidente, invece, come gli uomini di 
governo britannici non vogliano prendere un atteggia- 
mento più deciso contro la non condivisa politica del 
governo francese per aver modo così di accompagnare 





I{ Palazzo del Ricichotag fra le fiamme dell'incendio. 


l'azione della Francia nelle sue iniziative è nei movi. 
menti, spesso sconsiderati, allo scopo di far deviare, 
di moderare o di arrestare al momento opportuno 
l'iniziativa e la condotta dello politica francese. 

Gruai se in questo duro e delicato periodo della vita 
politica internazionale l'Europa non potesse e non avesse 
potuto contare ad ogni estrema evenienza sull'azione 
e sulla influenza dei gowerni di Roma e di Landra, 

Senza la vigile politica del Governo Fascista è senza 
l'azione mo«leratrice del governo britannico l' Europa 
diventerebbe in breve il vasto campo di esercitazione 
dello Stato Maggiore francese e delle congiure bal: 
caniche. 

La Francia, alla quale è venuta a mancare la com» 
pleta sottomissione della Germania, tentata con ogni 
merzo mediante la complicità sorniona della social- 
democrazia tedesca, si vede e si sente imbrigliata cd 
impedita ad arrecare nuovi danni all'edificio della 
pace e della prosperità del Continente dalla influenza 
e dagli orientamenti fondamentali della politica ita- 
liana e della politica inglese, le quali in diversa mi- 


(Poi. Solar] 


sura, sotto forme differenti e sia pure con metodo e 
con apparenze diverse, impediscono che la Francia 
abbia mano libera sul Continente per manomettere 
la pace e la libertà dell'Europa. 

Una prova riflessa di questa situazione sai è avuta 
di recente nei tentativi francesi di stringere una al- 
leanza a scopo offensivo e di conservazione fra la 
repubblica plutocratica dei burocrati, dei « rentriers* è 
dei fabbricanti di cannoni con la Russia comunista 
dei Soviet. Un tale gentile pensiero non è certa- 
mente destinato a svegliare ed a rinvigorire a bene- 
ficio della Francia le simpatie dell'Inghilterra che in 
India ed in tutti 1 suoi domini d'oltre mare, come in 
Persia e nell'Afganistan, si trova a dover vigilare e 
lottare contro l'opera sovvertitrice e la concorrenza 
politica del governo di Mosca. 

In effetto la Francia, ad onta ga sue alleanze 
balcaniche, non si sente padrona dei fi movi- 
menti in Europa perché non dispone né Là la solida- 
rietà dell" Taghilturra. né dell acquiescenza dell'Italia, 

Sorge ora l'astro di Hitler in Germania a limitare 
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ancora di più la scioltezza di movimento della poli- 
tica egemonica della Francia, 
La risurrezione della Germania significa l'aggiunta 
di un terzo elemento di decisiva importanza alle Forre 
che ora da sole operano in favore di un sia pur lento 
e graduale ritorno della tranquillità e della norma» 
lità in Europa. Se la Francia, se i suoi governanti, 
se i politicanti, i militari, i banchieri e gli specula- 
tori che tengono il Paese sotto un regime effettiva 
mente dittatoriale, benchè democratico e socialistoide 
nell'aspetto e nelle apparenze ingannevoli, sa pessero 
cogliere al momento giusto l'ammaestramento che in 
uesti giorni dà loro la storia, sarebbe possibile rea- 
lizzare quell'armonico accordo indicato dal Duce nel 
suo discorso di Torino, per mettere ordine e stabi- 
lizzare durevolmente la pace in Europa attraverso la 
intelligente collaborazione delle quattro maggiori po- 
tenze: Inghilterra, Italia, Francia e Germania. 
I più tormentosi problemi politici ed economici 
della vita del Continente patre ro essere rizolbi 
senza urti e senza scosse coll'accordo delle quattro 


potenze maggiori e senza escludere da questi nè la 
questione del disarmo nè il problema ormai domi- 
nante e immanente della revisione. 

Ma per realizzare una tale politica di collabora- 
zione e di pace, e perché essa fosse proficua di risul- 
tati positivi e benefici, occorrerebbe rinunciare a qua. 
lunque pretesa di egemonia e di preminenza, poiché 
i popoli, le razze è lo civiltà che costituiscono i quat- 
tro grandi raggruppamenti nazionali del Continente 
si trovano sul medesimo piano di valori e di gerar- 
chie, e perché ognuno dispone di forze, di potere, di 
possibilità e di capacità per provvedere alla prospe- 
rità propria senza limitare e senza soffocare l'azione 
e lo snilunpo degli altri. 

Si ispira a questo principio e corrisponde a que» 
ste necessità supreme l'azione intrapresa a Ginevra 
da Mace Donald per condurre ad una conclusione 
soddisfacente e decorosa i lavori della Conferenza 
del Disarmo? 

Tutto lascia credere e sperare che così effeltiva- 
mente sia. 

LIDO CAIANI 


HITLER ED IL SUO 


la buona semina c'è, Non c'é necessità di fare il fu- 
nerale alla democrazia che voleva ridurre la Germa- 
nia ad un settore della Terza Internazionale, giacché 
questo funerale è già stato eseguito dal popolo nel- 
l'intimo delle singole coscienze. HNon c'è necessità di 
soffermarsi a rovistare fra le rovine di un edificio 
politico caduto, giacchè esse non contengono nulla di 
valevole. C'è piuttosto l'aspirazione di un paese ad 
una totale rinascita contingente e reale. | 
Gli uomini che si sono posti a quest'opera hanno 
provenienze diverse ed una diversa preparazione di | 
battaglia; il loro punto comune, il fattore in evidenza | 
delle loro particolari dottrine e programmi però è | 
stato sempre ed invariabilmente l'avversione ai ran- 
cidi liberalismi di un secolo trascorso ed al pensiero 
asiatico presentato nella veste di un bolscevismo eu- | 
ropeo. Le concezioni di Hitler sono ormai note dap- 
pertutto; il segno della svastica spicca, nero e deli- Î 
nito, da vario tempo sullo sfondo bianco, come un se- 
gnale di sicura riscossa. Su qualcuno dei membri del 
nuovo Gabinetto tedesco è fatta pesare l'accusa di | 
reazionario, ma è reazione quella che ha per scopo di | 





Molti hanno dichiarato che l'entusiasmo popolare 
so in quella giornata berlinese di gennaio equi» 
Dr a alla esaltazione con cui la gente di Germania 
eni pa nel lontano 1914 la notizia del la proclamazione 
della guerra. La salita dei nuovi uomini al potere, in 
pieno marasma che durava da oltre un anno, era at- 
tesa di giorno in giorno, come attesa fu la guerra 
diciannove anni fa. Lo spettacolo dato dalla folla, 
borghesi mescolati alle Camicie Brune ed ai militi 
iovestiti dell'organizzazione degli Elmi d'acciaio, 
fol ha tripudiante valle suggestiva Fia di alcune mi- 
gliaia di fiaccole, davanti alle sedi del Governo, nella 
storica Wilhelmstrasse, sotto gli occhi del nuovo con- 
dottiero, Adolfo Hitler, e del glorioso Maresciallo 
Presidente «li Stato, Paolo von Hindenburg, mostran- 
tisi ciascuno alle finestre della rispettiva residenza, 
resterà per 1 berlinesi indimenticabile quadro di una 
spontanca manifestazione che si vorrebbe definire piut- 
tosto reazione ad un lungo periodo di tormento poli- 
tico è sopratutto di indecisione politica. 

L'alba del Terzo Reich spuntava sulle ultime nu- 
vole minacciose in procinto di dileguarsi. L'affratel- 
lamento delle legioni nazionaliste, dei croceuncinati 
con i reduci della guerra, era compiuto, statuito, san- 
zionato sotto 1 migliori auspici. Harzburg ritornava, 
disperse le ultime residuate ombre che avevano tur- 
bato per qualche tempo la comune marcia contro il 
marxismo avvelenatore. Hitler, von Fapen, Hugenberg, 
Seldie, uscenti allora allora dal gabinetto privato del. 
l'ottuagenario Maresciallo, prendevano posto sui seggi 
del Governo concedendosi nient'affatto al riposo me: La 
ritato dopo la estenuante battaglia, bensi ponendosi ; ERE | 
senz'altro indugio al lavoro “per ricostruire in quattro RE hi cd AA 
anni quanto fu distrutto in quattordici". Senna all A0). RIE 

Il mondo per giudicare deve vedere questi vomini ini RE LI 
all'opera. L'eredità da essi trovata potrebbe dirsi pa fre 
fallimentare, disastrosa. La via per giungere a quel 
riassestamento da essi voluto, e di cui il popolo della 
Germania sente il bisogno da tisaceniorabile” tempo, 
non è facile. Ma le favorevoli premesse non mancano, 


liaalica riprisimmata bandiera nazionale e l'emblema 
degli MMilleriani sul “ Branderburger Tor" 





USTATO MAGGIORE 





assicurare e garantire i supremi interessi della collettività organizzata nello Stato? Hugenberg non è più 
reazionario di un comune conservatore, vissuto sempre nella religione di Bismark e delle più gloriose tra- 
dizioni germaniche. L'ormai non più giovane condiuvatore e fiduciario di Krupp, che ha conservato una 
straordinaria potenza finanziaria in Germania è questa sua potenza ha messo al servigio della lotta contro 
il marxismo, fu sempre qualcosa come un araldo del risorgere della Nazione germanica alla grandezza d'un 
tempo. In lui vediamo un buon monarchico, un buon organizzatore, un ascoltato apostolo in mezzo della borghesia, 

Von Papen, che alcuni vollero chiamare "il cavaliere senza paura”, sa a simbolizzare il vecchio con- 
servativismo politico tempratosi per i nuovi tempi e rimpolpato automatica- 
mente dai colossali errori commessi da un regime democratico tramontato. Di- 
cono che von Papen sia moltoascoltatoda Hindenburg. Seldte, ora chiamato 
al Ministero del Lavoro, sta a rappresentare nel nuovo blocco l'Associa. 
zione degli Elmi d'acciaio di cui fu il fondatore. Soldato provatoa tutt e le 
fasi della guerra, mutilato, camerata in mezzo a camerati, Seldie è il coman- 
dante delle grigiovestite legioni che ritornate all'interno del paese dopo la 
disfatta delle armi vi trovarono una rivoluzione di cui non erano state parte» 
cipi, una rivoluzione di sorpresa che non esprimeva nè la volontà né il bisogno 
della Nazione ma soltanto era una febbre destinata a durare quindici anni. 
Un'altra figura di grande interesse è balzata d'improvviso negli ultimi 
tempi ai primi posti di comanda, ed è quella di Guring. GuUring È uno 
degli assi dell' aviazione militare tedesca, un eroe della guerra, che è an- 
dato accumulando in questi anni di trepidante altesa tanto dinamismo è 
fermezza di volontà da far impallidire i più energici rappresentanti di 
un regime. Chi si è preso il compito di ripulire la piattaforma politica 
nazionale e di ristabilire l'osservanza verso gli ordini che vengono dall'alto 
è questo massiccio collaboratore di Hitler, che rimase fedele alla causa 
nazional-socialista dal primissimo inizio e se ne fece puntello sempre colle 
sue spalle robuste. Già dal 1950, l'anno del primo slancio serso ni potere, 
in cui centosette Camicie Brune per la prima volta entrarono a far parte 
del Parlamento, fu notata dappertutto la capacità di ragionatore, la logica 
stringente, la fermezza di carattere di questo ex aviatore. Illo voluto 
nominarlo per ultimo perché egli mitorna in giuoco al primo piano in questi 
giorni dopo il famoso attentato al Reichstag. 

AI Reichstag fu appiccato il fuoco da una banda di comunisti che si 
proponevano di Lr scoppiare in Germania la rivoluzione col sistema russo. 
L'enorme edificio costruito dal Wallot dopo il ‘7a, inaugurato dall" Impe- 
ratore per ospitare i rappresentanti del popolo, è stato semidistrutto. L'eco 
di questa avvenimento non è ancora spenta in Germania e nel monda. Per 
colpire il Regime si era preso come primo bersaglio proprio la casa del 
Parlamento che sta a rappresentare una tradizione ed un cinquantennio 
della storia germanica, la casa in cui Bismarck fece udire per tanti anni 
la sua voce tonante. 

Lo stolido attentato alla vigilia delle elezioni politiche non poteva non 
risolversi che a vantaggio dei muovi governanti. Vi sono limiti che la 
coscenza politica delle masse tedesche non tollera si oltrepassina. Lento 
è il cittadino di Germania a convertirsi ad una data idea, ma l'ordine gli 
è assai più caro di ogni altra cosa. L'incendio al Reichstag poi è capitato in 
pesa discussione intorno alle prove negative date dal parlamentarismo in 
sermania, come del resto in tutti i paesi del mondo; Hugenberg può aver 
gongolato dell'accaduto; la Nazione può essere rimasta impressionata che 
questo colpo contro il simbolo di una tradizione democratica proprio dai 
suoi stessi paladini # cioé da uomini del Parlamento, de putati di una 
frazione, fosse inferto, nella cieca aspirazione a seminare panico nel paese. 

Nessuno piange in Germania in questo momento il distrutto Reichstag. 
teatro per molti mesi di turbolenze e di inutili discussioni, tanto meno il 
Governo che poggia la sua dottrina ed il suo programma sul l'autorità 
indispensabile e sul prestigio dello Stato. Ma l'atto terroristico non ha 
potuto e non doveva passare inosservato, «d ecco GUring entrare in fun- 
zione, castigatore inesorabile, con la polizia ai suoi ordini, eccolo prendere 
le più severe misure contro gli attentatori ed i loro mandanti ed i loro 
complici © rimettere le cose a posto. 

L'incendio del Reichstag é il punto di partenza di un'éra totalmente 
nuova, in cui per forza maggiore lo Stato resterà per qualche tempo pian- 
tonato dalle sentinelle, ma non v'é un solo tedesco che recrimini ciò, tranne 
naturalmente coloro che originarono questa condizione di cose. Se l'andata 
di Hitler al potere fu il segno del rivolgimento politico germanico, questo 
attentato ha affrettato il trapasso è noi siamo già, inavvertitamente quasi, alle 
prime bnttute della pratica trasformazione di un'epoca vecchia in una nuova, 
nella quale la Germania riacquisterà, come Hitler ha detto, il perduto 


FILIPPO BOJANO 
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il solenne insediamento cd Presidente Rocsrvell al Governo degli Stati Uniti, Sopra: di Presidente pronuncia ii sue | 
primo messaggio alla Nazione, Sotto: biaspello del Campreoglio di Wasbingion durante la grande cerimonia, 


La luce viene da Roma. 


Degno di M. Biroal 





I gagitardelto del Partito al balcone di Palazzo Venezia per la sessione del Gimn Consiglio. 
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La visita di cinquemila impiegati ed operai delle fabbriche convorziali dello succhero a Roma. 
Sopra: La Simorinazione al Duce in Piazza Venezia. Sotto: L'omaggio alla Tomba del Milite Lynoto. 
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Il viaggio dei nostri Sovrani in Egitto. 1 Reali, accompagnati dal Re Fuaod, avsisiono ad una grande festa sportiva 
delle Scuole Secondarie del Chiro. Sotto: Le viadio durante la «fflata dei gianasti. 





I Socrani visitano l'Ospedale Umberto 1 al Cairo; e, sopra, presenziono alla sclinne cerimonia della posa della 
prima pietra di un muove padiglione nello stesso ospedale. 


d6 


l'an angolo caralle- 
ristico del Caira an- 
tito: la Cittadella. 


Fa'cgralsa di FP. Walff 


Fatagra lia Scarl a Cara 


Sotto, da sinistra : 
La visita dei Reali 
al Tempio a Edfon 
e alle iontbe delle 
Regine a buxor. 
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La colossale «talna 
faraonica che fomina 
il barca Melle palime 


ricino a Menfi. 
















Fasicgrafia P. Walîf 


Foiagrafia Zaskasr n Calio 


Sotto: / Forma 
sParcano ad Assuan 
- Gli Oupiti v'incom- 
mumanto nello calle di 
Toul- Aak - Amon. 
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‘“LA SCUOLA DI 
ARTURO LORIA 


DI 


Questo libro mi par bello. Sopra tutto per il 
suo modo semplice e naturale di essere strambo e 
per quella comunione di umanità e di fantasia, di 
falsità e di onestà, di sincerità e di allegria, di in- 
cuba e di idilia, di estasi e di praticità, che colorisce i 
panorami intorno alle figure, che definisce le figure nel 
variar continuo delle luci e delle ombre. i 

È il libro di un curioso e singolare esteta, É una 
raccolta di novelle disparatissime, cementate in un 
blocco solo. Il quale blocco, peraltro, sembra impa- 
stato e indurito per dimostrare la naturale e sincera 
omogeneità della materia prima che lo compongono: nei 
particolari e nell'insieme non ha pretese architetto» 
niche. Anzi le disdegna, cd è tutto rughe profonde 
e scaglie ghiribizzose e taglienti. 

(Ci si addentra nella lettura di agni novella come 
in un piccolo laberinto di sensazioni: si va, si viene, 
si gira, si ritorna: il punto di partenza tante volte è 
il punto di arrivo. Si ha la sensazione che lo stesso 
autore si sia affacciato con noi sulla soglia di una casa 
sconosciuta per annotare, in attesa degli avvenimenti e 
delle persone. La fatica costruttiva è bandita. Che 
importanza può avere concladere, se è vero che 
dopo ogni conclusione di qualsiasi romanzo 0 di qual. 
siasi novella, comincia un altro romanzo, comincia 
un'altra novella? Qggi, dopo tante immeritate for- 
tune, si chiede la condanna del così detto “me. 
stiere”. Ed io non mi lagno: prima di tutto perchè 
so che così nasce la formula di un altro “mestiere 
che qualcuno un giorno, a sua volta, condannerà, è 
poi perché quando un artista vero riesce a regalarmi, 
come Arturo Loria delle sensazioni nuove e profonde, 
l'esame del metodo non mi interessa più. 

Più singolare dunque dell'ultima, che dona il titolo 
al libro, mi par la settima di queste novelle La 
danza sul prote che è selvatica e boschereccia, in- 
quieta e minuta, e imposta il suo tema su due coppie di 
vani sposi che si sperdono volutamente per peccare 
in libertà, e poi si ritrovano: e i due vomini sono 
diventati torvi e impacciati, e le due donne sono di- 
ventate ilari e insensate: e pare che su queste due 
nuove comunioni, contrastanti, dei due sessi, dopo la 
scappatella agreste, tutto si costruisca per volgere 
verso una moralità finale: è, invece tutto d'un tratto 


per una nuova visione svaria € si sposta, assume. 


inattese colorazioni romantiche, s'inclina verso l'epi» 
sodio zingaresco c la promessa avventurosa, in un 
crescendo affrettato di ritmi e di accordi che tende a 


BALLO” 


diventar bacchico, che si compiace di diventar lirico. 

Le due copie peccatrici e borghesi, uscendo dal 
bosco, scorgono oltre un diruppo, sotto un albero, 
su di un ripiano erboso un'altra coppia. E questa 
coppia è stanca e srana: son due legori vagabondi: 
una zingaraccia ritinta e un ballerino rugosa. 

“L'uomo, piccolo magro, vestito di nero, teneva la 
testa in grembo alla compagna che carczzava i suoi 
capelli, mormorandogli all'orecchio qualcosa con l'in 
sistenza di chi vuol far prendere al malato la medi- 
cina. Ma egli non voleva udire, e la donna levava 
al cielo un viso affaticato e tinto, come presa da 
disperazione... Quella, tutta bistrata a nasconder gli 
anni ormai gravi, era vestita con la pomposa stra- 
vaganza che la miseria degli abiti accattati talora 
compone..." 

Tutto, come vi dissi, finisce in danza sfrenata e 
poi svolta improvvisamente con un sospiro: verso il 
quale voi vedete anche gli cechi dell'autore volgersi 
pensasi e interroganti: < Chi sa? È questa la vita? 
è questa la morte? che cosa comincia là dove ogni 
cosa par che precipiti? e che cosa finisce dentro 
questo sfolgorio di festante natalità ? 

Pensate, insomma, a quali ritratti che non si sa 
bene dove abbiamo le mani, e dietro i quali c'è un 
cipresso, una rosa, un fringuello, una spada e una 
fontana. Le sembianze del volto sono calcate a rical. 
cate con una precisione quasi esasperata: ma il resto 
è vago, € lo sfondo è confusione e simbolo. 

Il volto, per esempio, può esser questo che appare 
nell'ultima movella del libro: 

"Era unimpiegato di circa quarant'anni, con un 
paio d'occhialini a morsa dietro ai quali gli cechi 
parevano globosi e sempre sbagliati di direzione. La 
sua testa liscia di capelli unti era nei rigagnoli fo- 
sfarosa e i baffetti corti, segati duri, gl'ingrassavano 
per contrasto le labbra rosse e tormentate di pie- 
goline. Anche lui ballava: si muoveva con ritmo secco 
ma preciso, come un automa, mantenendo nel per- 
correre lo stanzone, danzando, il senso della geome- 
trica, rettangolare superficie...... 

O il ritratto, questo de La parrucca, che rivela 
anche, con pochissimi tratti magistrali, il complesso 
tO disperato dramma di una situazione sociale, di una 
contorsione sessuale e di nu carattere: 

“Alta e fera mostrava una bellezza insolente e 
carnivora di donna non più giovane che si ostenta e 
vuol provocare. Come per avvilirle (le sorelle) an- 
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ilifneo 


dava letifcandosi della loro presenza nemica: rideva, 
lanciava sguardi lascivi, lampeggianti e brevi al modo 
di una ballerina che continuamente deve seguire sensi 
diversi in una danza, si drappeggiava nell'abito, man- 
tenendo però una fissità del collo che poteva esserle 
dolorosa....."'. 

In quel “carnivora” c'è tutto il gusto del piacere 
insano, troppe volte crudele, spesso esasperato dalle 
stesse deformità o deficienze fisiche dei personaggi, 
che percorre tulto il volume. 

Il quale, ripeto, mi par veramente bello con tutli 
i suoi difetti e le sue troppo vistose certezze, è le 
troppo volute e pretenziose indeterminaterze. 
Bello per un senso di maschia violenza, di colorita 
baldanza, di armoniosa e battagliera padronanza 
cella lingua, 


Sie 


aria 


Si dice che i premi letterari non servono. Questo 
premio che s'intitola a Umberto Fracchia, al caro € 
meraviglioso fratello scomparso in pieno vigore di atti. 
tività ascendente, trova con Arturo Loria, in un certo 
senso, una continuità, e una riconsacrazione. 

I due nomi possono benissimo congiungersi, Qualche 
cosa di quello che il maggiore sparito ha seminato, 
il minore, che oggi compare, raccoglie, Ed a sua volta 
annunzia nuovi fiori per la primavera, e nuovi frutti 
per l'autunno d'oro della nostra generazione trava- 
vagliata, Travagliata da un dolore che è come la 
ferita di un aratro, che va, che viene, che ci dilania, 
che ci frantuma, che ci fa spesso giungere là donde 
con tante speranze siamo partiti: il che non è inutile 
se è santificato dal sudore della fatica è dalla glo- 
riosa meraviglia delle illusioni, 

GINO ROCCA 


I LIBRI D 


Balbiao (Giuliano ripabblica, in 
una nuova edizione interamente rie 
faita e accresciuta di molti capitoli. 
iosa Siarineali eli calli Jascizla 
(Nicola Zanichelli, editore + Bologna], 

E un libro che parte dalla rie 
laborazione storica e politica delle 
idee fondamentali di patria e di na- 
zione, ila Romi anteca al Riorgr 
mento e alla guerra mondiale. per 
venirne a parlare poi dell'apparizione 
del Due, ilel vargere Cal progredire 
dell'idea fascista, e per illustrare 
diffusamenie il concetto di gerarchia 
statalo, i rapporti fra i poteri dello 
Stato, ecc. “Anche oggi c'è molta 
gente fra noi — scrive Balbino Giuliano — che è rimasta alle 
concerioni su cui si roggora la vita di un Italia superata”... 
Vi sano 1 giovani che hanno aderito alla nuova vita con pu- 
negra di spirito: è i sonò colera che colla manie Acme im 
quinata dal passato, sono in uno stato d'anima dubitoso. incapace 
di quella “devozione piena e lieta che è possibile solo quando 
la fede È fazionalmenie consapevalo dî bl Cul diel nua valore! 

E° ai giovani che si rivolge IA.; ma anche agli aliri, a 
womiini che “non facciano professione di atmdi, per inicrà nà 
quelo procersò intimo di penmiero © cercare di capire noi, © 
me stessi, e questo mostro movimento, e la loro intima conira- 
dizione”. Dare la coniapevolezza della fede faicista:; moco al 
compito che VA. assolve con acuta profondità di indagine. 





La figura di Crimseppe de Masate, 
della quale saverio Nasalli Kocca 


tion neri nu ci alfre una interessante biograbia 

{Fratelli Bocca, editori - Torino) è 

UTUSErEE una tra le più spiccate fra i perso» 

DE MAISTRE maggi che percorsero per intera il 
pe dirà iii 


periodo della Kivoluzione Francese, 
il periodo Napalronico © Vinizio 
della Restaurazione dopo i Trattati 
del iBai. Uomo d'iagegna, wiwace, 
acuto © profondo, serittore efficace 
e di spirito, egli ebbe una vita strana 
è agitata che culminò in quel per 
riodo in cui rappresentò presso la 
Corte ili Russia il Re di Sardegna, 
dapprima cilliato A Bomia Call poi Cali 
finato a Cagliari. la questi ultimi anni è soria in Francia iutta 
una fioritura di libri e di opuscoli sulle opere di De Maistre 
© sulla sua wita privata © politica. Ma in Italia egli, finora, 
non aveva trovato alcun biagralo: salro, a suo tempo, un altro 
saverardo, il ministro Albena Blane, già segretario ali Cavaur, 
ma che considero di lu un solo aspetto: quello dell'antic 
austriaco. Saverio Nasalli Rocca colma dusque, opporiuna- 
mente, Luna lacuna: e il aut ralume chiara, alsottiva, malta 
documentato, serve a illustrare simpaticamente un ambiente 
e un periodo atorico poco noto lra noi. 


"Riseattare la terra © con la terra gli uomini e can gli 
uomini la razza”, ha scritto Mussolini; e queste sue parole 
si leggono, come un monito « un incitamento, sul fromtespizio 
del volume di &, E. Arrigo Ser 
pieri: fa legge «alla boaffica Lnfe= 
qrale sel ferro anno di applicazione 
{Istituio Poligrafico della Stato - 
Roma), Il Serpieri, nella sua qualità 
di Sottosegretario per la bonifica 
integrale, altro non ha fatto che 
Fiassumene in questo libro i superbi 
risultati di tre anni di governo è 
i fervidi programmi ilel Futuro. 
Sari conlartante per agni maliana 
scorrere queste pagine: e compia 
tare l'importanza delle opere com- 
o prute © prender visione, condatli 
da così alia guida, del mirabile 
inquadramento per Vawvenite. 


alla 


EL MESE 


L'alto e di dere? Il nema è cos 
vasto o com importante da shigottire 
qualunque scriitore pensi di illu- 
L'ha allroatata Cain] sivura 
consapevolezza Francesco Sapori, è 
bisogna subito «lire che il suo bel 
valume, tilità dalla Cara Mendadori, 
ha superato brillantemente le diffi- 
coltà dell'impresa: non solo, ma è 
riuncito lucida, snello e viva, pur 
avendo tania e così diversa maleria 
dla coonilinare. si può ripriere, gene 
ralizzando, come già è staio dello, 
che non «è opera ulile alla conser- 
razione © all'accrescimento del patri» 
monio ariistico nazionale, non v'è 
provridenza benefica per l'arte è per gli artisti che il Duce 
non abbia curata, intensificata 0 promossa. E il Sapori, giu 
stamenie incominciando da Roma e dalla sua grandiosa siste 
mazione monumentale, ha toccato in un'esposizione fapida e 
chiara ogni tema: dalle opere di scavo pro ite con un'ala- 
crità e un fervore dli ricerche quale nia. gica passato 
conobbe mai neanche da lontano, da Chitia a Veja, da Pompei 
a Pesto, dalla Cirenaica all'Albamia, al moliplicarsi delle mor 
stre missioni archeologiche in Egitto, in Grecia e nella Tranigior 
dania, dal ricupero dello navi di Nemi alla rinascita del Doe 
decaneso... Ma non basta. so opere e tsiiluzioni lasciate, 
volute dal Thuee, l'Accademia d'Italia, i Carri di Tripi, I" Inga- 
tuto del Dramma Antico, È si potrebbe contimuare; ed a lungo... 


avrarlo. 





Ecco un aliro curiosa e attraente RITI 
volume che la Casa editrice Corbaccio a TURIÀ DEI 
pubblica mella sua " Collana Storica"; FILIBUSTIERI 
dilarta del fil'ibatieri di Alfredo Siern- ei 

hecek, tradotta accuratamente dal ties i i 
desco da È. Galleiti-Ross, 

I ilibuwstieri, quegli autentici pirati 
che nel diciasettesimo secolo infenta» 
rono letteralmente i mari delle An 
tille, rivacenilò a impadreonirai delle 
isole di San Cristoforo e di San Da: 
mingo, hanno in ogni tempo eccitato 
la fantasia dei croniati e del piabblico: 
intorno alle loro gesta sorsero leg: 
penale ipriso invercaimili che ci raf 
figurarono quei predoni, idealizzane 
deli, in veste di prodi e generosi guerrieri, L'autore di questo 
libra ha tenuta sopraltutto A ristabilire la verità: e perciò la 
lettura dei suoi capitoli, lire cho affarcinante è piacevole, è 
utile anche dal parto di vista storico. Lo Sternbeck. ad esempio, 
ritaalruitto quanta più fedelmente poasibile il racconto aunen- 
tico dell' Eldorado, E rende particolarmente vivace e piarcosca 
la narrazione delle avrenture di Miles Philips e della spedizione 
primaverile di Drake, Piacoroli, nella loro sobria ricouru; 
zione, sono anche i capitoli sui Bucanteri, sul Jolly Roger. 
sul capitano Kidel e sulla caccia dell'oro nel Pacilco. 





Virgilio Marchi mona © an nome nuoro alle fervide battaglie 
dell'arte: dell'arte modernissima, I suo volume Flodir amava - 
decbitaltura aneva (Franco Campitelli, editore - Foligno-Roma) 
fa seguito all'altro, stampato nel 
1919, dal titolo: “Architettura fu: 

c sviluppa è ribatte il pene nei 
siero «dell'autore, mafuratoni altra» 
verso tempi ed eventi, da quell'epoca 
aq oggi. E" noto il concetto fonda: 


Bar 


. Lal 
lurieka i 


ITALIA SULA 
AE IITETTURA 


mentale del Marchi intorno allo stile MIA 
futuriata: " csiste un futurismo dove s = 

si lavora e si coltiva qualche buona e 
idea: intorno al quale non ho temuto 

ali Apuare la pra parola con la na 


più casta e pura: classicità”, Tenen: 
da per base tale concelto, leggete il 
Idra che è coraggioro ma equilibra» Rao 
io, antibeorico ma iaro, convin: 
cente, degno «li ua ingegno maturo, 
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La nuoro libro di Ada Negri è 
sempre una gioia dello spirito: an- 
che questo suo uliimo walume # 
gione in giaro (A. Mondadori. edi» 
tore = Milano) che raccoglie in far 
scio recenti prose, quasi tutte paub- 
blicaie sulla terza pagina del * Cor 
riere. induce al raccoglimento è 
alfre quelle calde sensazioni sospese 
tra realtà è poesia, quel conforto 
intimo e grande che può derivare 
ualtanto da un'arte eletta. Eletta è 
sempre più purificata, quasi aerca, 
Fia #1 scarta, libera d'ogni superiluità, 
E è apparelarte della poetessa in queste 

pagine: che, sacrificata a vivere l'ef- 
fimera vita del quotidiano, sembrano qui poter respirare più 
liberamente, Prose brevi che noa cercano il "eolare”a l'impres: 
sionismo speculativo; ma si sentono dettate alla scrittrice sole 
quando l'anima canta. Come scegliere, dove scegliere? 

Quelle della prima parte son veramente. come Ada Negri 
le chiama, "Éli d'incantesimo”: un incontro con la luna, ape 
parsa come un miracolo, in un crepuscolo d'ottobre, sospesa 
sul bel mezzo del corso Vittoria; un casto e raccolto paesaggio 
brianzolo, um dialogo di piante nel giardino della villa ora 
misore una vecchia signora. Poi, al centro, incantate contem- 
piative are d'Assisi. Poi, ancora, la “sua” Lombardia: Pavia, 
le lavandaie di Borgo Bano, una casa del Foscolo che le 
WWpira un'orocazione d'una intenzità espressiva indimenticabile... 


ATA, MEGEI 
DI GIORNO 
IN GIORNO 





Men ii finiiono chiamare racconti 
le prose che Gianna Manzini offre 
mel avo volume Boseacite (Treves: 
Treccani Tumminelli, editori »« Mir 
lano-Roma): è tanto meno novella: 
ma, con parole tutte un po vaghe 
e imprecise, sensazioni, impressioni, 
fsi talwalta mtratti. Sano pagine dalle 

quali emerge un singolare carattere 

di scrittrice che ha soprattutto una 

preoccupazione: la Forma; è che in 

onore della forma raggiunge spessa 

una schietta efficacia, anche se talora 

la sincerità espressiva è vinta dal 
= virtuosismo, Pagine descrittive, dun: 

que: l'interesse della sonittrico è re 
volto agli uomini e, un po, a tutte le creatore della natura: 
anche alle bestie, anche alle piante. Un ritratto di bambina 
si legge collo stesso piacere col quale si apprerzerà, più tardi, 
in capitolo, tra i più originali alel libra, dedicata agli "mici 
alberi": nel quale un fee, un pero nano, un salcio, una palma. 
un ulivo sembrano veramente palpitare d'unòà vita propria, ben 
Quiervata è penetrata, E un altro disegno, davvero ricco di 
rilieva, di vecchia “ complimentosa” non ha minor evidenza del 
ritratto di un secchio cane, Bambù, la cui malinconica agonia 
è colorita con tocchi aitidi e freschi. 


BOSCOVIVO 


Romanzo, con un'appassionata vicenda d'amore e di dolore, 
© di presso della gieie di Lucilla Antonelli (Cara editrice Ce: 
schina - Milano). Le figure dominanti sono quelle di tre donne. 
Luisa, là più normale, spora l'aria» 
tore Rinaldo. Anna Maria, che sem 
lira va capricciosa e volubile, a im 
namora sciaguratamente di Rinaldo, 
e l'amore la redime: sa guarirne, ed 
accetta l'affetto d'un corteggiatore 
respinto, Renato. Ma il caso più 
interessante è quello di Enrica; che 
è brutta, e sposa un musicista cinto, 
Lino scienziato offre a costui la pos: 
svbalita di riacquistare la wiita. Ma 
{ poiché un giorno egli ha la coscienza 
della bruttezza di Enrica, preferince 
rinunziare al dono della luce piatto 
mi ato di "vedere l'amata qual'e e darle 

lo spettacolo della sua delunicae, 


fi i TI DI 


IL PREZZO 
DELLA GIOIA 


CRE TI 


Nella Collezione dei “Romanzi 
Storici Italiani” dell'editore Rava: 
gnati, diretta da Valentino Piccoli, 
Appare fi value che, per il auò 
tema, deitàa una viva curlonità: La 
cità ardente di Dino Bonardi. 

La città ardente è Milano; Ver 
poca è quella di Lodovico il Moro: 


24 
CILERCIEZO 


La città ardente 


Fmi NS 


Ri dn 
epoca, su agni altra, ricca di inte: i 
resse storico, per le drammatiche 6 
vicende che si successero durante il È 


Ducato di Lodovico, uomo di poca : 

fortuna ma moralmente e politica= 

mente superiore alla fama che gli 

fu attribuita in passato, e perché fu 

in quel periodo che si trasferi da 

Firenze a Milano, per vivervi diciotto anni e lasciare alla città 

sforzesca i suoi più alti capolavori, Leonardo da Vinci. 
Dino Bonardi nom ha voluto scrivere un severo romanio 

storico di fredde documentazioni, ma piuttosto — come egli 

stesso lo definisce — “un romaneo di trasfigurazione”. Più 

che del documenta, la sua visione tiene conto di testimonianze 

spirituali ed estetiche, di stati d'animo diffusi. Il dramma di 

Lodovico il Mero, di Leonardo da Vinci, di Beatrice d'Eute 

«i è ricreato liberamente, ma senza deformazioni arbitrarie: 

e, quel che più conta, la grande figura dell'autore del Conacale 

vi campeggia sovrana è la sua serena umanità illumina i capi- 

toli più riusciti del volume, fra i quali, per la calda suggestione 

evocativa, ricordiamo quello del ritratto di Boatrice d'Este. 


!' Werso il tramonto, quando le 
Torri di Vajalet vestono il manto 
rosato, e la luce non permette ci 
di leggere le antiche fiabe i î 
il professore che mi è di guida in 
questi luoghi prende la cetra e 
suona per me le leggende del Ro- 
sengarten ..& le streghe spia 
tero la montagna avanti, avanti, © 
volevano schiacciare Tirea: ma le 
campane di 5, Cipriano cominciano» 
no a suonare © la roccia si fermo... 
Coal, tutto saturo di poesia della 
montagna e di quella schietta forza 
d'animo che viene a chi vive sulle 
rette, è il volume di Tiziana Melli, 
baci e riffersi sulle Dolomiti (L. Cappelli, editore - Bologna}, 
Sono capitoli che VA. ha dettato fra un'ascenisione è l'altra, 
più per bisogno istintiva che per uno sfogo intellettuale: una 
festa di costumi a Dobbiaco, una visita al vecchio pittore Lu= 
senberg. mago della Val Gardena, un capoalanna a Valbruna 
sulla via di Tarvisio, forniscono il motivo di altrettante prose 
descrittive: e la Forma è semplice è piace — come giustamente 
afferma Angelo Manaresi molla prefazione = per quella sin- 
cerità che traspare ‘da tutte le visioni, di valle e di monte, 
di città e di malga, di sale e di cielo, di neve e di gelo”. 


luci e riflessi 
sulle 


Polomiti 


w 





Finalmente, segnaliamo volontieri un volumetto d' Ottavia 
Boanafin che reca aulla copertina il pura nome di un eroe: 
Tite Speri (Società Edurico "La Scuola” - Brescia), E' questo 
il primo libre di uma collana di 
pubblicazioni che l'Atenro di Bros 
scia inizia, secondo le morme del 
legato Bertelli, cho ai rivolge pare 
ticolarmente ni fanciulli e ai giovi: 
metti. Il +olunmetto, dunque. ha 
vinto un concorso; o va incontro, 
ora, al fervido pubblico dei suoi 
giovani lettori sicuro di interea- 
sarli e, più, di commuoverlì, Come { 


ii a e | 


‘TITO SPERI | 


batiente, caule, cospiratore, mar: 
tire. Tito Speri vi appare in una 
luce degna del Suo sacrificio; e : PS Ì 
interni a Lui bammeggiano quelle ea i Ì 
Dieci Giornate che son gloria non a 

solo lresciama, ma italiana. ; 





Quando piangevo, da bambino, mi dicevano: ‘Sta 
zitto, t'ha sentito un frate". 

Un frate mi dava sempre un po di soggezione, erà 
qualcosa di solenne. Per frate intendevo quel frate 
cercatore, gagliardo della persona e in grande virilità, 
che vedevo ogni anno alla medesima stagione, soffitto 
nella semioscurità della cucina capace, come una 
mummia o un santo vestito, e che mi salutava con 
silenziosa premura, con un dimesso chinar del capo. 

Ma se, quando piangevo, mi avessero detto: — 
T'ha sentito il gobbino —, allora, invece della paura 

er il frate solenne, avrei provato vergo Quando 
o scorgero, questo gobbino, ero preso « da i da income» 
prensibile sentimento infantile, quasi di pudicizia: mi 
vergognavo ed ero felice. Il frate veniva una volta 
l'anno col sacchetto delle elemosine e certe ricette 
per far saponi. Si rinchiudeva in una stanza miste- 
riosa con le sue ricette misteriose, e ne usciva la- 
sciando bene allineati tanti quadrati biancastri tagliati 
come la polenta: tanti quanti ne sarebbero bastati 
per un anno e altrettanti di soprappiù. Il gobbino in- 
vece veniva una volta la settimana, il sabato, pas: 
sando per andare a vendere in paese, marre e van- 
hegge. E anche quando non portava le vanghegge ima 
flate per un bastone sulle spalle, sembrava intento 
sempre a portare qualcosa : la sua gobba. 

Era un ometto sollazzevole e pien di facezie, sem 

re pulito e assettato. Aveva un'espressione indefinita 
di nostalgia e di leggera, amara ironia; e v'era anche, 
nel suo modo di fare, qualcosa di guardingo. E tanta 


era la sua modestia che, come la più rara cosa ai 
giorni nostri, attirava l'attenzione e la benevolenza 
di tutti. 

D'estate, quand'è passata l'ora più accesa, quando 
le piante e l'aria riprendono movimento e le ombre 
cadono in folla nella polvere, egli s'avviava verso 
casa per la via maestra poco battuta, ragionevol. 
mente polverosa, con le prode, ai lati, gravi di 
pampani e d'uva. Quella campagna addomesticata era 
un po” triste, la gente che egli incrociava, man mano 
che scendeva la notte, diventava più sospettosa e ta- 
citurna perché niente di sospetto quanta un paese 
troppo domestico, e si ha spesso un po' paura dei 
luoghi dove vive la nostra anima. A volte un passo 
scalzo, insaccato, sordo, lo seguiva: un passo carnale, 
un corpo. Era una donna col viso tagliato à mexzo 
da una pezzuola, le dita dei piedi che si slargavano 
nel posarsi tra la polvere e parevano colli di tarta- 
rughe. Passava avanti silenziosa, quasi dolorosa. Ma 
sc s'accorgeva del gobbino, lo salutava festosamente 
agitando una mano a mezz'aria. Abbuiava a poco a 
paco. Qualcosa di bianco, di tranquillo, veniva avanti 
dalla svolta: un paio di vacche slanguidite che tor- 
navano dai campi. Ed egli pedinava tranquillo con 
dei passetti fitti che parevano una pioggerellina; è la 
giornata doveva parere, a quell'omino S&renò, più lu 
dell'esistenza, e tutto l'avvenire nella cena calda che 
l'aspettava a casa. Ecco perchè amavo il gobbetto; 
perché mi rappresentava la semplicità e la modestia 
e il consapevole ritegno e la malinconia agreste della 


natura che mi circondava. Ma mi vergognavo a dirlo, 
perchè quella rappresentazione non riuscivo a distac» 
carla da me e a vederla in prospettiva. Mi turbava. 
Quel gobbino non aveva per me nulla di umano. 
Era una creazione astratta del mio spirito, di quelle 
tante che popolano il mondo dei ragazzi, compiacenti 
ed eterne. Era egoismo? Era purezza? Le due cose 
combinano, e i bambini sono egoisti è puri allo stesso 
tempo. Come tutte le astrazioni, anche questa mi spin= 
geva alla pigrizia e contribuiva aimpedire il miosviluppo. 
rendermelo quasi music giovava una canzo= 
netta che gli cantava la donna di fattoria la quale, 
ogni volta che egli passava sotto casa, prendeva gran 
festa dei suci modi agevoli e civili. Diceva: 


Gobbo rotonde 
Che fai a questo manda ? 
Fo quel che posso 
Col mio gobbizo addosso. 
Uudade non ne pense più 
Piglio il gobba e lo butto giù. 
Il buon omiciattolo non s'arrabbiava perchè era 
di naturale mite e socievole, ma abbassava, quasi 
vergognoso, il volto giallo, e opaco come del corno, 
e faceva un sorrisetto insieme con un verso del naso 
che somigliava allo zirlare di un tordo in gabbia. Ma 
se, invece canzonetta, qualcuno principiava a 
iarlo in maniera che a lui dispiacesse, allora 
egli rizzava il io, scoccava una parolina sola a 
merza bocca, ma che non sgarrava il segno, e faceva 
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sun; capire che voleva essere trattato a punto è virgola. 

alla canzonetta mi era formato un concetto 
dell letizia. della rassegnazione di questo gobbetto 
che se ne viveva una gaudiosa vita immerso eterna» 
mente in una felicità animale e le. Quando 
fosse stato troppo stanco, si sarebbe scaricato la 
gobba di spalla e l'avrebbe depositata in un luogo 
qualunque, lungo il ciglio dalla strada, sotto a unar- 
gine. e avrebbe seguitato la sua vià eterna. 

Quella cantilena mi riempiva anche di wago otti- 
mismo. Non potevo neanche lontanamente immaginare 
che potesse esservi gente, a questo mondo, che sof- 
fre; e il gobbetto non era che la rappresentazione 
vivente della canzonetta. Come le persone, così anche 
le parole non corrispondevano a realtà, suscitavano so- 
lamente immagini. Morir di fame, e anche semplice» 
mente morire, eran frasi e parole che non avevano 
per me alcunchè di spaventoso. Parlavo spesso della 
mbrie, ridendo come se dicessi una cosa spiritosa è 
impossibile. Non sapevo bene cosa fosse morte : 
l'avevo incontrata sempre rivestita di un certo de- 
cente cerimoniale. Ancora non s'era affacciato il pro” 
blema della verità. Forse, incoscientemente, la tenevo 
lontana per paura, e mi ingegnavo, con crescente am- 
bascia, di trovare un rimedio a tutto, di tener gli oc- 
chi chiusi. Avevo un attaccamento morboso allo stato di 
puresza in cui vivevo e che artificialmente prolungavo. 
Non ancora sentivo di poter dominare i sentimenti per 
mezzo dell'intelligenza e dello spirito, le due virtù re- 
dentrici chelevanoaldolore stesso la sua potenza nociva. 
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Ricoverato invece, per debolezza, in un mio universo 
fittizio, aspettavo sempre il ritorno del fratacchione e 
del gobbino sagace che erano due immagini eterne che 
popolavano il limbo incolore e passivo della mia co- 
scienza. Passavano gli anni. Il frate tornava ogni anno, 
e sembrava una pietra miliare, fermo è rappreso dal 
freddo nella cucina capace, come se, nella sua posizione 
seduta e stabile, volesse segnare gli anni, sempre uguali, 
senza mai invecchiare, vecchio come il tempo. 

Ma il gobbino invece s'ammalò. Aveva le mani 
gialle e trasparenti come una foglia d'autunno, e pa- 
reva che sopportasse il suo malanno con l'aria si- 
lenziosa e stravolta di un animale. Ora si affacciava 
interrogativo al portico, come un animale sperduto. 
Mi fece impressione, non mi parve più mio e ne ebbi, 
più che pietà, rancore per un certo chè di diffamatorio 
che metteva nel mio mondo. Non poteva essere lo 
stesso, 0 non ero io più lo stesso, o il mondo non era 
lo stesso. 

Diceva la donna di fattoria, guardandolo con pietà: 
= Tra poco si scarica la gobba per la strada: non 
ce la fa più a portarla fino a casa. — E gli diceva: 


Gobbo rotonde 
Che fai a questo mondo ? 


Allora lui si fermava appuntellato al muro per ri- 
fiatare un poco perché le vanghegge. e forse il male, 
gli pesavano, e rispondeva: 


Fa quel che posso 

Col mio gobbino addarso. 
Quando non ne posso più 
Figlio il gobbo e fo bullo già. 


E rideva con quel suo solito risolino secco e na- 
sale, ma cra un risolino più amaro del solita. 

Io lo stavo a guardare, non dicevo niente, prefe- 
rivo di non parlarne, e gli altri se ne accorgevano. 
Provavo rancore, umiliazione, tenerezza, non s0 bene 
cosa; come orgoglio ferito per una parte del mio mondo 
infantile che crollava. Cercavo di giustificarmi con ra- 
gionamenti da ragazzo, ma non mi trovavo a mio agio 
nelle giustificazioni. Era la prima volta che un essere 
umano mi toccava da vicino, umanamente. Quel mu- 
tamento aveva levato al bbetto l'eternità in cui 
l'avevo sterilmente fissato, l'aveva convertito in uomo: 
e, con lui, diventavo uomo anch'io. La vita = la ma- 
turità entravano in me per la sofferenza, e questa di. 
veniva uno dei mezzi del mio sviluppo. E tutto di. 
pendeva da quel mutamento che avevo visto un giorno 
nella faccia del gobbino reale. Qualche volta gli epi- 
sodi (come quel mutamento) durano per sempre, mentre 
i sentimenti che si credono eterni passano, com'era 
passato quell'amor cosmico che riversavo sul gobbino 
e che ora, nella mia delusione, mi turgeva dentro e 
non poteva trovare sfogo. Mi vergognavo di guar- 
darlo, più ali prima, mi rimproveravo di essermi il 
luso, ma il mio rimprovero andava a lui che era così 
caduto ai miei occhi. Cercai, un momento, di parlargli. 
ma non mi riusci cavar di bocca che poche parole 
timide e sconclusionate; quel che tacevo sbarrava la 
vià a una conversazione tranquilla e seguita. 

Un sabato il gobbetto non passò con le sue van- 
ghegge infilate nel bastone per portarle a vendere in 

se, Nessuno mi disse nulla e non volli chiedere 
nulla. Il frate era li seduto, questa volta ai piedi 
della scala, sempre uguale, senza mai risentirsi, col 
sacchetto delle elemosine, ma non né tenevo gran conto 
di quella mummia, di quel santone vestito, ora che 
avevo scoperta l'umanità. Mi pareva un guscio. 

Un contadino, tornando dal lavoro con la giacchetta 
sulle spalle, apostrofo la donna di fattoria che innaf- 
fiava i fiori alla finestra. 





— Qilnostro gobbino non si vede stasera? 

Le nuvolette tranquille della sera cominciavano a 
calarsi verso il fondo della valle dove si rifugiavano 
per la notte. Qualcosa di sospeso era nell'aria. Al 
cune donne cantavano, lavando alla pila. Era un canto 
spoglio e felice. Vedendomi tacquero di colpo: ma, 
vergognose d'essersi vergognate, si rimisero a cantare 
più forte. 

La donna di fattoria non rispose al contadino e 
seguitò a innaffiare. Quando le parve che io non ve- 
dessi, lanciò un'occhiata al contadino che s'era ap. 
poggiato a un muro e sfruconava la pipa, come per 
dire: = Ci siamo capiti. — Poi disse forte: — S'% 
scaricato la gobba... 

— Lome? = fece il villano un po’ tondo. 

— Sé scaricnio In gobba, vi dico... — ripetè la 
donna con una cantilena, seccata che quello non avesse 
capito, E rientrò in casa, 

lo non domandai mai più niente del gobbino; ma 
capii per la prima volta che la canzonetta s'era di. 
staccata da lui e che lui era diventato un vomo ed 
era finito come si finisce tulti noi mortali. 

BINO SANMINIATELLI 


MADONNA COL BAMBINO 


Slireco dipinto. Siewoli Fiartalina del ‘eo. Alusto Hendini a Finanze 


Foiografia Marsgini 
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LA 


MOSTRA DELLA 


IL SACRARIO 


Vi si accede da una sala, che può Apparire come 
una lunga strada, in piena luce che vi cade da un 
cielo tricolore di squadrature di Fasci, ognuna delle 
quali porta una lettera, per la parola e per la realià 
vivente è dominante: DUX, DUCE. La luce, prima 
di scendere sino a voi, tra le pareti dell'ambiente che 
il pellegrino venuto ad adorare può proiettarsi come 
la via percorsa dalla Rivoluzione, si frange contro una 
duplice fila disproni giganteschi e rocciosi, ognuno dei 
quali porta un annuale, dall'anno ], 1914, sino al 1933. 

Tra i piloni che reggono gli sproni annuali, una 
dura azta metallica porta infizsi una teoria di gaglia r= 
detti, logori e gloriosi, le insegne dei manipoli, delle 
squadre, delle legioni, che aprirono la via, la sanguinosa 
via, alla Marcia trionfante, nelle mani del Condottiero, 
che l'ardore devoto è assoluto del Suo Popolo elevò 
alla sicurezza audace e feconda della invincibilità. 

LA pellegrino devota, veterano, squadrista, com- 
battente, giovinetto, ritardatario, semplice curioso, 
se pur è possibile che il semplice curioso possa 
estere in quell'atmosfera, può sicuramente vedere 
in quella via di accesso, il lato più lungo di una eroce, 
a cui fan da braccia la saletta che segue, terminante 
a destra con la camera di Mussolini in Via Lovanio, 
ora Arnaldo Mussolini, dalla quale il Duce diresse la 
Rivoluzione e la Marcia dal 1919 al 1933, e, a sinistra, 
la saletta che mostra, documentazione suggestiva di 
raccolto pensiero nelle ore della diuturna battaglia, 
caratteristici è significativi manoscritti del Condot- 
tiero. E, alla estremità centrale il Sacrario. 

“ Chi è col Duce è col Popolo", sulla soglia del 
Sacrario, e, di fronte: “Chi è col Popolo è col Duce". 

Nelle pareti di questa saletta che è come il centro 
delle braccia della croce, compiuta poi dalla male 
mistica e misteriosa del Sacrario, quadri di episodi 
intimi di giovinezza e di vita di Benito Mussolini. 

Giorno di nascita: 29 luglio 1883: "il sole era 
entrato da otto giorni nella costellazione del Leone". 

Il mondo ne ha sentiti i ruggiti, i nemici ne han 
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rovato le unghie, l'Italia vi ha trovato il presidio 
di gloria e di potenza. 

Una fotografia del bimbo Benito. Le sembianze 
dei genitori, umili come la Vergine e come il fale- 
gname; un wigoroso fabbro, una dolcissima maestra. 
Il Dlestino è esteta. 

Un altro quadro : il povero maestro elementare a 
cinquantasei lire mensili di stipendio, Ma già da allora, 
i suoi occhi affossati lanciavano bagliori di divinazione, 

Sulla parete di fronte, episodi di Losanna, 1913, 
l'esilio, la miseria, la fede, tra la dura giornata di la- 
voro manuale e la veglia degli studi universitari: "la 
nostra vita è una pagina aperta, nella quale si possono 
leggere queste parole: “studio, miseria, battaglia ". 

Di fronte, un ricordo di Trento. Espulso dall'Au- 
stria, dove aveva collaborato con Colui che doveva 
illuminare della luce del suo sacrificio, la guerra na- 
zionale, Cesare Battisti, allontanandosi dai segni dal- 
l'iniquo confine che tre anni anni dopo dovevano es- 
sere abbattuti dalle avanguardie del popolo italiano 
in armi, ammoniva, con la visione del precursore, che 
l'Italia non finiva ad Ala. 

Poi, 1914, 1915, Con Corridoni, Bersagliere. La 
famigliola del Bersagliere in trincea. 

Nella camera di Via Lovanio, nella semplicità 
dell'arredamento cimeli eloquentissimi. Un calamaio 
povero per una penna potentissima. Un ammaccato 
elmo di acciaio. Una stampella. Dantes Adriacus. 

A destra della camera, il bersagliere ferito. La 
barella insanguinata. L'ospedale. Il lettuccio del da- 
lore. L'ombra del Duce sorretta dalle stampelle. Ma 
da quell'ombra emana possente la luce inestinguibile 
del Genio. 

E il pellegrino che ha ormai il cuore gonfio, la 
testa carca e l'anima trepida, invasa dal senso e dal 
timore della divinità. varca la soglia misteriosa del Sa- 
erario. Îl tremore del Divino lo pervade d'un colpo, lo 
irrigidisce immobile sulla oltrepassata soglia. Tra lui 
e il mistero, non vi & di umano che il milite in rigida 


posizione di attenti, transumanato anche lui, dall' am- 
biente e dalla immaginazione, in una figura mistica, la 
guardia della Rivoluzione, in linee di forma che si 
confondono negli effetti d'ombra, dalla quale si stac- 
cano il nero dell'elmetto, la sagoma del moschetto, il 
luccichio degli occhi, il tremolio colorato delle deco- 
razioni sul petto. 

Da una piattaforma che si trasfigura piuttosto in 
un lago circolare di sangue, si aderge massiccia e 
ferrigna la Croce, austera e ardente espressione di 
volontario sacrificio, con la duplice dicitura luminosa: 
“ Per la Patria immortale”. 

Otto colonne d'acciaio, a coppie, rompono l'infinito 
del cerchio d'ombra. Sei grandi cerchi a triplice fila 
luminosa di ‘Presente e a Noil", in stretto contatto 
di ombre e di luci, 
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Non si sente l'assordante rumore della voce degli 
Eroi che si proclamano presenti, dei sopravissuti che 
li acelamano sempre presenti, ma si vede questo tra- 
scendente rumore, nelle misteriose risonanze dell'anima. 

A Noi! Nell'attimo in cui la giovinezza ervica si 
avventava alla vittoria e alla morte. Presente! L'ine- 
snuribile affermazione che sarà ripetuta nei secoli, a 
onorare il sacrificio, a tenere accesa la fiamma sacra. 

Sullo sfondo del cerchio della morte, del silenzio, 
della resurrezione, in una proiezione lontana, come 
rami di una misteriosa foresta, nell'ora patetica del 
bacio tra la luce e le tenebre, nella quale le cose 
perdono il loro contorno e si fondono nell’ indefinito 
pathos dell'anima, lucenterze di aste, nero di gagliar- 
detti, bagliore di tricolori, biancori di teschi, pugnali 
che vibrano, fiamme che ardono, bombe a mano che 
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scoppiano, entusiasmi che procombono nella morte per 
indiarsi nell'immortalità. 

A Nei, La Disperato, Fiume, Mussolini, Randaccio, 
Berta, Ardito, Me ne frego, La Hambarda, Sempre ed 
svungue, La Disperalissima, Indomita, Guascona, Audaeta, 
Italia, Roma... una falange interminabile. 

Una guardia d'onore fremente di 
eroismo, di vita, di morte, di gloria. 

silenzio profondo come il cielo oscuro, vasto 
come le dilatazioni dell'anima, rattenuto come i moti 
del cuore, vi solleva dalla terrà è vi immerge nella 
gloria del cielo, 

Nel Sacrario è la mistica della Rivoluzione. 

Nel Sacrario è la fiamma inestinguibile. 

Nel Sacrario è il cuore della Nazione. 

Dal Sacrario partono le radici che immetteranno 


volontà, di 
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in solidità infrangibile di tempo e di spazio il Fascismo 
di Mussolini nel monda. 

Dal Sacrario si diffonde la luce della fede e del- 
l'immortalità dell' Idea a tutti gli italiani trasformati 
dalla Rivoluzione. Il silenzio vi è dominante, ma non 
morto come quello delle ecatombe o quello dei misteri 
del tempio pagano. E' vivo come la famma del sacrificio. 

Lo rompono, in cadenza che sta tra il canto fu- 
nebre è il canto della vittoria, le note di "Giovinerza” 
che una dolcissima suggestione fanno venir da lon- 
tano, dall' Empireo degli Eroi. 

Si immedesima con la presenza muta e avvolgente 
dalla figura del Duce che si leva dominante dalle vi- 
brazioni del cuore. Viene sommerso e disperso dal tu- 
multo trascendente di un acclamare immenso di voci, 
di scomparsi e di viventi: Presente! Presente! Presente! 
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IL PADIGLIONE 
ALLA QUINTA TRIENNALE DI 


Fra le varie manifestazioni che la V Triennale 
Internazionale delle arti decorative ha promosso è 
sta concretamente realizzando, la più significativa e, 
sotto un certo aspetto, la più importante, è senza 
dubbio la Mostra della Stampa che avrà sede in un 
apposito padiglione nel Parco di Milano. 

Mentre si stanno iniziando i lavori per la costru- 
zione del padiglione, su soggetto dell'architetto Bal. 
dessari, è opportuno lumeggiare gli alti scopi di questa 
singolare Mostra. 

La Mostra della stampa italiana non vuole essere 
soltanto — come é avvenuto in altre esposizioni in 
alcune Nazioni estere — un'illustrazione dei progressi 
tecnici e delle trasformazioni per così dire esteriori 
che il giornale ha subito dal suo nascere ad oggi; ma 
vuole essere, soprattutto, una compiuta, chiara ed 
eloquente rassegna dei titoli nobiliari del giornalismo 
italiano, delle forze ideali che lo hanno, di volta in 
volta, ispirato, delle influenze esercitate sulle vicende 
storiche della Patria, dal Risorgimento alla Grande 
Guerra e al Fascismo per giungere alla dimostrazione 
di quello che il Feet pali. italiano È oggi, così come 
l'hanno voluto 11 Regime è il suo Ca 

La concezione architettonica del Padiglione, le varie 
strutture che lo compongono, la disposizione dei re- 
parti, tutto naturalmente. s'è ispirato a quei concetti. 
Esso occuperà un'area di circa milleduecento metri 
quadrati in località sgombra d'alberi; l'ingresso, at- 
traverso un piccolo portico e un breve atrio, condurrà 
al salone d'onore, amplissimo ed unico, divisibile con 
panneggi che potranno essere distesi solo quando sia 
opportuno scompartire l'ambiente. Lungo le galleria 
che formano il Padiglione è stata immaginata una 
serie di pareti trasversali all'asse, presso cui verrà 
esposto il materiale documentario ed illustrativo delle 
diverse sezioni, 

Ingresso e salone d'onore aventi un carattere rap- 
presentativo si propongono soprattutto un effetto mo- 
numentale, giovandosi delle murature piene, ergentesi 
a più di dodici metri di altezza, e degli altorilievi che 
wi saranno incastonati su disegni del pittore Sironi. 
sul fianco del padiglione cinque colonne vivacemente 
colorate, enormi cilindri del diametro di un metro e 
alti dodici, esprimeranno | concetti che il progettista 

è proposto; e un altro altorilievo illustrerà, in sine 
tesi, con chiarezza, i fasti della nostra epoca che il 
giornalismo giorno per giorno ha commentato. 

Il secondo corpo di A, rat tlovrà rispondere solo a 
obbiettivi utilitari, dovendo accogliere le mostre: un 
enorme corridoio che si ripiega intorno al primo edificio, 
nel quale ferro e vetro saranno doviziosamente impiegati, 


DELLA STAMPA 
MILANO 


II salone d'onore, parte centrale e predominante 
dell'edificio, accoglierà la mostra storica del giorna- 
lismo italiano affidata alle cure del prof. Monti, Avrà 
varie suddivisioni: Napoleone, il Risorgimento, la 
Grande Guerra, il Fascismo, disposte come una con- 
tinuità logica delle varie epoche legate spiritualmente 
dai sentimenti e dagli eventi che le hanno caratteriz- 
rate, Dovrà lumeggiare, come si è detto, l'importanza 
del giornalismo in tutta la storia nazionale; le grandi 
figure di giornalisti che furono anche grandi uwomini 
di Stato, da Cavour a Crispi, a Mussolini: la mis» 
sione del giornalista a servizio delle cause della Patria, 
con una s iale sezione dedicata ai giornalisti e agli 
scrittori Caduti in guerra o nell'esercizio delle loro 
funzioni. Una sezione sarà tutta dedicata a "La stampa 
e la guerra”; una, dedicata al Duce, raccoglierà in- 
teressantissimi manoscritti de “Il Popolo d'Italia" è 
riproduzioni di storiche pagine del giornale. 

La mostra del giornalismo contemporaneo adunerà 
materiali della stampa tecnica, scientifica, agricola, 
artistica, letteraria, sportiva, religiosa, allo scopo so0- 
prattutto di rendere sensibile ai visitatori la profonda 
trasformazione operato dal Fascismo in tutti i campi. 

Il Padiglione della Stam ospiterà anche la Mo. 
stra Italiana delle Arti Grafiche, Chuesta Sezione avrà 
una importanza proporzionale a quella dell'Arte Gra. 
fica, oggi nel mondo sempre più vasta e diffusa per 
l'enorme sviluppo che la stampa ha preso come ausilio 
necessario in ogni impresa Umana. 

La Triennale invita i grafici e i cultori dell'arte 
illustrativa e decorativa grafica a partecipare col 
massimo delle loro forze a questa importante mani- 
festazione. Tutti gli sforzi intesi a dare alle espres» 
sioni grafiche eleganza, vivacità e caratteristica, non 
solo, ma solidità di equilibri e sostanziali perfezioni 
formali, verranno accolti in questa rassegna, nella 
quale il fattore qualità, dal punto di vista estetico 
tecnico, avrà il predominio assoluto. 

I pregi estetici è di presentazione in ogni manife- 
stazione grafica sono elemento primo di successo e di 
diffusione. Per questo, sollecitare un rinnovamento che 
segua con rito viro e pronto l'imponente volontà 
moderna di creare in ogni campo correnti d'arte di 
alto e duraturo interesse, significa aiutare potente- 
mente l'attività dei grafici, significa cooperare al loro 
stesso Lrionfo assecondando il movimento universale 
verso forme omogenee, tipiche. originali. Per fissare 
dunque una méta basterà definire limpidamente nel 
tumulto delle produzioni i valori, e ciò sarà il pro- 

amma più semplice e insieme più alto cui mira la 
Triennale dei grafici. 
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li prospello interno dall'Accademia di Francia a Milla Medici. 


ROMA, CENTRO MONDIALE DI STUDI 


Come sempre accade c'erano allora artisti di ta- 


La potenza suggestiva di Roma s'è andata rive- 
lando in questi ultimi anni di vita rinnovata italiana, 
nel grande Decennio Fascista, in modo sorprendente 
e profondo. Nè solo ha sorpresa gli Italiani, si anche 
il mondo. Che Roma potesse risorgere e porgere ai 
contemporanei nostri lo spettacolo della sua augusta 
bellezza, nella guisa che essa è risoria e ha porto, 
offerto, donato, per volere e per slancio impresso da 
Mussolini agli stessi eventi ed ai fati, non avremmo 
mai supposto. Tanto rapido è stato il cammina 
corso, tanto grande la via compiuta, tanto super il 
risultato. Roma si spigrisce dal suo sepolero millena-» 
rio, — la Roma del massimo Impero — e, morta 
apparentemente, s'è risollevata tutta intera, magnifica 
e regale come non mai, nelle pietre, nei marmi, nei 
monumenti, nelle anime. 

Ci fu un tempo — e teniamo a rilevarlo — in 
cui Roma fu considerata dal punto di vista artistico 
(ma quando mai l'interesse estetico si disgiunge net- 
tamente dai grandi interessi pratici, che soi sono i 
più alti interessi della vita sia per gli individui, sia 
per le nazioni?), fu, dico, considerata, na ciò che 
riguarda l'arte, come una specie dli Costantinopoli 
dove il “colore locale" fungeva da richiamo e pareva 
dovesse rappresentare la caratteristica e l'essenza 
cometa di esso. La Roma dei vicoli, dei vet- 
turini disordinati e vocianti, delle catapecchie cral- 
lanti, dei venditori ambulanti, della sudiceria, del- 
l'ombra, dell'angiporto, s'era sostituita alla grande 
Roma che Francesco Petrarca indovinava attraverso 
un rudero superstiste, che Flavio Biondo evocava re- 
staurata nei suoi tesori, che Pio II cantava in esa- 
metri latini, che Michelangelo accoglieva nel suo petto 
titanico come voce d'ispirazione superba, e che Raf- 
fnello studiava con tenero amore. 


lento e artisti mancati, grandi è piccole anime, A 
queste ultime la Roma del * "eolore locale" piacque in 
tal misura che ancora ne abbiamo testimonianza nelle 
cartoline illustrate documentarie. Ma la loro fu una 
arte mediocre e fatua: tanto più fatua quanto meno 
si avredervano che effettivamente essi ‘coglievano far- 
falle sotto l'arco di Tito”. Dimentichi è ignari della 
grandezza divina dell’ Urbe, scambiavano l'episodio 
contemporaneo per l'eternità della vita chiusa nelle 
vertebre della immensità. Di che li rimproverava un 
uomo che di arte s'intendeva è che all'arte diede il- 
lustrazione sovrana, Gian Battista Piranesi, a cui 
Roma, la magnanima e l'altissima Roma, non fu ignota: 
fu anzi la sua suprema passione. 

Altrettanto che lui sentirono artisti vari, in tempi 
diversi, e nell'anima riscossero l'impeto vitale della 
Città incomparabile, che riprodussero espressero 
in opere stupende. Venivano a Roma, pellegrini de- 
voti, non per cogliere questo o quell'angolo diruto di 
casa vecchia, questo o quel riflesso di cielo nel Ghetto 
ma per rapire una luce di bellerra e un mònito di 
verità ai sublimi monumenti, testimonianza dello straor= 
dinario passato. 

osi giovani, dalle più remote regioni d'Europa ; 
artisti, dai paesi più colti dell'occidente; studiosi, dalle 
Università più horenti del mondo, confluivano a Roma 
e vi si insediavano, desiderosi di respirare, a proprio 
incremento, l'atmosfera di grandezza e di solennità 
che vi aleggiava è che vi aleggia immutabile attorno. 
Poeti, musicisti, pittori, scultori. decoratori, incisori, 
storici, eruditi, attraversavano pensosi i luoghi soli- 
tari ove la voce della storia più profondamente to) più 
vivamente era udibile, Vivaio di pensiero e vivaio di 
arte, luogo unico nel mo dove i secoli hanno 





L'Accademia di Germania nel carca del Principe Massimo, 


espressione e forma tangibile, Roma accolse sempre 
questi uomini eletti, che indi riconducevano e diffon- 
davano per il mondo, con la parola, col quadre, con 
la statua, col libro, l'immenso significato d'una civiltà, 
da cui, come da sorgente, sgorgano gli èvi. 

Fra coloro che, ospiti della Città per così nobile 
fine da tempo sono 1 più significativi, perché indici 
d'una convinzione radicata in ogni paese civile, vanno 
considerati con speciale rilievo i giovani, gli artisti, 
gli studiosi facenti parte di qualche Accademia, di 
una delle fante accademie straniere fondate i in Roma. 
Nan mai tuttavia costoro ebbero un così ampio oriz- 
zonte aperto dinanzi al loro sguardo stupito, quanto 
oggi. Se le accademie straniere — come, per esempio 
quella di Francia — fiorirono da noi nel passato, le 
medesime, ed altre consimili, che hanno vita e vigore 
oggi, contano, di fronte a quelle o di fronte alla loro 
tradizione, un beneficio inestimabile fino ad oggi ignoto: 
quello di possedere Roma, madre di ogni arte civile, 
tutta riaperta nella sua magnificenza antica, sotto il 
grande sole latino. E, in verità, quale artista può 
trarre migliore alimento witale alla sua arte è alla 
sua tecnica di quello che ha mezzo di studiare la in- 
comparabile arte romana? E ci fu mai un solo, vero 
e proprio artista, che non apprendesse da codesta 
arte a educare il suo genio? Tutta la Rinascenza è 
romana. Tutto ciò che di meglio l'arte ha prodotto 
nel mondo — dall'edilizia alla statun — ha impronta 
latina. Gli artisti — e con essi gli studiosi di storia, 
di archeologia, di linguistica, di scienza paleografica — 
trovano oggi in Roma il campo più ricco, l'abbon- 
danza senza misura per i loro bisogni spirituali e in- 
tellettuali. 

Da ciò il riforire, sotto il governo di Mussolini, 
delle accademie straniere in Roma: vivai di pensiero, 


di creazione, di educazione, di equilibrio interiore: 
uesta”dote che è la suprema d'ogni vero artista, 
‘ogni pensatore destinato a lasciare un'orma di sé 

sulla storia delle attività più umane e civili. 


Dire come le accademie straniere abbiano ripreso 
nuovo slancio, in questo decennio fascista, è dirne 
sommariamente la storia, dalla quale balza vivo il 
segno della rinascita odierna. Molte, inoltre, di esse 
sono sorte sx novo, in questi ultimi anni, chè Roma 
è apparsa dovunque centro di attrazione attorno a 
cui sì libra l'attività spirituale del mondo. 

Le accademie di Germania, di Francia, di Unghe- 
tao la accademia britannica, americana, di Romania, 

Spagna, uella egiziana, polacca e olandese, sono 
la massime, la principali, che danno rincalzo a quanto 
sopra dicevo, e che stanno a significare la forza uni- 
ficatrice e ispiratrice, insostituibile di Roma. ÎIatitu- 
zioni culturali, in cui il mecenatismo dei singoli paesi 
è la provvidenza dei singoli governi appare evidente, 
esse sono scaglionate nella Città eterna come altret- 
tante vedette di pensiero è di operosità, che s'ispira 
a Roma. Mai, come l'a Ilativo di € Alana 
si adattò meglio tte. Mai, forse, dai it lontani 
paesi in cui la civiltà feconda, opera e produce, esso 
fu più interiormente sentito, come durevole emozione 
che tien desti e vigili 1 sentimenti più mobili del ge 
nere umano, 

Ecco qua, nella ridente luce di Valle Giulia, presso 
la nostra Galleria d'arte moderna, tre accademie 
straniere: la britannica, la olandese, là romena, Sono 
tre edifici, ciascuno dei quali ripete una chiara vo- 
lontà, un fermo proposito, un convincimento incerolla- 
bile. Roma è necessaria. Necessaria a chiunque viva 
la vita dello spirito. 
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L'Accademia di Romania a Kalle Giulia, 


L'Accademia britannica nel igor era una semplice 
scuola di archeologia, Quando essa sorse, l'Urbe è 
la sua storia dominarono in primo piano nel pensiero 
dei fondatori. Gli studi archeologi e storici relativi 
a Roma occuparono allora l'attività principale di essa, 
senonchè, nel 1911 si senti il bis di allargarne 
il programma e le finalità, dando largo campo agli 
studi e alla produzione artistica, che s'ispirasse ai 
monumenti e all'arte romana. Il terreno, patio nt già, 
durante l'Esposizione di quell'anno, dal diglione in 
glese, fu offerto dal nostro Municipio all'Accademia, 
che poté immediatamente organarsi, in vista delle sue 
muove attività, e che frui all'uopo del concorso di 
artisti insigni, quali Edwin Austin Abbey, sir Tho- 
mas Brock e sir Aston Webb. La partecipazione Éi- 
nanziaria di privati, le sovwenzioni del tesoro reale, 
e di varie istituzioni tecniche e accademiche inglesi, 
le diedero quella capacità di ampio respiro, che og- 
gi essa possiede. Borse di architettura, pittura, scul- 
tura, incisione, furono assegnate ai migliori, fai più 
volonterosi e più promettenti giovani dell'Impero, i 
quali così compiono qui un biennio di prova e di edu- 
cazione artistica, che impronta ed affina la loro sen» 
sibilità e la loro tecnica. Gli studi intorno alle co- 
struzioni, ai monumenti antichi, ai grandi màestri ita» 
liani, specialmente della decorazione murale è del- 
l'affresco, tengono il primo posto. Alla fine del pe- 
riodo di pensionato, i giovani espongono il risultato 
di tali studi e di tali ricerche in un'opera di propria 
libera ricostruzione; al tempo che es isa anche 
un'opera originale. Si contempera l'ardua fatica tec- 
nica, con la felice creazione individuale: fi il suggello 
della grande arte latina talune volte è impresso con 
segni di non dubbia genialità in clara tele e in quei box- 


zetti che testimoniano la loro indelebile origine romana. 


L'Accademia olandese è in via di divenire, Essa è 
per ora denominata un poco più modestamente — Isti- 
tuto Storico Olandese; — ma ha in sé tutte le ener- 
gie per trasformarsi in una vera e propria Accade» 
mia. Tale è indubbiamente la linea ascensionale che 
l'Istituto mostra di voler percorrere a pieno. In ef- 
fetto, se finora esso si è occupato di archeologia è 
di storia dell'arte (si tratta pertanto sempre di studi 
romani, ed è ciò che vogliamo sottolineare) esso ha 
fin d'ora in programma di ospitare dei pensionati di 
architettura, pittura e scultura. La gara internazio. 
nale in questo campo, non potrebbe essere più nobile. 

Terzo gioiello architettonico che fregia Valle Giu- 
lia. a parte i nostri sontuosi edifizi, è la sede della 
Accademia romena, Approvata, come istituzione dal 
parlamento romeno nel 1920, ideata dal Prof. Paroon 
che ne fu il primo direttore, essa è stata inaugurata 
da poche settimane. Il paese latino, nello spirito, 
nella tradizione, nel pensiero, la Romania, Cop, 
l'idea di quest'Accademia, come di una sua idea 

paggine nel suolo di Roma a cui è indissolubilmente 
legata. Nicola Jorga, fu colui che presentò al suo 
Parlamento la legge relativa all'Accademia nel gio. 

Opera dell'architetto Petre Antonescu, la sede del- 
l'Accademia, interamente costruita a spese della Banca 
Nazionale di Romania per interessamento dell'ex Am- 
basciatore a Roma Alexandru Labovary, è sorta su 
un terreno romanamente donato dal nostro Gover- 
matore, essa già ospita alcuni pensionati, i quali au- 
menteranno presto di numero; destinati a studi di 
archeologia, di storia e di filosofia: nonchè ad un'at- 
tività artistica nei vari campi della pittura, della 
scultura, dell'architettura e della musica. 

In località tutt'affatto diversa — dove il racco- 
glimento ha una sua propria forma e un suo proprio 





Prospello dell'Aecadennia Americana «nl Gianicolo. 


caratteristico to — ha sede l'Accademia tini 
gherese in Via Giulia. Ampio sole, ampio spazio, 
luminosità del vasto cielo dell'Urbe; Fia Giulia, 


silenzio appena interrotto dal a RA cittadino 
circostante. Il Palazzo Falconieni, grave di memo- 
rie e di fasti, la ospita dal 1927, anno della sua 
fondazione la quale si deve 
al Conte Klebelsberg, ministro 
della Pubblica; lstruzione un- 
gherese. Quattro sono i rami 
di attività che essa persegue: 
storica, teologica, artistica, 
scientifica. Quest'ultima è vol- 
ta sopra tutto allo studio della 
letieratura e della giurispru- 
denza italiana, all'archeologia, 
alla storia dell'arte, 

Un certo numero di borse 
di studi, conferito annualmente 
dal Ministro della Istruzione 

bblica, manda i in Italia gli 
studiosi che si rinnovano di 
continuo e la cui intensa vita 
culturale è sicuro mezzo di 
approfondimento negli studi 
che essi perseguono e nell'arte 
che essi esercitano con voca- 
zione. Corsi di lingua italiana 
e di storia italiana, di archeo- 
logia e di storia dell'arte, ob- 
bligatori per i pensionati, 
vengono tenuti regolarmente. 
Quanto la conoscenza della 
nostra vita, del nostro pas- 





sato, del nostro pensiero diffusa presso il popolo 
ungherese siasi giovata dell'opera di questa beneme- 
rita Accademia, sarebbe lungo a dirsi, Ma | fatti sa- 
lienti — che i pensionati dell'Accademia tornati in 
patria wi hanno creata una corrente di italianismo 
profonda è vasta, e che vi hanno suscitato l'amore 
e la inclinazione per l'arte 
classica e per l'arte moderna 
italiana — sono di per sé stessi 
eloquenti e non hanno bisogno 
di commento, Se non che forse 
non è ozioso ricordare che 
artisti come Guglielmo Aba- 
Novak, Stefano S:ényi, Paolo 
C. Meolnar, Paolo Patray, già 
pensionati dell'Accademia, 
rappresentano con la loro ope- 
ra, quanto di meglio possa un 
ben inteso e compreso italia 
nismo esser fecondo d'ispira- 
zione in opere urevoli che 
stanno a significare uno dei 
più forti rilievi dell'arte presso 
un grande popolo. 


Godono di due superbe vi= 
ste sul Gianicolo, l'Accademia 
nmericana e l'Accademia di 
Spagna. Vicende warie l'una 
e l' altra attraversarono con 
immutabile fede nella gran- 
derza e bellerra di Roma. 

Fondata nel 1894, per ini- 
ziativa di Char! dà Follen 


Bibitoleca dell'Accademia Americana, 
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L'ingresso del Polazzo Falconien, sede dell'Accodentiia d'Uagberia. 


Me Kim è di Daniel H, Burnbam, la Scuola ameri- 
cana d'architettura aggiunse alla cattedra della ma- 
teria da cui s'intitola, nel 1897, quelle di scultura e 
di pittura. Stabilitasi a Villa Mirafiori, allorch& il 
Governo degli Stati Uniti le conferiva il carattere di 
istituzione quasi statale, si fuse poi, nel 1912, conla 
Scuola Americana di Studi 
Classici. Nel 1914 poi pren- 
deva possesso della villa di 
Porta San Pancrazio sul Gia: 
nicolo, lasciatale in dotazione 
nel gio da Mrs-Heyland per 
testamento, 

In cospetto di Roma, che 
smagliante si distende ni suoi 
piedi in tutta la sua magnifi- 
cenza, l'Accademia svolge il 
suo grandioso programma, re- 
lativo alle Belle Arti, agli 
studi classici, alla musica. Vi 
s'insegnano archeologia, paleo- 
grafia, epigrafia. Vi sono "let- 
tori" secondo l'antica consue:» 
tudine italica rinascimentale, 
conferenze dette da profes» 
sori di varie università. Fra 
i lettori italiani potremmo ri- 
cordare S. E. Roberto Fari- 
beni, Amedeo Maiuri e An- 
tonio Munoz. E potremmo 
ricordare l'antico direttore, il 
Prof. Gorhem Phillips, che, 
ritirandosi, lasciò l'alto ufficio 
al suo degno continuatore, 
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Prof. I. Monroe Hewlett. Ma tutto ciò non ha un 
interesse direito col nostro assunto, Ci preme infatti 
di sottolineare, in luogo di una rassegna di nomi sia 
pur onorabiliszimi, il fatto, anzi i fatti fondamentali, 
che caratterizzano l'Accademia, e che le danno un 
lineamento e una funzione non dissimili da quelli delle 
altre consorelle. Vogliamo di- 
re, anzitutto, la preminenza che 
in essa hanno gli studi clas- 
sici e gli studi relativi alla 
composizione paesistica di tipo 
e iddi stile italiano (cosicché 
l'Accademia conferisce agli al- 
lievi il titolo di Landscape 
Ancbiteci, architetto del pae- 
saggio) poi che, condizione per 
ottenere il pensionato, è un 
concorso annuale il cui premio 
= la venuta in Roma è il 
triennio di permanenza all'Ac- 
cademia > porta il nome 
molto significativo di Paze 
of Rome. ; 
Molto più antica, l'Acca- 
demia di Spagna, sulla collina 
giamicolense. Fondata nel se- 
condo cinquantennio del se- 
colo scorso con i fondi del- 
l'Opera Fia di Santiago vw 
Monserrat, illustrata dai no- 
mi gloriosi di Rosales, Pal- 
maròli, Pradilla, Villegas, Mor 
reno Carbonero, Munoz de 
Grain, Sala, Chicarro, Soto» 


Porticato e cortile dell'Accadenvia di Spagna. 
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mayor, Blay, essa è stato vivaio d'ingegni che da Roma 
trassero ispirazioni e motivi d'indimenticabile energia 
e bellezza. Le sue esposizioni biennali, di lavori che 
annualmente i pensionati presentano, esposte al pub- 
blico degli intenditori, sono una significante dimostra 
zione della sua attività. Odiernamente i pensionati 
sono soltanto dodici — pittori, scultori, architetti, 
incisori, storici dell'arte e archeologi; — i quali stu- 
diando i monumenti di Roma e dell'Italia, i musei, 
gli scavi, le gallerie, elaborano i motivi dell'antica 
nostra civiltà, traendone vital nutrimento, per il loro 
ingegno e per la loro arte squisita. Vera amiglia di 
giovani studiosi, volenterosi e di eletto ingegno. i 

nsionati — la cui direzione è oggi affidata al Prof. 

stevans — conducono una vita di affatamento è di 
comunione cordiale, che fa pensare alle nostre belle 
istituzioni del Rinascimento. 

L'Accademia di Francia e l'Accademia germanica 
sorgono in ammirevoli posizioni. Altrettanto deve dirsi 
di quella egiziana di recentissima istituzione. 

L'Accademia di Francia, la più antica di quante 
accademie straniere esistano in Roma {i precedenti 
storici delle sue origini si fanno risalire a Filippo il 
Bello, e la leggenda attribuisce al Poussin, nel secolo 
XVII, la prima idea dell'Accademia di Francia in 
Roma), ebbe dapprima sede in modesti locali a S. Ono- 
frio, indi a Palazzo Caffarelli, a Palazzo Capranica, a 
Palazzo Mancini, a Villa Albani, a Palazzo Farnese 
e finalmente in quella splendida Villa Medici, che è 
la sun sede definitiva. Fra i direttori che si sono suc- 
ceduti, dal secolo XVII, meritano ricordo l' Errard, 
il Notoîr, l'Hallé, il Suvéé, il Vernet, Ingres e urand. 
Insigni furono taluni pensionati, fra 1 quali campeg- 
giano il Boucher, Massenet, bussy. 

Fuori di Forta Pia, nel parco del Principe Mas- 
simò, Edoardo Arnold, mecenate di Berlino, acquistò 
un vasto terréno e vi fece costruire da Massimiliano 
Zurcher, architetto valoroso, un fabbricato con dieci 
studi, che servissero ad un tempo di abitazione agli 
artisti germanici che in avvenire sarebbero venuti 
a Roma a perfezionarsi, 

Causa la guerra que» 
sta proprietà germanica 
subi modifiche radicali. Fu 
solo restituita ai primitivi 
proprietari tedeschi dal 
Governo Fascista il 20 
marzo 19314 Onde la Ger- 
mania, tornatane in pos: 
sesso, la riadattò all'uso 
cui- era stata destinata 
nella sun fondazione è 
l'Accademia così ritornò 
a funzionare nell'ottobre 
1928. Istituto prussiano 
per artisti che si dedi 
cano alle belle arti, essa, 
alle dipendenze del pro- 
prio Ministero dell'Istru- 
zione, ospita, sotto la di- 
rezione del Prof. Herbert 
Gericke, artisti provati, i 
quali usufruiscono di bor- 
se di studio, o pagano. 
Per lo più già premiati, 
questi artisti, dal 1928 ad 
oggi sono stati quaranta: 
è tra essi si sono avuti an- 
che insegnanti della Scuola 
Superiore delle Arti prus- 


Prospetto interno 


dell'Accademia è Ungberia 





siana. Nel clima di Roma, dove l'arte sfolgora le sue 
magnificenti bellezze e dove la memoria di un fasto 
straordinario balza viva da ogni vestigia dell'antichità, 
essi ritemprano il loro ingegno, cadano la loro ispi» 
razione, plasmano la loro anima secondo le leggi su- 
preme dell'armonia latina, 

Quanto all'Accademia egiziana — che sul Colle 
Oppio, in un paesaggio reso i incantevole dalla 
trasfigurazione romana, scatta lla Mussolini, gode di 
una sede offertale dal nostro Governatorato, in attesa 
che essa costruisca un edificio in terreno già assegna- 
tole a Valle Giulia, accanto a quello riservato all'Ac- 
cademia belga — cssa é di recentissima istituzione; è 
la sua storia è intimamente connessa con la storia 
della trasformazione radicale operatasi nel campo 
delle belle arti in Egitto. L'arte moderna egiziana non 
data da oltre un ventennio. Volgendosi essa ad ispi- 
razione schiettamente occidentale e abbandonando i 
vecchi tradizionali motivi di esornazione fioreale, mé- 
more delle sue grandi tradizioni antiche, ha instaurato 
uno stile nuovo, che è vanto della Scuola di Belle 
Arti al Cairo aver sostenuto, difeso e diffuso. Dive- 
nuta di Stato, la Scuola, per volere di Joseph Kamal, 
la dotazione di questo che serviva a sorreggerla, è 
stata devoluta a dotazione di accademie all'estero: 
fra le quali questa romana, Dipende essa dal Mini- 
stero della Pubblica Istruzione egiziano: e accoglie 
allievi che si sono resi degnamente onore, e che a 
Roma vengono a studiare anch'essi la nostra arte e 
le nostre antichità, come viva essenza d'una creazione 
artistica di cui nessun pittore o scultore 0 architetto 
moderno può aver difetto 0 può, come che sia, igno- 
rare. Sei sono per ora i pensionati, ma saranno più 
ancora nel futuro, quando dalla Scuola di Belle Arti 
del Cairo usciranno nuovi concorrenti all'onore di 
venire a compiere in Roma il loro perfezionamento. 

Tali le maggiori accademie straniere nell’ Urbe 
{a cui aggiungiamo l'Accademia polacca che ha sede 
in Via delle otteghe Oscure, ma che non accoglie 
pensionati), tali i loro fini, i loro scopi, i loro inten» 
dimenti. ÈÉ qui taciamo di 
altre istituzioni minori, che 
non assursero ancora alla 
dignità e all'altezza di vere 
e pespnie accademie. Tale 
i il significato di esse, 
che s1 concreta in una sola 
espressione: trarre dalla 

randezza di Roma motivo 
idurevolezza e di solidità 
all'arte e al pensiero mo: 
derno. Cosicché Roma, co- 
me dicevo al principio, so- 
vrasta signora e maestra 
ai popoli, che ne sentono, 
senza interruzione di tem- 
po, senza diminuzione d'in- 
tensità, profondamente il 
fascino sovrano. 

Tanto più oggi che Ra- 
ma è tornata a splendere 
nella sua meridiana bel- 
lezza e nella sua aureola 
di gloria imperitura, gra- 
zie alla restaurazione 
unica, per sistema e per 
risultati, realizzata per vo- 


lontà del Duce. 
FRANCO CASETTI 


ebe ba vede nella 
solitaria Fia Giulia. 





Luigi Spazzapan: Natura morta 
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Îl nuneo ponte fina Venezia e la lemaferma di imminenle inaugurazione. 


IL NUOVO PONTE DI VENEZIA 


, erano salinai, pescatori, orticoltori, condut- 
tori di barche e traghettatori, cacciatori di palude, 
che trovato ricovero nelle sparse isole lagunari, vi 
conducevano la loro vita di stenti e di fatiche". 

Sulle acque dell'Estuario da Grado a Cavarzere, 
fra le basse dune sabbiose del littorale adriatico e 
le frastagliate sponde della terraferma. Fin dai pri- 
mi secoli dell'era nostra. Foi le orde barbariche, 
scendendo le Alpi, cacciarono gli agricoltori dalle 
biche opime delle pianure friulane a cercarsi ricovero 
sulle isole, fra le onde, nel mare. E la città sorse, 
e come per incanto ebbe case di marmo e porte di 
noce « quercia intarsiate, e fu tutta ricchezza e tutta 
bellezza. E fu l'unica, sul mare. 

Venezia aveva trovato sull'acqua la vita e la di- 
fesa. E poi dominò il mare: "fa segno di eiemo de 
atinio, Noi Doge di PFenezia li spostiamo, è Mare". 
E poi, l mare, si spinse in lontane terre e le con- 
quisto. Ma sempre, DIE, rimaneva divisa dalla 
terra, munita dal gran fossato naturale del suo mare. 
Vi si arrivava su barche a vela e remo e, più tardi, 
su vaporini panciuti. Una vita diversa - unica - 
scorreva per le sue vie d'acqua, lentamente, posata- 
mente, col battito del remo misurato, scandita dal 
richiamo del gondoliere, dall'ansimo del rematore. 

Dimora di sogno, rifugio di poeti. E, coi secoli, 
un patrimonio sempre più ricco d'arte. Ma, coi secoli, 
dalla terraferma, a cui la città lagunare s'era unita 
d'anima, con l'amore appassionato della patria unica, 
veniva il ritmo sempre più frequente, veloce, ansioso 
della vita intensa, rapida, elettrica. Veniva, col dovere 
verso la patria e sè stessi, il comandamento al lavoro, 
che tanto più rende degni delle glorie passate, quanto 
più è alacre e produttivo. I commerci e i mercati, 
che, prima, avevano tutto il loro traffico sull'acqua, 
fino alle terre lontane, adesso sempre più sentivano 
bisogno d'aver corso immediato con la terraferma. 


E agli uomini urgeva d'essere, di sentirsi uniti alla 
terra, e la città del mare volle che i tentacoli della 
terra si stendessero fino a lei, la uncinassero, la te- 
nessero, volle che dalla terra e alla terra si giun- 
gesse calcando il saldo suolo, sopra carri di ferro 
scorrenti su guide d'acciaio - e il primo ponte fu 
ettato - miracolo dei miracoli - quel ponte della 
farccisia. che, ottantasette anni fa, segnava un pro- 


digio del genio architettonico. 
E sembrò che, dopo quello, mull'altro si s”e 
fare e Venezia rimase la bella incantata nel mare. 


Ma in terraferma la vita, chiusa la guerra, si fece 
ancora più fitta intensa, industre. Le invenzioni mec- 
caniche si accrebbero, i bisogni si fecero più grandi 
© più numerosi, più difficili e più complessi. I doveri 
anche crebbero, con le aspirazioni e con le volontà. Un 
nuovo destino era sorto, E la necessità che Venezia au- 
mentasse la sua prosperità col lavoro e gli scambi e 
fosse sempre più materialmente, adesivamente, unita 
alla terraferma, s'ingiganti neldesiderio e nel proposito. 

E, così, era sorto, di fronte alla città lagunare, 
sulla sponda che la guardava, l'altro porto, il porto 
di Marghera, il porto industriale atto e attrezzato 
al trafizco moderno, che ha esigenze di rapidità e 
meccaniche ben diverse da quelle d'un tempo, quando 
tutta Venezia, nei suoi rii, nei suoi canali, coi ripari 
della sua laguna, era porto - e bastava, - il amore 
porto di Venezia, insomma. 

L'altra Venezia. E la città unica ebbe la sua pro- 
paggine viva, pulsante, in terraferma e Marghera fu 
una parte della città, a cui il mare univa col sua 
canale diritto, ma che pure separava con le sue onde. 
E sorse, il porto industriale di Marghera, di fianco 
al ponte della ferrovia. E qualcuno ricordò, che il 
vecchio forte di Marghera era stato nel 1849 festa 
di ponte a difesa della città contro l'assedio nemico. 
Baluardo, perché il mare non venisse varcato. 





Ua tratto di ponte che allende sollanto le «pallelte è fa pavimentazione. 


Ed in pace, oggi, è divenuto esta di ponte, che 
non difende, ma allaccia; se pure la guerra duri an- 
cora e sia altissima battaglia di opere, che la Nazione 
combatte per la propria grandezza nel mondo 

E allora fu deciso l'altro ponte, il nuova; il ponte 
su cui cammineranno i viandanti e correrranno le auto 
e tutti gli altri rapidi mezzi di trazione meccanica. 

A Venezia si può andare a piedi? 


Lo vollero gli uomini, questi vomini che il Fasci 
smo ha meravigliosamente creati, diversi, esprimendoli, 
foggiandoli, con la volontà di un sol Uomo che è 
il po. Si dice lo vollero questi uomini e non si 
fanno nomi, che è vano; lo volle il Duce, lo volle il 
Fascismo e lo creò, come tutto quello ch'Egli vuole, 
viene creato. Quando, per la prima volta, fu procla- 
mato che Venezia doveva avere il suo ponte, na- 
turalmente furono in molti a mostrarsene allerrili. 
Lo splendilo isslamente di Venezia! La deturpazione 
del panorama e di un panorama unico al mondo! Le 
auto nella città del minuetto! Lasciamo andare il 
minuetto. Altre danze, e guerriere, sono quelle di 
oggi, anno undecimo dell'era nuova italiana. 

Del panorama diremo tra poco. Ed in quanto allo 
" splendido miglio esso non era mai stato — 
da quel cic topico ponte della ferrovia in poi — né 
esistente, né desiderabile. Soltanto, invece, con tutta il 
ponte della ferrovia, l'allacciamento necessario era man- 
chevole e monco. Manchevole, perchè il treno, presto, 
non bastò più al traffico; monco perché quell'arteria vi- 
tale non era stata integrata da tutto un assieme di altre 
opere, che la completassero e la utilizzassero a punto. 

Fu storica quella seduta, che il Direttorio del 
Fascio veneziano tenne il 38 settembre dell'anno VII 


Venne allora deciso che i problemi vitali di Venezia 
wenissero affrontati e risolti. Il 21 aprile di questo 
anno XI, il ponte s° Tala, E tutte le altre opere 
sono state iniziate e procedono con ritmo fascista e 
alcune d'esse sono state compiute. Adesso, Venezia 
ha davrero questo suo “splendido” riborire, 


nte panta; è unito al gran ponte esistente 

sati errovia. Si direbbe, quasi, che tale ponte La 
stato natibppiale. Così, ormai, questo, allargato, è 
diviso in due parti: dall'una i treni: dall'altra l'auto» 
strada, le corsie delle biciclette, 1 marciapiedi, e la 
flovia. ll panorama — unico al mondo — è quello 
che era. Nessuna discontinuità. Soltanto, quando il 
ponte nuovo giunge alla città, si distacca dal vecchio 
e si lancia per suo conto, in un arco ardito ed ar- 
monito, con una curva, che dà l'impressione d'un 
abbraccio. Qui il panorama muta, per divenire più 
bello. Il nuoro ponte è largo 30 metri ed ha lo stesso 
sistema di campate del vecchio: il tratto sulla laguna È 
costituito da 223 arcate eguali, in muratura di cationi 
lunghe m. 1ig,63, portate da ope: sottili e 3 
spalla ed è diviso in sei tronchi cinque piazzali in 
terrà. Per rendere minimo il perturbamento sul regime 
delle marce, le pile hanno gli archetti trasversali. 

E' stata necessaria l'inflissione di 375 mila pile in 
calcestruzzo e la esecuzione di 20 mila metri cubi di 
scavo, di 10 mila metri cubi di muratura di rivesti- 
mento in pietra d'Istria e di Jo mila metri cubi di 
muratura in mattoni. 

Il ponte lagunare termina com le arcale libere del 
ponte sul Canal Grande, che hanno due vélte oblique 
della lunghezza di 30 metri; le arcate passano sopra 
i binari della ferrovia ad una quota di 10,96 metri. 
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Un aspetto del nuovo ponte durante i lavori Hi conlmuzione. 


Il manufatto per l'attraversamento dei binari, in ce- 
mento armato, per il minimo spazio che occupa, è a 
campate indipendenti, lascia liberi cinque passaggi, 
di cui quattro della luce di 30 metri e uno di metri 
g, che accoglie il fascio curvo dei binari. 


Dunque, il ponte si parte dal Forto di Marghera, 
a pochi chilometri da Mestre, dalla Stazione Marit- 
tima. La rampa di ascesa, che s'innesta all'autostrada 
di Padova, la quale poi si unirà a quella Torino. 
Trieste, ha la larghezza di metri 12, la pendenza del 
4 per cento e la lunghezza complessiva di 183,50 
metri. Il ponte, quindi, si lancia per Sofio metri, ab» 
binato al vecchio ponte della ferrovia, e poi, sca- 
valcata la laguna, si libera e, piegando nell'arcata 
sopraelevata, scende con la rampa di discesa al piaz- 
zale di arrivo. Questa rampa, come si è detto, 
consta di cinque archi, per complessivi metri 1io 
circa, della pendenza del 3 per cento, Giungiamo col 
peate alla città di Venezia, all'Isola di Santa Chiara. 
I piazzale d'arrivo, che è separato dal Canal Grande 
per una cortina di case non abbattute, allo scopo 
appunto di circoscriverlo, avrà una superficie di 10 
tail metri quadrati, In questo piazzale stà sorgendo 
la grande autorimessa, capace di molte centinaia di 
macchine, e sorgeranno alri servizi relativi al traffico, 
forse un mercato di pesce, forse uno di verdura. 

Fino ad oggi, naturalmente, quei veneziani che 
hanno l'automobile e tutti coloro che, dall'Italia e 
dall'Estero, venivano a Venezia in auto, fermavano 
le loro macchine a Mestre e proseguivano poi in 
treno. Dal mese prossimo, le macchine arriveranno 
a Santa Chiara e quivi le auto troveranno ricovero 
in un autorimessa, che sarà la più grande d'Europa. 


Diciamo subito due cifre: fabbricato di 7600 metri 
quadrati; ricovero per 3500 macchine. 

La mole di questa autorimessa è realmente enorme, 
Essa sorge al lato destro del ponte, verso la rampa 
di discesa. Il fabbricato si dividerà in due corpi, 
ognuno dei quali avrà una superficie di 5750 metri 

uadrati, Sei piani, compreso il pianterreno, uniti 
a rampe che saliranno fino alle terrazze, con una 
pendenza massima dell'8,50 per cento. Due enormi 
ingressi, ai lati, serviranno l'uno di entrata è l'altro 
di uscita alle macchine. Un grande portone, aperto 
sulla zona libera di Sant'Andrea, accoglierà i torpe- 
doni ed ogni altro veicolo pesante. 

Da qualsiasi dei due ingressi si avrà la possibilità 
di girare per tuttii piani e di raggiungere la stazione 
di servizio, posta nel cortile coperto, largo 12 metri 
e lungo So, che, per garantire tutti i più celeri ser. 
vizi occorrenti, avrà al pianterreno negozi per la 
vendita di ogni utensile e accessorio automobilistico. 

Quivi le macchine potranno essere pulite, riparate 
rimesse in piena efficienza. 

La vita dell'autorimessa sarà regolata nel più 
comodo e più perfetto dei modi. La macchine che 
escono non possono incontrarsi con quelle che entrano. 
Vi saranno procedimenti particolari di aercazione e 
di riscaldamento; ascensori porteranno i passeggeri 
ad ogni piano, ogni piano avrà, oltre la grande sta- 
zione di servizio del pianterreno, una più piccola 
stazione di riparazioni, vi sarà un albergo diurno è 
un buffet. Il continuo rifornimento dell'acqua sarà 
garantito da un pozzo artesiano già scavato e appo- 
site dinamo forniranno la riserva di luce. 1 ricoveri 
al coperto possono accogliere 1800 macchine ed altre 
settecento od ottocento troveranno acconcio staziona- 


Panorama dei grandioni lacori di raccordo e di assestamente fra il nuovo ponte ‘) 
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mento, in caso di bisogno, sulle ampie terrazze del- 
l'autorimessa. 

L'opera, che è di proprietà dell'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni, a mezzo del proprio organo 
tecnico - l'Istituto Nazionale Immobiliare di Roma - 
costerà cinque milioni. L'edificio è in cemento armato 
ed ogni finitura è metallica. 


uesta è - nel suo schema - l'opera del nuovo 
ponte, ì intuitivo che gli uomini che l'hanno voluta, 
ideata, attuata, hanno pure affrontato il problema di 
tutti gli altri lavori e di tutte le altre costruzioni, 
che sono indispensabili a mettere in piena efficienza 
di commercio, di traffico, di turismo, la meravigliosa 
città secolare. 
Così anche in Marittima occorreva mettere il 
pro industriale di Venezia nelle condizioni di via- 
lità normali ad ogni altro porto e fino ad oggi non 
necessarie a questo, a cui, dalla parte di terra, non 
si accedeva che per ferrovia. Con la costruzione di 
una rampa, che congiungerà direttamente il ponte al 
porto, si sono resi necessari anche tutti i lavori di 
rafforzamento delle banchine, di apertura e sistema- 
zioni di strade, del traghetto dei camions, dell'instal. 
lazione di grue è di tutti quei mezzi meccanici mo- 
dernissimi indispensabili alla vita di un grande porto. 
Ed acco che il Provveditorato al Forio ka già ià pronto 
il piano regolatore del porto di Venezia Li ha pre- 
vista una spesa di 37 milioni. Una stazione passeg- 
geri verrà costruita alla testa della linea a San Ba- 
silio; la Banchina di Levante, per consentire la 
circolazione del camions, anche sulla fronte del Ba- 
cino, verrà allargata e in testa al Molo di Ponente 
verrà eretto un grande magazzino. 
Costruito il ponte, era necessario creare anche 
una più rapida via di comunicazione acquea tra il 





La costruzione delle arcale che uniscono la Alariltima col nuovo ponte. 


Porto di Marghera e il cuore della città. Ed ecco 
che si sta costruendo il nuovo Canale, che, con la 
demolizione di numerose catapecchie e la fusione di 
piccoli canali, porta direttamente. da Sant'Andrea 
alla Ca' Foscari, di qui sul Canal Grande a San 
Marco e da San Marco al Lido, 

Fino ad oggi, l'unica grande via di comunicazione 
rapida di Venezia era il Canal Grande, incompa- 
rabile strada d'acqua, fra due sponde di marmo. 
Ed il Canale è lungo e si piega e si snoda. Adesso 
con la nuova via acquea, si avrà un raccorciamento 
di circa un chilometro e mezzo, nel tragitto da Santa 
Chiara a San Marco. La costruzione del Canale nuovo, 
inoltre, sarà silfattamente robusta da consentire alle 
imbarcazioni il maggiore possibile sviluppo di velocità. 

Nè basta. Il bacino di San Marco, con lavori di 
dragaggio, sarà reso più capàce. Ed è stato iniziato 
il prolungamento e l'allargamento della Riva degli 
Schiavoni. Sei ponti verranno costruiti sul Canal 
Piccolo, come già si chiama il nuovo canale. Verrà 
eretto il nuovo ponte dell'Accademia ed altre opere 
abbelliranno la città ela renderanno pronta al nuovo 
afflusso da terra. 


Dire quali benefici verranno a Venezia - è quindi 
all'Italia = Le tutte queste opere, non è mio com- 
pie; oggi. La più gran via turistica verso la città 

egli incanti. Assorbimento immediato della produzione 
agricola del retroterra. Intensificazione dei commerci. 
Possibilità al sorgere di nuove industrie. 

E poi? Il buon sangue ricco, nuovo, copioso 
- con regolare, sistematico, perfetto afflusso - nel gran 
cuore antico! i 

Una nuova era per Venezia, di lavoro e di fede. 

E di gloria. La gloria delle opere, che il Duce 
vuole ed il Fascismo sa raggiungere, sempre oramai, 

ALA. 


Particolare della Fontana dad Biancone a Firenze 


Fotografia lag. Vincenza Balocchi 
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La facciata principale rialzata e completamente restaurata, 


ALLA VIGILIA DEL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 


IL POLITEAMA FIORENTINO RINNOVATO 


Quando Leopoldo II Granduca di Toscana si se- 
parò da coloro che lo accompagnarono per un peszo 
in su la Via Bolognese, credendo di essere sarcastico, 
disse: "Signori arrivederli, arrivederli alle Cascine..." 
Ma se gli era andata bene la prima volta, non c'era 
da sperare che gli andasse bene la seconda. E infatti 
pochi anni dopo e proprio vicino alle Cascine, si co- 
struiva il Politeama Vittorio Emanuele II che sorgeva 
per arricchire Firenze di un tentro che rispondesse 
alle esigenze della allora Capitale d'Italia. 

L'odierno Politeama Fiorentino fu costruito dal- 
l'architetto Telemaco Bonaiuti è inaugurato nel mag- 
gio 1862 è ne" suoi settant'anni di vita la sua storia 
é discreta e si ricordano molti simpatici avvenimenti 
artistici di un certo interesse, servendo spesso — data 
la sua vastità — anche a ritrovi e divertimenti dan- 
zanti nel periodo di Firenze Capitale e fino a pochi 
anni addietro, quando vennero organizzati magnifici ve- 
glioni carmevaleschi per iniziativa dei giornalisti fio- 
rentini. Di recente il Politeama Fiorentino, passato di 
proprietà del Comune, divenuto sede dell'Ente Auto. 
nomò è della Stabile Orchestrale Fiorentina sotto la 
presidenza dell'on. Deleroix, ha avuto un periodo di 
ripresa divenendo un centro vitale di propaganda mu- 
sicale, proprio come auspicò il Duce quando volle 
onorare di sun presenza uno dei concerti diretti dal 
maestro Vittorio Gui, 


Acquistando il Politeama, l'Amministrazione Co- 
munale, con a capo il Podestà conte Della Gherar- 
desca, intese contribuire alla realizzazione di un tempio 
musicale per Firenze, che per tradizione deve, in ogni 
aspetto della +7ita culturale della Nazione, eccellere 
sopra le altre città anche dell'estero. Furono, in wista 
anche delle manifestazioni del Maggio Musicale Fio- 
rentino che avrà luogo sotto l'alto patronato della 
Principessa Maria di Piemonte, disposti quindi i la- 
vori di rinnovamento totale dell'ottocentesco teatro 
ed affidati — progetto ed esecuzione — all'ing. Ales. 
sandro Giuntoli del Comune di Firenze è curati per 
la parte architettonica dal prof. Cotica. 

Il 15 giugno 1932 si dette mano ai lavori del pal- 
coscenico e Il 20 settembre alla trasformazione del- 
l'intera fabbrica impiegandovi 600 operai e, condotti 
1 lavori con eccezionale rapidità — con vero ritmo 
fascista — tanto che alla fine di dicembre il teatro 
venne riaperto al pubblico che potè constatare con 
legittimo orgoglio la importante trasformazione subita 
dal vecchio Politeama. 

Il Politeama Fiorentino, che è oggi uno dei più 
grandi è moderni teatri d'Europa, hà una capienza 
di 4500 spettatori seduti e in casì eccezionali può 
ospitare anche 5500 persone, Il maestoso quadrato 
che contiene il palcoscenico ha un'ampiezza di otto- 
cento metri quadri e un'altezza di trentacinque metri. 


Un bassorilievo 
di Bruno Innocenti 
per il boccascena. 


Fiatoò Darili, Fisrvas 





Palcoscenico di grandezza eccezionale che permetterà 
l'allestimento delle più importanti ed esigenti opere 
liriche ! 

Oltre alla trasformazione totale del palcoscenico 
si & pensato al riordinamento della vastissima sala 
che ha subito perfezionamenti atti a renderne più 
agile, più armonica e più elegante la sua linea archi- 
tettonica originaria. Così pure i palchi, le gradinate, 
l'ampia galleria, 1 westiboli e le varie sale sono state 
completamente trasformate, compresi tutti i servizi 
tecnici dall'illuminazione al riscaldamento, L'apertura 





Fedula parziale delle grad 


del boccascena è di metri diciotto per sedici e deco» 
rata da sette bassorilievi dello scultore Bruno Inno 
centi, mentre Mario Moschi ha modellato dei basso- 
rilievi per il vestibolo e la bella scultura posta sulla 
restaurata facciata, Questi dati possono dare solo una 
pallida idea dell'importanza dei lavori, che sono co- 
stati circa quattro milioni. 

Il progetto dell'ing. Giuntoli doveva superare la 
difficoltà sostanziale d'erigere un edificio moderno, per 
attrezzatura ed estetica, su un edificio dell'ottocento 
dalla linea neoclassica. Anche se il Politeama Fioren- 
tino non fosse decrepito come tanti altri teatri, le 
difficoltà non erano poche e sono state superate assai 
brillantemente. La facciata e tutti gli esterm della 
vasta fabbrica hanno subito tali modificazioni e mi- 
gliorie, pur mantenendo, in certo qual modo, la loro 
linea architettonica, da rendere l'insieme più consono 
all'importanza del teatro e della sua tradizione. 

Dell'antica facciata neoclassica si serba soltanto 
il ricordo. Ora un volto l'edificio l'ha: antireto- 


L'interno della vala prima dei nuoei favori. 


Sopra: Una porte dei palchi e della galleria. 





Aliro banroriliero 
decorativo di Bra» 
ne Ianocenli. 


Falò Darsaiii, Firnnaa 





derni. A questo fine il ‘“ Maggio Musicale” si è assi: 
curato la collaborazione di illustri maestri, di valorosi 
cantanti e di artisti-pittori come Mario Sironi, Guido 
Salvini, Forzano, Casorati, Oppo, Aschieri, Tofani è 
Bianchini, oltre che a celebrati registi stranieri come 
Reinhardt, Ebert e Copeau. 

Firenze può essere orgogliosa di possedere oggi 
uno dei più moderni, eleganti e vasti teatri d'Europa, 
capace d'ospitare migliaia di persone è gli spettacoli 
più grandiosi bene intonandosi al rinnovato spirito 
della cultura e dell'estetica italiana. 

RODOLFO M. MORETTI 





ella sala dope i eestami. 


rico ma intonato alla fabbrica nuova del palcoscenico, 
vero edificio di modello razionale è diremmo quasi 
novecentesco, 

Oltre l'insieme del teatro è stata curata la rin» 
novazione di un saloncino reso indipendente e che 
potrà servire per altri spettacoli; inoltre è stato 
creato un grande studio scenografico, un salone per la 
scuola di ballo, ecc. 

Il rinnovamento del Politeama è un promettente 
prologo al “Maggio Musicale Fiorentino” che fra 
le sue varie manifestazioni si propone di presentare 
sei di quelle opere che furono i capolavori del melo» 
dramma italiano dell'ottocento in una sintesi rapida 
ma conclusiva come esecuzione e messinscena. 

Vedremo così le opere di immortali autori come 
Rossini, Bellini, Donizetti, Spontini e Verdi rappre- 
sentate con rinnovati quadri scenici, date le eccezio- 
nali possibilità del palcoscenico, in modo da dare 
inizio ad una nuova tradizione intonata alle esigenze 
dell'opera e più strettamente collegata ni gusti mo- 


Un angolo del vestibola, ampio e arlosre, come 
appare eggi dopo il rinnovamente del teatro. 
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MARIO 


Autore illustre di ieri, non è forse da riscoprire 
alle nuove generazioni? 

Non importa se taluno può ricordare qualche sua 
musica, che un'operetta venuta recentemente in voga 
si è incorporata attingendola dal repertorio canzo- 
nettistico: dev'essere, oggi, tutto ciò che si sa di lui 
è si ammira. 

Del nome di Mario Costa, squillante un tempo 
dalle trombe della fama, non risuona ora che l'eco 
spenta. Mario Costa, nel quadro dell'Italia musicale 
di ieri, è un suo posto, e sarà facile vederlo; in quella 
d'oggi non vi appare che in ombra, o come una figura 
fuor dei piani principali. 

Musicista trascurabile, quindi? Mon è della sta- 
tura dei grandi che in ogni tempo sovrastano alla 
folla comune, e sanno su essa emergere sempre? La 
sua personalità dà forse un significato al proprio 
tempo e dal proprio tempo ne acquista uno che lo 
caratterizza ? 

Quale? 

Domande troppo grandi, certo, per l'assunto di 
questo profilo. 

Non c'è da rifarsi dall'alto, già s'è detto, per avere 
un appiglio per le nostre illustrazioni biografiche. La 
forza e la virtù delle espressioni artistiche si possono 
trovare anche al di là delle ideazioni sublimi; anche 
senza valersi di quel magistero tecnico trascendentale, 
che di un così alto grado di dignità artistica a chi 
lo possiede, e vale, anzi, come le insegne di un'auto» 
rità superiore. Del resto, è soltanto la storia che, 
guardando dall'alto e abbracciando del suo severo 
sguardo i secoli, non vede e non À da vedere che i 
picchi più elevati e le sommità panoramiche. La cro- 
naca no, è la critica pure: quella per dover badare 
ai fatti contingenti, questa essendo costretta anche 
agli esami minuti e particolari. 

Ora, si può ripetere che per Mario Costa è pas- 
sato il quarto d'ora di celebrità, ma va chiarito 
che il fatto è più vero nei suoi effetti reali o appa- 
renti, che non si spieghi nelle sue cause o determi- 
nazioni, Le classiche ingiurie del tempo, insomma, 
avrebbero offeso meno l'opera d'arte che diminuito il 
credito dell'artista. Di quella, per quanto superata 
dal corso di nuove correnti musicali, non tutto è cosa 
morta, non tutta è un ramo secco. 

A qualsiasi giudizio si possa giungere nella valu- 
tazione intrinseca di essa, non si avrà diritto poi di 
considerarla alla stregua delle espressioni artistiche 
più trascurabili. 

Enumerate pure, con procedimento negativo, le 
virtà artistiche del suo autore. 

Mario Costa non è espresso con la propria ope- 
rosità artistica un vasto e vario mondo. Non À dato 
fondo allo scibile musicale. Non è passato dalle più 
diverse esperienze artistiche trattando le più dispa- 
rate forme onde lo spirito musicale si attua sostan- 
ziandosi. Non si è mai ispirato a motivi di grande 
afflato poetico 0 di profonda drammaticità. Le linee 
sontuose delle costruzioni sinfoniche ed operistiche 
non lo anno mai tentato. Gli ori è gli orpelli del con- 


COSTA 


trappunto £ della istrumentazione non brillarono mai, 
nelle sue partiture, con bagliori accecanti ed incan- 
descenti. 

Aggiungete che l'opera per la quale godette e gode 
ancora, in parte, la sua miglior fama, è una Pantomima, 
Contate, quindi, un melodramma del 1889, perdutosi 
nell'oblio: cinque o sei operette, scritte nei primi la» 
stri del secolo in corso, e un certo ragguardevole 
numero di romanze da camera e di canzoni dialettali, 
e avrete assommata tutta la sua produzione musicale. 

Dove campeggia, dunque, ed emerge la personalità 
di questo musicista? 

Non si può accostarlo ai grandi romantici dell'ot- 
tocento. Fra Verdi, che giganteggia coi drammi di 
tutte le passioni umane, atdo di un'epopea moderna, 
e Wagner, semidio nel suo enorme olimpo, spesso 
inaccessibile, non può aver posto: non troverebbe 
luce adeguata, non vi avrebbe attinenza alcuna. 

I veristi del nostro ultimo fortunato melodramma 
lo sovrastano per l'intensità della loro espansione 
passionale. 

Non parliamo dei musicisti d'oggi, neo-classici, 0 
parnassiani, o oggettivisti, o qualsivoglia altra cosa. 
Meno che meno può figurare fra le loro esperienze 
avdaci, è compararsi alle squisitezze raffinate delle 
loro ideazioni. 

Non importa. La nota del suo spirito artistico À 
risuonato necessaria e inconfondibile. E" stata una 
voce che si è espressa per mille voci: per tutte le 
voci di un mondo, piccolo mondo, sia pure, per quanto 
si voglia, ma vivo nella realtà del vivere comune, 
appassionato, Non è avuto la genialità del Tosti, la 
sua inventiva di genio della mediocre sentimentalità : 
non le ispirazioni dei canzonettisti dall'estro più po» 
polare. Coi suoi voli lirici non è rasentato così terra 
terra che chiunque, nelle ore minime dell'espansione 
artistica, sia salito con la sua ala nei modesti cieli 
delle serenate, per esempio, di un Gastaldon, 

Ancora non importa. 

Mario Costa A nella sua musica una soavità af- 
fettuosa, che è tutta sua. Ha dato alle sue composi- 
zioni delle movenze eleganti che altri, avviati per la 
sua stessa via, non conobbero. C'è una vaghezza sen- 
timentale nei suoi canti, quando attinge alla sua mi- 
gliore ispirazione, che non si scioglie e mon si stem- 
pera in sdilinquimenti di fiaccido sentimentalismo. 
S'abbandona, sì, alle effusioni delle passioni più pa- 
tetiche, ma, si direbbe, con una certa pudicizia, con 
riservatezza, quasi: trattenendo il respiro, ché non si 
franga in un singulto, moderando l'affanno, ché non 
abbia da sbottare in un pianto sguaiato. Caldo, espan- 
sivo e comunicativo, non cade mai, o raramente, nel- 
l'enfasi incomposta; non si lascia andare facilmente 
alle ridondanze banali. C'è in lui, sempre presente 
ed attiva, la remora artistica della misura. Mario 
Costa non è da confondersi coi facili improvvisatori 
che parafrasano o echeggiano il frasario del canzo- 
nettista popolare stercotipato. 

Non si é trovato ad essere musicista in un giorno 
solo, per virtù d'improvvisa ispirazione, com'è avve. 





Ti Maestro 


nuto ed avviene di tanti scombiecheratori di note, 
alle quali il labile favore di un pubblico facilissimo 
dà la wita di un giorno o poco più. 

Mario Costa è musicista di istinio e di coltura. 
La mano che lo guida a riempire il pentagramma musi. 
cale sa dove vuole andare è va dove vuole. Sui banchi 
della scuola, o sul suo tavolo di lavoro, anch'egli là 
esercitata a piegar la nota secondo il voler sua. 

Scorrete l'Iiorre d'un Pierrot. 

La scrittura è solida e precisa: serittura armo- 
nica e contrappuntistica. Il discorso è piano e scor- 
revole, e obbedisce alla logica classica del parlar 
musicale. Sotto sotto si vede la falsariga delle forme 
sinfoniche, per intenderci, che regolano, poco più poco 
meno, la struttura di un tempo di sonata classica. 
La partitura annoda contrappuntisticamente le fila 
musicali nelle parti dei varî istrumenti con perfetta 


Mario Cosrla. 


maestria, dando luogo ad impasti dolei e compatti, è 
a colori vivi e netti. 

Non per nulla Parigi, prima d'ogni altra città, 
subi il fascino di questo artista e lo rivelò al mondo 
con lo scoppio di un successo improvviso quanto fra- 
goroso: Parigi cosmopolita, che della musica napole- 
tana si è sempre inebbriata per la nostalgia del sole 
che vi brilla dentro, pel molle abbandono dei suoi 
canti e per il loro facile drammatizzare, e per quella 
cleganza ritmica specifica d'ogni atleggiamento arti. 
stico dello spirito partenopeo. 

Le simpatie parigine per Mario Costa, venute dopo 
quelle per il Pergolesi della Serva Pudrona, che ap- 
prese ai francesi l'arguto sorridere musicale, e per il 
Piccinni, l'antagonista di Cristoforo Gluek, anno un 
valore d'indizio artistico: non sono il rapporto crudo 
e semplice di un fatto di cronaca, 

ALCEO TONI 
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PROBLEMI CINEMATOGRAFICI 


DESTINO DEI 


Qui si parlò una volta, profeticamente. a propo- 
sito di Topolino e delle sue eroiche e fortunate im- 
prese, del destino dei disegni animati, 

Topolino ora tiene cattedra: fa il regista, ed i 
suoi allievi cominciano ad assumere importanza dli 
personaggi dentro i quadri ben congegnati e incorniciati 
ili vere è proprie farsa cinematografiche. 

Ne ho vedute due di queste farse in una saletta 
privata a Roma: e stanno oggi per spiccare il loro 
volo attraverso l'Italia, 

Un pubblico di buongustai, molto ridotto, e infinite 
cesclamazioni di meraviglia nell'ombra. Qualcuno hi 
detto: Qusto è stile inconfondibilmente nordame- 
FicaAno, 

Siamo nel regno del groltesco autentico, della 
satira violenta ed aperta, «ella caricatura più sin- 
golare. Topolino c'entra ancora per la scuola delle 
sue movenze e per quel segno inconfondibile di uma- 
nizzazione divertente furbesca e indiavolata che ha 
saputo sfruttare prima per se stesso e che poi, ha 
regalato a tutti i fratelli minori e maggiori del regno 
animale, 

Ma ora sono entrati nel disegno i colori e, con le 
musiche, una gentile paradia fiabesca indica qualche 
volta la sorte non lontana del sogno, verso il quale 
questa nuovissima attività cinematografica sembra 
avviata. 

Le farse che ho veduto sono due: durano press'a 
poco venti minuti ciascuna: è ciascuna si compone 
di circa ventimila disegni, 

Lan costruzione del film richiede dnuque un lavoro 
diligentissimo e immane a prova di millimetro, _ed 
ogni movimento espressivo, nel particolare e nell'in- 
sieme, pretende l'ausilio di una "trovata". Ho wisto 
sulla tolda di una nave, un'orgia di pirati: ho visto, 
in fondo al mare, l'adunata febbrile di tuiti i mol» 
luschi e di tutti i pesci, in pieno assetto di battaglia, 
all'appello guerriero cli Re Nettuno che si pone con le 
furie delle onde ingrossate dall'ansito del suo sdegno, 
all'inseguimento dei rapitori di una bionda sirena; ho 
visto i nanerottoli nel febbrile lavoro in una curiosa 
fabbrica di giocattoli fra le nubi. 

Questo film è la caricatura atroce della standar- 
dizzazione, della creazione a serie, dell'industria 
sincopata, Scorre un palo e inani segano ;1 tronconi, 
tutti eguali, ruzzolano giù per una calata e s'allincano 
lungo il tavolo. Un nano qui ci lavora a fabbricar 
due buchi con la trivella : una piccola scopa infilata 
in un buco e un grosso fagiolo peduncolato infilato 
nell'altro buco formano testa e coda del futuro cavallo, 
del quale il tranco £ corpo. Quattro bucherelli, quat. 
tro stecchi, due mezzelune : con le quattro gambe sul 
gioco a dondolo. Un panno spruzza la vernice sulla 
poppa, un altro spennella gli zoccoli: mille e mille 
cavallucci per la gioia natalizia di tutti i bimbi del 
mondo, che sognando aspettano, son già pronti nelle 
sterminate gallerie della fucina. E così nascono i sol- 
datini e le trottole, le trombette e i burattini, le 
bambole ed i fucili, i treni e le girafle, i cannoni 
ed i tamburi, le casette cd i vascelli. 


DISEGNI ANIMATI 


L'altro film è uno scherzo mitologico e nel con- 
tempo un bullo trattato di storia naturale. 

Re Nettuno si diverte in fondo al mare ad acchiap- 
pare i pesciolini che gli sgusciano di mano: quando 
un'ancora pesante cade sulla sua zucca incoronata, e 
la catena gli si awviluppa intorno al corpo. La nave 
s'è fermata alla superficte del mare: ed in un laccio 
è stata buttata dalla tolda per ghernire le sirene che 
cantavano giulive asciugando al sole i bei capelli 
biondi sulla cresta dello scoglio. Una sirena è rimasta 
prigioniera : e si difende a guizzi, a salti, a colpi di 
coda, in mezzo alla gazzarra furibonda dei pirati, che 
che tentano di possederla menire la nave si avvia. 

Re Nettuno è prigioniero delle grosse catene: e 
si divincola, e urla e sbulla. Ad aogni suo ruggito il 
mare si gonla in onde che sembrano paurose monta- 
gene e la nave già trabalza in allarme ed in pericolo. 
Ora che le catene son sperzate e che tutti gli esseri 
validi del regno sottomarino son chiamati a raccolta, 
è possibile iniziare l'inseguimento dei rapitori. | pesci 
volanti afferrano le aragoste, battono l'aria e lasciano 
coder bombette sulla tolda. I pirati ruzzolano e spa» 
rano, e Re Nettuno rimescola col tridente il mare, 
così come rimesterebbe l'acqua nel barile, soffiando 
terribilmente per render più tremenda la tempesta. 
Il pesce sega stronca l'albero della nave; ma la nave 
non cala a picco: s'inclina, s'impenna, piroetta, vol. 
teggia, resiste. E' dunque necessario che il Re lewi 
il piede dall'onda e pianti il calcagno sulla tolda che 
finalmente s'inabissa con un gorgoglio di spume tra 
le quali ciangottano in agonia gli ultimi masnadieri. 

Ripeto, Topolino fa il regista. Una volta era solo 
in mezzo al campo e tutto si riduceva alla buffoneria 
dei suoi salti e delle sue danze, Ma qui e sempre 
folla in scena: «d ogni personaggio ha movenze ed 
espressioni sue che si armonizzano con quelle degli 
altri, creando già il quadro d'insieme che fa presa- 
gire la commedia, 

Avremo presto la commedia, lo speitacolo com- 
pleto, nel reame di quella pura fantasia inventiva 
che, per noi, come già abbiamo detto, rappresenterà 
il trionfo completo del cinematografo, al di fuori e 
al di sopra del capriccio delle mode, che possono 
mutare di colpo un creduto capolavoro in una fra- 
gorosa pagliacciala, 

(Questa servità del cinema alla speculazione del 
sarto ed alla effimera tirannide del costume, ha 
portato negli ultimi tempi, con troppo ingenerose 
esperienze, il lato doloroso di un problema che l'Arte 
soltanto può con le sue magie risolvere. 

L'equivoco sorto per molta tempo fra letteratura 
e giornalismo, è stato anche nel campo delle pellicole 
fra documento e invenzione. 

lo credo che si possa uscirne soltanio quando si 
avrà il coraggio di dire che l'invenzione esiste soltanto 
nel campo dell'arte pura: e che quest'arte, affulata 
soltanto alla fantasia di cnaferi, senza stomachevoli ed 
assurde alleanze con la fortuna passeggera degli in 
ferpreli, su una sua ragion di vivere per st stessa, cd 
ha conquistato il diritto a sopravvivere nel tempo. 


gf 


il simbolo che a intti deve ricordare nn vanto dovere. Foio di Brano Saafanl 
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Gioacebino fFarsano 


Dal film di 
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Bambina felice 


Fotografia di Brano Stefani » Milano 
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Tre personaggi nel ci- 
nema dailrale: Alarfene 
Iietricb, la fantosa 
ileice ledsrca, con la 
soa bambina e dl marito: 
alla «na destra Alawrice 
Chevalier e dl regia 
Roshen Mamoanlian. 

















Sotto, a sinistra: Mara 
giozane allrice unoberese 
Eca Pars, promessa 4i- 
cara nel cineatatografo. 


(rioria Swansan, da più originale 
interprete, del film, in una sua re- 
ceale citta a Alilano. 


Sotto: Afary Pickford è Posglato 
Firirbanke sbarcano a Genova. 


LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Figuriamoci una cora magnifica: che le nostre venti del 
l’anno scorso siano sparite per incanio. Tuite. Quelle un po’ 
sciupate, per l'uso troppo frequente e la decita predilezione 
che abbiamo avuto per loro; quelle che abbiamo trascurato, 
e son rimaste quasi nuove, perché ci siamo accorte troppo 
tardi di averle scelte con precipitazione e di avere sbagliato, 
E. finalmente, quelle che resistono a tutto è quelle ancora, 
un po' fantasione ed eccentriche che erano forse belle, e ci 
adornavano bene, ma etigevana, per cisere indossate, cimco- 
stanze particolari che nan si presentarono mai, Imprudenza 
anche quella. 

Il "non bo più niente da mettermi”, frase comiacrata dal: 
l'uso, se nom sempre esalttizzima, sarebbe esumato finalmente 
“0a ragione. 

Gongolerebbe la signora, potendo abbondare nelle compere 
a coscienza tranquilla, per avere finalmente tulto auove, lulta 
fresco e di ultimissima moda. Cosa che avviene, forse una volta 
nella vita, quando una va sposa, e soltanto finché la stagione 
della sua luna di miele non tramanti, Simboli! 

E sarebbero felici, come si può facilmente immaginare, i 
fornitori chiamati a colmare quel racantissimo guardaroba, 


Prima di ogni altra cosa, in queste alternative primaverili 
«li bello e brutto tempo, pensiamo ad avere un bell'impermea 
bile di ultima forma e di pratica tinta. La gasardine grigia è 
bigia, è risultata facile a scolorire: la seta impermeabile la 





acilituisce con fortuna, e non tiene, dopo ivito, meno caldo. 
Mero, turchino, marron sono i colori più adatti al iempo cat 
tivo, Sono stati fatti di recente dei tentativi di rischiarare la 
giornata plumbea coi colori più arditi degli impermeabili, ma 
ora oi vedrete quei rogsccgerani e verde-ameraldo afflosciati 
malinconicamente nelle vetrine delle eccariani aspettando la 
giovinetta inesperta che si lasci tentare. Non è già che V'im- 
permeabile sngua la moda (che anzi, per quell'indumento che 
dovrebbe rimanere in uso per varie stagioni si ritiene più con- 
sigliabile ana linea classica che allronti senza danno | came 
biamenti} ma si va porfezionando ed evolve razionalmente per 
rispondere sempre più 0 tunamente alle ciigenze pratiche. 

Cggi. per esempio, cia ascorti che più rita e me: 
glio ci litnde, per cui le allacciature sono più solide e nu 
merone, 6 fatte di bottoni militarmente disposti dalla spalla 
alla cintura, o coll'inserzione di quei chie in metallo, 0 in corno 
o in galatite che si accompagnino al colore della stoffa. a, an 
cora, colla chiusura lampo. 

Sirello sino al mento, può la ciare comparire ana di quelle 
sciarpe vivaci che il mantengono in favore, siano esse sportive 
è siano invece buone per accompagnare l'abito eleganie. Si 
amano per la nota gaia che danno all'insieme cacuro, e perché 
certe tinte domano al viso riflessi che nessun rossetto riesce 
ad oiternere. 

ll cappellino non ha il dovere di essere impermeabile per 
riparare la testa e. insieme, per offrire all'acqua una resistenza 
di qualche tempo, E' la modista che sceglierà 
fra i suoi feltri e non dimenticherà una piccola 
ica di protezione. 

Il guanto corto, di parco o di cinghiale (è sem 
pre la atessa cosa, ma c'è chi prelerince nominate 
quest'animale allo stato selvatico che addomenti: 
cato) affronta bene l'acqua che scorre sulla ava 
Fuvidlerzza, senta rivicire a penetrarlo, 

Le soprascarpe, per quanie ne abbiano pene 
sate, fon ricacono ad cisere sicure, senza ingol- 
fare il piede. Se la scarpa sportiva è robusta è 
chiusa, si posssao anche eliminare quelle di gomma 
che hanno, fra gli altri, il torto di essere facile 
mente dimenticate nelle aoete, durante le quali 
Madonna Igiene ciige che ni levino, 

E sotto al mantello impermeabile? Giacché 
la lana è tornata all'omor del mbadà, un veatitiao 
semplice, morbido e pratico che tenga caldo è 
sempre da consigliare. 

Men già che faccia molto freddo, quando 
piove. Tuiti sono d'accordo nell'escluderlo, come 
preso il termometro, Però l'umidità penetra, di 
sturba, infreddalisce e rende l'umore meno fe 
lice, ragione per cui una atolfa tiepida sarà la 
benvenuta, Di che colore? Può accordarsi all'im- 
permenbile, se si vuole, ora che i soprabiti tornano 
à fare famiglia col weatito, per reazione contro 
l’ultima stagione. Orvero, a scelta, a capriccio. 
Mon è nemmeno neccisario che alia di tinta valia, 
se ha l'aria di un abito sportivo, Che se poi si 
vuole condensare molta utilità in ua solo indu- 
mento, si puo scegliere unò dei colori che impe 
rano quasi sempre soito al sole caldo: sabbia, 
spago, grigio e simili, Niente vi impedisce di 
mettere pai lo stesso abito col tempo buono, senza 
aggiunte: ovvero con usa aciarpettà dli agnellino 
taialo, per maltina, o anche con un paio di prbans, 
menire, nel pomeriggio, potrete, volendo, arric- 
chirlo colle duo volpi argentato che avete come 
parato nell'autunno. 

E fin qui le difficoltà ai risolvono facilmente, 
senza uscire da quella semplicità che è la parola 
d'ordine della vera eleganza, il che non è alffatio 
difficile, dato che siamo rimasto nel campo delle 
esigenze mattinali. 

Dove conservare la linea diventa leggermente 
più meritoria è nella scelta per pomeriggio. 

Regola nerale: rimamere sempre un grado 
sotto al live. della complicazione, piuttosto che 


sopra. Meglio un vestito mattinale all'ora del té, 
piuttosto che un vestito da visita a colazione. 


In primavera, alle donne, pare addirittura di 
rinnovarsi, quando si tolgono di dano la grossa 
scorza del cappotto invernale, Per questo, se non 
è per spori o per viaggio, il soprabito che copre 
tutto, non © fra le cose che più si desiderano in 
questa giovine stagione. All'elaaticità del cor 
rinvigorito dal nuovo contatto call'aria, va dato il 
giusto corredo, 

La giorinezza ollicme maggior rilievo dalla linca 
semplice e svelta. E so si tratti di giovinezza mon 
più freschiazima, ecco che la linea pura che segue 
il corpo e monlo modifica arbitrariamente, favo= 
risce l'aspetto giovanile. 

1 due colori, di regola, interrompono questa 
unità di linea, e accorciazo e ingrosiano. L'eo» 
como di guernizioni apperantice e devia, 

Meglio il colore unito con qualche piccola 
macchia di viracità, quasi indipendente © mute 
vole, alla scollatura, dove appositi occhielli pos 
son lanciare comparire per ingciarla poco più iù 
là quella sciarpa o quel fiocco, 

(Questo delle scollature è il regno della fan 
tasia. in gran parte abbandonato dalle maniche, 
ma conservato dall'atiaccatura delle atcase. To- 
croci, drappeggi. chiaroscuri (pelle © stalla) pur 
conserrando una tendenza verso l'alto. 

Bla ahime! che là pelle il'alabastro oramai 
l'abbiamo data al sole da conciare a dovere è 
non © la durata di poche stagioni che potrà alli- 
afare il lavoro di questi ultimi anni e rendere, 
per la meno a chi l'aveva. il candore lattico 0» 
niveo 0 di camelia, come vorrote chiamarlo. 

Per fortuna, ora che i poeti non la cantano 
più, la bianca pelle ha cessato di essere un pregio, 
Ma se tornasse, ci troverebbe alquanto imprepa- 
rale dopa tante cure ali aria aperia. 

L'attaccatura delle maniche tende sempre ad 
allargarsi silla spalla: iliventa spallina © #i guer- 
nisce di ricami o di piumette o di frange: si fa 
bella, invomma; di quello cui il resto del vestito 
ha rinunciato. 

La composizione dell wesiito è un gioco di 
inserzioni. un ragluna di persi che al incroitanòo 
cos arte gli uni negli altri, trovando moda, con 
apuesta Pproccerit, di aderire alle curve è agli ifcani 
del corpo femminile. Partono talvolta dalla spalla 
a dal petto dei lembi di atoffa che si allacciato, a +olonià. 
sul davanti, o girano altrimenti intorno alla vita, e non è a dire 
quanta morbidezza riescano a dare alla figura che se ne vale. 

Se l'abito ha ancora la cintura = il che nom è più con 
universale — la colloca foggenmeante sotto alla vita. Talvolia si 
compone di duo colori: per ciempio È. da una FL, di seta 
cerata e mostra, dall'altra, la stoffa del vestito che può fode: 
rare anche il risvolto del guania. Ma le cinture più nuove 
sono di corda o di spago. Così certi merletti, che finiscono in 
frangia. non si chiamavano sideriati, quanilo le donne averan 
l'abitedtime di farli da sé? 


La gonna, abbastanza lunga è mena am pia; tria è aderente. 
fin verso il ginocchio si allarga un poco di là in giù: quel 
tanto che basta per agevolare il passo, Talrolta questo effetto 
è srenuto da un falbalà aggiunto va delle frange lasciate in 
imptorvisa libertà. 

Per chi rinuncia malvaolentieri alla gonna corta, c'è un 
modo di canciliare la realtà d'oggi colla nostalgia di ieri, tor- 
nando alle tuniche che dan l'illustane di uma maggiore brevità, 

La manca, per il pomeriggio elegante, è corta: ritornano 
per quest'ora i talfetàa b-| il raso lockla, {he me alircate di un 
vestito di taffetà mero con merletto e guermizioni di spago? 
può poi scegliere fra la perla grigia, quella bigia, il turchino 
ala di corvo, quasi nero, e il nero, ancora, sempre. Malto 
bianco, per piccoli pranzi primaverili ed estivi: organdi, tulle, 
mussola e stoffe di lino finissima, Cè, in lino, un delizato 
velluto che si disputa colla lana cerata l'impiego di proteggere 
le spalle nude. sia che formino piccole e larghe cape, eri 
mantelli, & sciarpe capricciose che fam polso da una parle e 
poi vanno dove il capriccio e il guito personale è la tempe- 
peratura le poniano. a 
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E si corse imolio: anzi si laccano, le atalle più Iragali, 
Nemmeno si salvano la mussola e il crespo, Pare che proprio 
per contrasio, quel rinforzo sia ilato alle materie più acre. 


Passiamo brevemente ai cappelli: non pare ai nosiri cechi 
sorpresi, che ciali siano fatti per Carote le donano, quest'anno, 

Tendono verso le altezze e in compenso fanno a meno della 
icsa, e se l'hanno, & rivoliata in su è aderisco talmente alla 
testa, che è quasi come non ci fosse, 

Cilindrini semplici o guerniti che ricordano, a scelta, la 
KRisszia è la Turchia, ma non impediscono l'esistenza di qualche 
ostinata stiacciatina, o di tocchi di fiori; Il ivito sollevato dalla 
nica e inclinato salla frente. 

Malti cappellini di cotone bianco, per gli abiti o le cami- 
cette di cotome. Ma questi — è non credo di sbagliare n 
sembrano cssere quella tali avanguardie della stagione che di- 
wentano subito comuni. 

Se con cis si adoperano | guanti di pique bianco, per sera 
si portano invece di laminato d'oro o d'argento vecchio, anche 
sugli abiti bianchi, 


Edison atupirebbe ne sapere che ai ritorna alle candele. 
A quelle vere, E sarebbo anche un poco amareggiato. Valeva 
la pena ili inventare la lampadina eleitrica per wederla dito 
tare oggetto dei capricci in vaga? 

L'eletiricità danneggia di occhi, colla sua fissità cruda, E 
danneggia, percht non adula, anche la bellezza fomminile, sia 
cia sapientemente rifoccata, 0 sia semplicemenie genuina, 

Un po' di penombra giora così all'apparenza come all'in: 
tinità, E, forse. nella luce vaga si torneranno a dire quelle 
cose stupide è dolci che il chiarore spietato d'accordo colla 
fretta, hà quasi soppresso. 


MANTICA BARZINI 





fi cappellina col dl foillene di 
meda, perfali della allrice ci- 
nemotegrafica Camilla Horn 


À sinistra Moe modelli di 
abiti di lana per da passeggiata 
maliniaa. 


Fotografa Liakgi DHaa 


Hbadir a iianentata 


A destra, dall'allo: Toidelle 
di sera in crdipe salin bianco - 
Mantello Ù abito per elaggio 
in lama merde - Completo di 
lana punleggrala quarnilo d'a- 
stetena, fn tir cappello di iPatafi ia, 
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ESEMPI E MODELLI DELL'ULTIMA ORA 


Non è il momento migliore per l'industria della moda e meno che mai lì 
dove l'abile iniziativa di banchieri e commercianti va saputo darle il 
massimo splendore. E' venuta quasi a mancare la ricca clientela americana 
e tutti i paesi cercano, fin dove possono, di fare per conto proprio. 
In regime d'economia si restringe anche l'estro creativo degli artisti, che si 
accontenta senza entusiasmo di ripieghi e di adattamenti. Per fortuna la fan- 
tasia l'hanno avuta fervida e inestinguibile i nostri antenati, che in ogni no» 
vità " si riconoscono senza fatica o nei particolari o nelle linee generali. 


A sin.. dall'alto: Afadtala do seno ia icatin bianco. - Vartito di lnna bleu 
arnalo ci organdi branco, + Ua'analecraltca lellalle da seno a cellule nero. 


Faregralia CULI 


Sotto: + Un cerlilo nosiale o nam flagranza do reparto snai ficeara, 





ARTIGLIERIE NAVALI 


Il cannone è ancora oggi l'arma sovrana sul mare. 
I siluri, le mine, le bombe sono per certo mezzi d'of. 
fesa assai efficaci ma il loro impiego presenta tuttora, 
e forse presenterà ancora per ire tempo, molte dif- 
ficoltà, Soltanto il cannone può colpire rapidamente, 
sicuramente, e risolvere in maniera decisiva i con- 
trasti marittimi. 


Il grande sviluppo delle artiglierie navali ebbe 
imzio quando si apri la lotta tra cannone e corazza. 
Per circa trecento anni a partire dal secolo XVI — 
e cioè da quando le bocche da fuoco divennero il 
principale armamento delle navi da guerra — il cannone 
navale fece pochissimi progressi. Le navi di quei tempi 
vennero infatti sempre armate con numerosi cannoni 
di bronzo, di calibri standardizzati, incavalcati su ru- 
dimentali affusti a ruote disposti lungo le murate, con 
le volate sporgenti da aperture praticate sullo scafo. 
Questi cannoni lanciavano palle sferiche piene e ve. 
nivano classificati a seconda del peso del loro proietto. 
Si avevano così cannoni da 2, da 24, 12 libbre in- 
glesi ci palla, I bersagli da demolire eran sempre co- 
stituiti dai robusti fianchi di legno di quercia dei va- 
scelli, dalle alberature, dali sartiame, dalle manovre 
delle vele. Per raggiungere maggiori effetti distruttivi 
si usavano talvolta le palle arroventate e gli aageli 
cosbtuiti da due palle riunite da uno spezzone di catena. 

Verso il 1820 l'ingegnere francese Paixhans costrui 
un cannone che poteva lanciare protetti scoppianti già 
usati dalle artiglierie terrestri e che venne bio presto 
adottato da quasi tutte le marine. Gli effetti del 

ietto Paixhans sugli scafi in legno si rivelarono 
in tutta la loro imponenza in un combattimento aw- 
«enuto in Mar Nero tra la flotta russa e la flotta 
turca nel 1853. La prima che era provvista delle 
nuove armi distrusse rapidamente la seconda che ne 
mancava. 

L'antidoto al nuovo protetto venne ben presto 
trovato col proteggere i fianchi dei vascelli mediante 
robuste lamiere di ferro. A tale parata 1 costruttori 
di artiglierie risposero migliorando, colla rigatura delle 
anime e l'adozione del proietto cilindrico a testa ogi- 


vale, la nocnaa delle bocche da fuoco. Gli ingegneri 
navali alla loro volta costruirono gli scafi Pot, fi 
mente in ferro, aumentarono lo spessore delle corazze, 
indussero la tecnica metallurgica a studiare procedi. 
menti che rendessero queste più resistenti. 

Per fasi successive si giunse così allo atato attuale 
della lotta fra cannone e corazza che può riassumersi 
come segue: 

La corazza neutralizza soltanto parzialmente l'a- 
zione del cannone. In teoria almeno, qualsiasi corazza 
può essere perforata. A seconda del suo spessore va- 
rierà naturalmente l'energia del proietto all'uopo ne- 
cessaria e tale energia dipende come è noto dal peso 
del protetto stesso e dalla velocità che questo con- 
serva all'istante dell'urto. A parità di materiale tale 
velocità sarà tanto maggiore quanto minore è la di- 
stanza che intercede fra cannone e bersaglio. 

Nawi di linea costruite per resistere al tiro dei 
grossi calibri avversari vengono generalmente protette 
con corazze di spessore variabile tra 25 e 3o centi- 
metri la cui perforazione da parte dei maggiori proietti 
non risulta possibile al di li di 15-20.000 metri. 

Gli incrociatori armati con cannoni da 303 sono 
per converso protetti da corazze di spessore intorno 
ai 15 centimetri è che le artiglierie delle navi similari 
possono perforare soltanto a distanze inferiori ai 15 
mila metri. 

Praticamente dunque, affinchè una nave risulti 
amuonica deve possedere corazze non perforabili a 
grandi distanze dai proietti delle artiglierie che la 
armano e ciò nella logica ipotesi che essa dovrà mi- 
surarsi normalmente soltanto con unità similari. 

Le piastre di corazza sono però molto pesanti è 
per converso il peso che a bordo può assegnarsi alla 
corazzatura è generalmente una aliquota non molto 
grande del peso o dislocamento totale di una nave: 
non sarà quindi possibile pro re con corazze del 
massimo spessore tutta la superficie esterna. Gene- 
ralmente le corazze vengono poste soltanto a prote. 
zione degli organi maggiormente importanti della nave: 
impianti delle artiglierie. apparato motore, macchina 
del timone, linee degli assi delle eliche, ecc. 





Corazzale americane in comballimento. In prima linea è la " Wed Winginia *. 
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Increcialere ilaliano da diecimila tonnellate. 


Le altre parti vengono protette con corazza di 
minore spessore o anche non protette del tutto. 
- La figura che riportiamo mostra la disposizione 
della corazzatura di una nostra nave di linea. Le su- 
perbici a tinta più scura sono quelle protette da co- 
razze di maggiore spessore. 


Nella perforazione delle corazze il proietto si com- 
porta come qualsiasi istrumento di una macchina uten- 
sile, Perché possa assolvere il suo compito deve quindi 
possedere la robustezza che ne impedisca la rottura 
eil essere animato da sufficiente energia. 

A parità di peso del proictto e di lunghezza del 
percorso, a parità di forma, la sua energia al mo- 
mento dell'urto sarà tanto maggiore quanto maggiore 
risulta la velocità che esso riceve dalla bocca da 
fuoco che lo lancia. 

Nella costruzione dei cannoni navali si tende quindi: 

a) a raggiungere il massimo calibro per dare ai 
proietti il maggior peso possibile; 

4) a raggiungere le condizioni che consentano di 
imprimere ai ietti stessi la massima velocità di 
partenza o iniziale. 

Le condizioni di cui al comma 84) si realizzano 
con l'uso di potenti cariche e coll'allungamento delle 
armi che consenta al proietto di ricevere per un tempo 
maggiore gli impulsi dei gas prodotti dall'accensione 
della carica e che tendono ad espandersi. 

Caratteristiche peculiari del cannone navale sono 
di conseguenza la lunghezza, la pesantezza, le lunghe 

ittate, le alte velocità iniziali impresse ai proietti e 
a radenza delle traiettorie che questi seguono. 

La lunghezza dei cannoni si usa esprimere rife- 
rendola al calibro. E' corrente la frase: un cannone 
da trecentocinque; — quaranta per indicare un cannone 
avente il calibro da trecentocingue millimetri e la lun- 
ghezza di quaranta calibri e cioè di dodici metri e 
venti centimetri. 


Le bocche da fuoco mavali moderne sono lunghe 
45 e anche 50 o 55 calibri, quelle terrestri — ad ec- 
cezione delle controaeree — sono notevolmente più 
corte: raramente oltrepassano i trenta calibri, Tale 
differenza deriva dalle diverse caratteristiche dell'im- 
piego dei due tipi di armi. 


Le maggiori corazzate moderne sono armate da 
8, 9 o anche 10 cannoni di grosso calibro (il massimo 
consentito dai trattati in vigore è quello di 406 mil- 
limetri pari a 16 pollici inglesi) che costituiscono l'ar- 
mamento principale, da una diecina di cannoni di 
medio calibro — armamento secondario — da nume- 
rose armi controaeree di piecolo calibro. 

L'armamento principale viene usato normalmente 
contro le unità similari fortemente protette, quello 
secondario contro il nawiglio leggero. 

Le artiglierie principali vengono sistemate riunen- 
dole a gruppi di due o tre, su piattaforme girevoli 
situate lungo l'asse longitudinale della nave: hanno 
quindi un vasto settore di azione. 

Le artiglierie secondarie possono essere sistemate 
in batteria o anche su altre piattaforme girevoli ubi. 
cate nei settori morti dell'armamento principale. 

Le piattaforme girevoli, le culatte dei cannoni su 
di esse sistemati, i macchinari per il caricamento è 
il puntamento di questi, sono protetti da una camera 
corazzata di forma cilindrica, tronco conica o a guscio 
di tartaruga che si chiama cosamalta. 

Al disotto delle piattaforme girevoli sono ubicate 
le relative strutture di sostegno, i motori e i mecca. 
nismi che le fanno ruotare, i depositi delle munizioni, 
gli elevatori che portano queste al pezzo. 

Anche questi organi particolarmente delicati sono 
protetti per tutta la loro estensione da un cilindro 
di corazza. Per tale ragione l'insieme dell'impianto 
si usa chiamare forme. 

Le armi situate nella stessa torre hanno in comune 
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Complenro nocale da 120/50 binalo. 


i movimenti orizzontali: possono risultare indipendenti 
nei movimenti di elevazione o anche essere incaval. 
cate su un unico alfusto, nel qual caso, nei riguardi 
del puntamento e del tiro, si comportano come un 
unico cannone a canne multiple. 

Quest'ultima sistemazione viene oggidi largamente 
adottata perchè consente una notevole economia di peso. 


L'impiego delle artiglierie navali presenta notewoli 
difficoltà. E' noto come per colpire un bersaglio sia 
necessario orientare nello spazio la bocca da fuoco 
in modo che la traiettoria descritta dal proictto da 
essa lanciato venga ad incontrare il bersaglio stessa. 





Nel caso del tiro navale la nave che spara e la nave 
bersaglio sono generalmente in moto ad alte velocità 
e suscettibili di alterare rapidamente la direzione della 
loro marcia. La distanza che le separa varia perciò 
continuamente, come varia anche normalmente la loro 
posizione reciproca. Per potere colpire in queste con- 
dizioni occorre prevedere quale sarà la posizione oc- 
cupata dal bersaglio sul mare nel momento in cui le 
traiettorie dei proietti lanciati possono incontrarlo, 
occorre cioé conoscere con approssimazione la legge 
che il bersaglio segue nel suo spostamento, Numerose 
ed esatte misurazioni, calcoli piuttosto complessi, sono 
all'uopo necessari. L'osservazione dei risultati otte- 
nuti nel tiro consente poi di apportare ai dati calcolati 
le correzioni atte a compensare gli inevitabili errori 
che si commettono nel compiere le suddette operazioni. 

Grandissimi progressi sono stali recentemente com. 
piuti nella costruzione ed im ie) degli istrumenti cal- 
colatori dei dati del tiro. Alla battaglia di Tsushima 
i russi ed i giapponesi, pur disponendo di cannoni 
aventi gittate superiori ai dodici chilometri, si batte- 
rono a distanze intorno ai quattro chilometri, perchè 
n causa degli istrumenti rudimentali che essi posse- 
devano giudicarono di non poter eseguire un tiro 
preciso al di li di tale Umite, 

Alla battaglia dello ]utland le distanze medie di 
combattimento [urono superiori ai 13 mila metri, tal. 
volta raggiunsero i 18 mila, con risultati sempre efficaci. 

ggi si presume di poter ottenere buoni risultati 


Complesso binalo da 120/45 
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Cannoni per lari da rozlse 


anche col tiro eseguito alle massime distanze di wisi- 
bilità consentite dalla rotondità della terra (25-30 chi- 
lometri a seconda dell'altezza sul mare dell'osserva- 
tore e del bersaglio). 

A tale aumento di efficacia delle armi navali ha 
notevolmente contribuito anche l'adozione del sistema 
della punterà centrale. 

Antecedentemente a tale provvedimento ciascun 
cannone veniva puntato sul bersaglio da operatori 
situati in vicinanza dell'arma. 

Nonostante le esatte indicazioni che questi rice- 
vevano dal direttore del tiro non si potevano esclu- 
dere errori nel puntamento dovuti alla molteplicità 
dei bersagli assai spesso in vista: poteva inoltre ac- 
cadere che i puntatori dei cannoni situati a minor 
quota non vedessero il bersaglio che gli altri più ele- 
wati erano in grado di scorgere. 

L'appameziio di punteria centrale unico, posto in 
cima ad una robusta struttura che si eleva sulla parte 
prodiera della nave, esegue la punteria per tutte le 
artiglierie che ad esso sono collegate mediante un 
apposito sistema di trasmissioni elettriche. Per l'orien- 
tamento del cannone nello spazio, gli operatori che 
stanno in vicinanza delle singole armi non debbono 
più riferirsi alla diretta visione del bersaglio ma bensi 
alle indicazioni che ad essi giungono da parte dell'ap- 
parecchio di punteria centrale. Le cause di impreci- 
sione del tiro che sopra abbiamo accennate sono state 
così completamente eliminate. 


Impianti binati da 152/55. 


Per la buona utilizzazione di tutte le artiglierie 
debbono esistere a bordo numerosi apparecchi di 
punteria centrale, tanti quanti sono i gruppi di can- 
noni che si presume possano eseguire tiri su distinti 
bersagli. 

Ciascun gruppo deve poi essere servito da appo- 
siti istrumenti per la misurazione ed il calcolo dei 
dati di tiro — telemetri, goniometri, calcolatori auto- 
matici — riuniti in appositi locali che si chiamano cen- 
trali di tiro. 

Gli osservatorii dai quali wiene diretto il tiro si 
chiamano stazioni di direzione e sono naturalmente 
sistemati nelle posizioni più elevate della nave. 
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Telemelri di cinque melri di base (stelemazione duplex). 


La tecnica metallurgica ha oggidi consentito note- 
volissimi progressi nella costruzione delle artiglierie. 

L'utilizzazione degli acciai ad altissima resistenza 
ha permesso ad esempio di ridurre lo spessore delle 
pareti dei cannoni e conseguentemente il loro peso, 

Un vantaggio ancora maggiore si è ottenuto colla 
costruzione delle armi ad asma sostituibile. 

Le alte velocità iniziali dei moderni cannoni navali 
— è che in alcune superano | g00 metri al secondo — 
richiedono, come già dicemmò, l'impiego di potentis- 
sime cariche che producono nell'accensione enormi 
quantità di gas ad elevatissima temperatura. 

Le pareti di quella parte interna dell'arma ove 
avviene tale fenomeno, sono soggette, per ogni colpo 
che si spara, ad un elevato tormento e ad asporta- 
zioni di metallo. Dopo qualche centinaio di colpi la 
superficie dell'anima appare perciò logorata da nu- 
merose e vaste erosioni che oltre a diminuire la re- 
sistenza dell'arma producono gravi imprecisioni nel 
tiro. In altri tempi un cannone in tali condizioni do- 
veva senz'altro essere sostituito. Oggidì si rimedia a 
tali inconvenienti costruendo il cannone in due parti: 
la prima costituita da un involucro resistente, l'altra 
dal tubo-anima formato con acciaio molto elastico e 
che in condizioni normali può essere introdotto o sfi- 
lato dall'involuero suddetto. 

Sotto gli effetti prodotti dall'accensione della ca- 
rica, questo tubo-anima si dilata e va a premere 
sull'involuero resistente a cui trasmette lo sforzo che 
lo sollecita. 

Per potere trarre dall'osservazione del tiro atten- 
dibili deduzioni ed esatte correzioni non è conveniente 
basarsi su un sol colpo che potrebbe non raggiungere 
il bersaglio per cause dipendenti dall'arma stessa e 
non da errata valutazione dei dati del tiro, Tutte le 
marine da guerra usano perciò compiere l'aggiusta- 


mento del tiro con salee ottenute facendo fuoco con- 
temporaneamente con più armi identicamente puntate. 
Il centro della rosa dei colpi costituisce così un ot- 
timo punto di riferimento che può considerarsi immune 
dalle cause di errori proprie delle singole armi, 

Il tiro contemporaneo di tutte le artiglierie prin: 
cipali di una nave costituisce la dordrta. 

Il tiro a bordata consente di sviluppare là mas- 
sima potenza offensiva di cui si dispone; tormenta 
però eccessivamente la nave è tutti i suoi organi € 
perciò non può considerarsi di uso normale. 

Il tiro normale viene invece eseguito per salve a 
cui prendono parte soltanto metà dei cannoni che co- 
stituiscono l'armamento principale. 

Quanto abbiamo detto riguarda principalmente 
le navi di linea è gli incrociatori maggiori. 

Gli incrociatori minori, gli esploratori, i cacciator- 
pediniere armati soltanto con cannoni di medio calibro 
usano normalmente le loro armi raggruppandole in 
un'unica batteria. Per le rimanenti operazioni si at- 
tengono nel tiro a norme identiche a quelle esposte 
per le corazzate. 


I cenni sintetici che abbiamo dato sulle moderne 
artiglierie navali e sul modo come vengono impiegate 
sono sufficienti a mostrare quali e quante difficoltà 
debbono superarsi a bordo di una nave da guerra 
per ottenere un'ottima organizzazione del tiro, Fer il 
raggiungimento di tale obiettivo occorre materiale 

rfetto ma anche e soprattutto occorrono uomini 

dotati di lunga pratica, di profonda conoscenza dei 

mezzi che usano è animati da quella riva fede che 

consente di compiere serenamente, freddamente è 
per intero il proprio dovere. 

nostra Marina prepara con duro tirocinio gli 

uomini idonei ad assolvere tale difficilissimo compito. 
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di piroscafi i Westfalen "è atalo allrezzalo per seneire da scalo, in merzo all' All'anlice, agli cereplomi della linea 
Eurapa-Svd America. 


Ta naevo susino molemantic all'Italia. di conte Rossi di Montelera ba conquistato a Cardone di record avondiale 
di celecilà per scaff da corra con orelore di dee litri di cilindrata superando | centocingne chilometi orari. 
Le scafo ciltoriore e, sépra, un'istantanca della prova. Fot. Fumagalli 
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La massima velocità che vi sia mai raggiunta su lerra L'inglese Malcolm Campbell ba afiorate cella sua automobile 
“L'uccello azzurro", costruita in Iagbiltarra, i qualtrocentoguarenta chilometri orari. L'intrepido pilota; è, sopra, da 
spiaggia ci Daylena Beacb nella Florida, 
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IL V CAMPIONATO NAZIONALE 
DI SCI PER GLI AVANGUARDISTI 


In ogni atto, lO. N. B. si ripropone avanti tutto essenziali finalità edu: 
cative, A quel modo che in terreno fecondo la sementa germoglia e poi cre- 
sce il virgulto, e quindi l'albero che dà fronde è frutti, così dalle giovani 
anime sapientemente esaltate cd assieme contenute e disciplinate, con la parola 
e l'esempio, l'insegnamento è l'azione, fioriscono i cittadini probi ed i bravi 
soldati dell'Italia fascista. 

Chiunque abbia assistito alla quinta manifestazione «ciaferia per gli avan- 
guardisti, teste svoltasi ad Asiago, non può non aver rilevato, con cuore com- 
mosso, quali grandi risultanze si sieno, ancora una volta conseguite nella 
nobilissima opera della formazione spirituale dei giovanetti. 

L'ordinamento stesso delle gare, ha risposto a questo criterio informatore, 
Difatti, base delle competizioni furono le marce & regolarità per le pattuglie 
di prima e di seconda categoria, ossia per gli avanguardisti fra i 18 e i 16 
anni (coppa “Mussolini‘), e gli avansuasdieti fra i 16 ed i 14 (coppa 
"Balilla"). In queste prove, lo sforzo fisico è stato saggiamente contenuto, 
lo spirito d'emulazione temperato da quel forte sentimento di cameratismo 
che insegna a seguir la divisa: “tutti per uno ed uno per tutti”. 

Dunque, insegnamento d'ordine superiore, destinato a rimaner nel cuore 
dei fanciulli, persuadendoli che per raggiungere la meta è indispensabile l'ap- 
passionata cordiale solidarietà degli sforzi, elemento primo di vittoria. 

Dal punto di vista tecnico, le marce di regolarità attraverso la montagna 
varia costituiscono clemento fondamentale di preparazione. Su questa s0 ica 
base, divengono quindi possibili e proficue, le gare di “slalom” e di salto, com- 
pelizioni individuali (coppa “Starace” e coppa “Ercole"”) nelle quali l'avan- 
guardista può dar prova della sua particolare gagliardia e delle sue spe- 
ciali attitudini. | 

Nel 1928, allorquando ebbe luogo il primo Campionato, con qualche fatica 
si poterono raccogliere 460 giovanetti: meno di quanti quest'anno S. E, Ricci, 
per motivi logistici e per necessità disciplinari, ha dovuto escludere dagli 
inseritti. In tal guisa, gli avanguardisti convenuti ad Asiago da tutte le pro: 
vincie d'Italia, da Messina a Belluno, da Reggio Calabria ad Aosta, si son 
ridotti a mille duecento. 

Una aeconda lietiszima constatazione dobbiamo fare senz'altro: all'oc- 
chio a pena esperto non sono sfuggiti i considerevoli progressi tecnici com- 
piuti. La qual constatazione vale a confermarci, alla stregua dei fatti, in 
un vecchio convincimento: che da questi ragazzi, così razionalmente prepa- 
rati e nobilmente educati, verranno gli atleti del diporto sciistico: tra breve 
potremo scegliere i nostri campioni fra centinaia e centinaia di giovanetti, 
e preparare i prescelti con la serietà di propositi, la tenacia d'allenamenti, 
la disciplina di spirito che sono indispensabili per affrontar vittoriosamente 
le maggiori competizioni. 

Ma preparare dei campioni sarebbe piccola impresa. Come ho detto sin 
dal principio di quest'articolo, l'O. N. B. si preoccupa anzitutto di formare 
degli Italiani veri del tempo mussoliniano. Or bene, per l'alto insegnamento 
spirituale che si persegue, pochi luoghi possono essere, come questo, idonei, 
perchè qui palpitano le memorie della guerra vittoriosa, e nella risorta "Città 
d'Asiago” novellamente s'afferma la potenza del lavoro italiano. 

Nel pomeriggio del 38 febbraio S. E. Ricci, alla testa degli avanguardi- 
sti, ha deposto una corona d'alloro dinnanzi all'ara dei Caduti al cimitero 
“Generale Euelide Turba - Medaglia d'oro". Mel silenzio austero della 
montagna le amime si son raccolte, inchinate le fronti, nel cuore è fiorita 
gentile una preghiera. In poche ore i fanciulli, dai fatti, dalle cose stesse, 
hanno imparato più di quanto cento discorsi, nel volger d'anni, loro non 
avrebbero insegnato. 

Dopo la pietosa cerimonia, ho weduto sfilare gli avanguardisti: proce- 
devano con passo sicuro, come soldati dietro i loro comandanti di battaglia. 
Sulle maglie nere ho letto questi nomi: Aquila, Conegliano, Gorizia, Pontebba, 
Cuneo, Pistoia, Potenza... La fratellanza nazionale della nuova Italia, è un 
fatto compiuto. 

Nello svolgimento delle gare non è occorso il minimo incidente, prova 
dell'accorta organizzazione tecnica e del razionale ordinamento. In tutti è 
rimasto un senso d'ammirazione per l'ordine e la disciplina che ovanque presie- 
dettero alla vita: durante il viaggio, all'accantonamento, in marcia, nello 
svolgimento delle competizioni. Le risultanze sportive conseguite, indubbiamente 
considerevoli — grandissime quelle morali, per gli affettuosi legami di came- 
ratismo che hanno stretto fra loro, in un sol fascio di fresche energie, i gio» 
vanetti di tutta Italia. 
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SE. Ricci depone una corona d'alloro sull'Ara dei Caduti. 


Le manifestazioni collettive di questo genere, nelle 
quali gli adolescenti hanno la gioia di dar prova del 
loro ardimento ed assieme ai evitano ai giovanissimi 
organismi, talvolta nella crisi dello sviluppo, sforzi 
troppo violenti 0 troppo prolungati, antigienici, quindi, 
ed antisportivi, costituiscono un mezzo di singolare efli- 
cacia per raggiungere un altro dei grandi scopi che 
lO. N. B. si ripropone: voglio dire il miglioramento 
della razza e l'affermazione della sua gagliardia. Non 
solo, ma in tal guisa meglio si risponde alle necessità 
d'una educazione totalitaria della gioventù, perchè 
divien possibile agire anche su organismi 1 quali, pur 
essendo idonei alle fatiche, appaiono tuttavia meno 
favoriti dalla natura e dalla fortuna, Ed cecco la prin 
cipale ragione del grande, ognor crescente sviluppo 
dei diporti invernali: la loro benefica azione sui ra- 
gazzi è ormai nota all'universale. 

Il Paese deve, dunque, esser grato all'O. N. B., 
che con la sua opera illuminata promuove, in mi- 
sura tanto considerevole, la sanità fisica e morale 
dei nostri fanciulli. Ma la simpatia e la stessa rico- 
noscenza non bastano; occorre la collaborazione fattiva 
ed entusiastica. 

I Balilla di Asiago si son presentati a S. E. Ricci 
come soldati: rispondono senza esitare alle interro- 
gazioni, guardando negli occhi, 

Poi le candide voci salutano il Gerarca ed i fan- 


À destra, sopra: La gam di «vallo Cappa “ Ercoli" 
(solto) Lezione di tiro e da scuola di puntamento. 








Sulla meve si tempra da gioconda giozinezza dei Ialia, 


ciulli sciamano per la montagna. Si riumiscono ancora, 
volando sugli sci. Voglio raggiungerli. 

— Come dev'essere la disciplina? 

— Fronta, assoluta, rispeltosa. 

— Ferché il Duce ha creato l'Opera Balilla? 

= Pér unire bulli i fanciulli d'Italia, cducarli mo» 
ralmente è fisicamente all'amore della Patria e del Duce, 

Riproduco integralmente le risposte avute da un 
Balilla che mi è stato consentito interrogare. 

— E'un allievo capo squadra — mi dice il Ca- 
letto, fiero dei aghi PAGAZTZI, 

— Ma allora si tratta d'un professore! 

Scelgo il più piccolo, che ha molti calzoni e poche 
gambe. Viene, saluta romanamente, si ferma sull'attenti, 

— (Quanti anni hai? 

— Sette e mezro. 

—_ Che montagna È quella? 

— Sigemal. 

— E sni che cos'è successo lassù? 

— Delle battaglie, 

Nan mi lascia il tempo di pensare una domanda 
che precisi un pochino queste battaglie, comprende 
al volo il pensiero dell'interrogatore ed esclama : 

— Ma i ga vinto gli Italiani! 

Ti abbraccio senza parlare, piccolo Balilla ignoto. 
Si benedetto, perché hai imparata così heramente la 
storia del tuo Paese: Ma bano sale gli Maliani! 


CARLO FETTARAPPA SANDRI 


A sinistra, sopra: i dalilla sciatori in allea 
della gara; (sotto) Compelifori in marcia, 
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TI pregello del (rruppa Tasctao cincilere dal concanio fare: Micballueci, Berardi, Baroni, Gamberini, Guarnieri, Losanna} 


IL CONCORSO PER LA STAZIONE DI 


La moitra dei progetti per la nuora stazione di Firenze 
- «imponeva di olîire cento semplari prospettici, figurativi, 
pissincetrici, e ha decupatò iù Palarzio Viechia gli immenii 
salumi storici dei Cinquecento e dei Dugento, La mostra è 
riuscita pil che mai maorimedtata, € poiché il pubblico, il gran 
pubblico popolare era stato chiamato ad esaminare © a dire 
la sua, dopo la missione e innanzi che il Ministro delle 
Comunicazioni da arbitro decida lui o scelga definitivamente, 
non s'era fatto ripetere l'invito due volte. 

Le diacusiioni, scbbenò ih tornò minore è più ampia © come 
meglio proporzionate all'ampierza topografica e storica del 
luogo, sono continuate in Palazia Vecchio fino alla chiusura 
della immenia mostra. ll pubblico ha dimattrato di rendermi 
maggiormente consapevole della serietà dello sforzo durato dai 
giovani architetti del Gruppo Toscano e della Scuola Fiorentina, 
vincitori e premiati e par tanto avversati col loro ardito e 
modernismo p lia novecentiità, ma non a è lascialo rimuoe 
rere dalla sua posizione mentale neppure alle ragioni espresse 
con lianta passsone alli lagica artiatica è rivoluzionaria. 

Certamente concorso, responso della Commissione e mostra, 
se non avessero servito a nulla di fatto e di positivo nella 

pratica Hi ti ed immanento, avrabbero egregiamente ser 
a nelle tendenze 0 esercitazioni intellettuali, che potremmo 
chiamare pedagogiche, à rimettere gual tappeto di vin più maita 
e appassionato esame le due grandi correnti dell'arte vecchia 
e della nuova. E per la prima «alia, anzi, il popolo nelle awe 
precaria e mescolanze e nelle sue categorie nelle quali era 

gittimamente riconoscibile la composizione èipressione 
corporativa, sarcbbo stato cori chiamato ad intervenire è a pron: 
dere posizione in cose di squisita responsabilità intellettuale. 

Alla atato delle caiò e nell'aticia della superiore ileer 
sone squisitamente gerarchica, dunque, a noi non può rimanere 
che il compito limitato di un po' di cronaca retrospettiva della 
moatra con quel minimo di accenni di critica è di interpre» 
tazione di tendenze, rivendicazioni e visioni, che ci appare 
indiapeniabile, i 

r la cronaca aggiungeremo quindi che i partecipanti alla 
mioutra sono alati 45 con agi progetti complessivamente, 
divisi in tre grandi gruppi: degli scartati (per il premio a 


FIRENZE 


scelta, che alla mostra hanno potuto partecipare tutti) degli 
scartati al primo esame, degli scartati al secondo, dei rimasti 
[ai premiati al Bertò dati, 

In quest'ultimo hanno figurato, col progetto del Gruppo 
Toacano vincitore è scelto, i progetti degli architetti Mazzoni, 
Ferrati. Pasconcelli, Sotsas, 

Nella massa dei progeiti somo stati predominanti i vecchi 
stili, in molti dei quali è più che visibile il rispetto ai veechi 
canoni costruttivi e il sacro rispetto alla storia dell’arte, alla 
forentinità, alle variazioni nostalgiche dei secoli elaiasei di 
inalienabili glorie di visioni, faiture @ prospettive, Non poche 
ideazioni industriali è industriose buone a tutti gli vai è dimen- 
tiche proprio dell'uso semplico è superbo il, ma ob Dia « razio: 
nale» o normale di stazione ferroviaria | 

Perfino un pragetto dli stazione-giardino. che per originali tà, 
praticità e forentinità non è apparso fra i più malvagi... Del 

feilo c A proposito di lorentinità della quale dalla generalità 
si è riaffermato {e chi poteva impedirlo 7) 4l rispetto più geloso 
eil assoluto, c'è chi nei progetti aveva pensato ad una idea- 
mone del paro 4600, che ai sa, nella possente è miracoloia 
linearità anticipatrice e limpidezza costruttiva, è il più fioren= 
timo ie gran peccato, secenda taluno, che alla pensata ideazione 
non sia seguita un'eguale realizzazione architettonica nelle mille 
visscai dell'immensa mostra di Palazzo Vecchio! 

Sulle varie malincame più è meno passatiate (è bene wi 
sappia anche questo) una diecina di pregetti, hanno saputo 
affermare il diritto di cittadinanza, almeno nella virtuale costru- 
zione ideale, alla nuova e moderna architettura ; e fra tali 
progetti il più avanzato e netto, malto +iciso, se non parallelo 
al progetto del Gruppo Torcano, è quello dell'architetto Ceai, 

La mostra s'è chigsa, come dicevamo, com UNA maggiore 
comprensione delle ragioni intrininche cd cipressive del pro- 
getto del Gru Toscano, e che può apparire, nonostante 
tutto, come la riaffermazione più promettente dei principi del 
go0; ma contemporaneamente con una vera polarizzazione di 
simpatie +#erio il rinnovato e moilernizsato progello Manzoni 
che risponderebbe al minimo è al massimo comun determina» 
tere nelle impresaioni, nei giudizi, nelle esigenze estetiche fra 
il vecchio e il nuovo, fra la tradizione è la rivaluzione. p. d. 





cl mia a 


Prospetto su Via Alemanni del progetto dell'architelto Maszoni. 
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(Gente d'ogni razza melle oe della "Metropoli dell'Umanità", 


TACCUINO DI 


Sara Lockwood ha così descritto New York: 

" Mew York è un giovane gigante di trecento anni, 
alto venti chilometri, voltato di schiena: i suoi piedi 
sono alla Batteria, la sua colonna vertebrale, così 
diritta, & la F Avenue, le sue costole sono le vie tra- 
sversali, i suoi occhi sono Miracdey, e Park Avenue 
il suo fegato; il suo ventre le due stazioni; la sua 
testa è Harlem; le sue braccia si stendono al di là 
dei fiumi; il suo denaro lo mette nel suo stivale in 
un posto sicuro, chiamato Pall Street. Quanto al suo 
cuore, non ne ha..." 

La descrizione è ingegnosa. 

Lasciamo andare il danaro messo in Wall Street, 
considerato come un posto sicuro. Forse lo era al 
tempo in cui la signora Lockwood scriveva, oggi non 
più. Tutto il resto serve però molto bene è dare 
un'idea della struttura di questa grande capitale, 
anche la notizia che essa non ha cuore... 


NUOVA YORK 


Ancor oggi la metropoli nord-americana è più fa- 
cilmente debinibile con delle cifre che con la enume- 
razione dei suoi caratteri morali. Se volessimo proprio 
attribuirle un'anima, dovremmo dargliene una molte- 
plice che comprenda cioé quelle svariatissime delle 
innumerevoli razze è sottorarzze, vecchie, nuove e nuo- 


wissime che la popolano. 


Un proverbio popolare americano dice presso a 
poco così: "Gli ebrei possiedono Nuova York, gli 
irlandesi l'amministrano, e i negri se la godono”. 

C'è indubbiamente della felice ironia in tutto cià. 

Se ci regoliamo in base al numero degli abitanti, 
dovremmo convenire che Nuova York é la prima città 
ebraica del mondo, la seconda città italiana è la terra 
città tedesca, è forse coneludere che è la sola capi. 
tale dell'Irlanda. 

Ma dov'è dunque il cittadino newyorkese? 


ri 


Sinclair Lewis ci dà un'idea dei tipi prevalenti in Nuova York, interna- 
zionali per eccellenza, quando accenna ai suoi ebrei russi vestiti a Londra è 
frequentanti ristoranti italiani, dove vengono serviti da camerieri greci, al 
suono, si capisce, di musiche africane, 

Una fisionomia costante Nuova York non può averla, perchè è ancora di 
una mutabilità inverosimile. Varia di giorno in giorno, si potrebbe dire financo di 
ora in ora, C'è stato chi l'ha definita la Metropoli dell'Umanità — The 
Metropoli: of Mankin? — per la sua tendenza a sconfinare, a dilatarsi oltre 
ogni limite, a tentare tutte le audacie, a mescolare ogni sorta di emigrazioni, 
a dare cioé più la visione di un tumulto di avvenire che di una realtà presente, 

Se la Metropoli dell'Umanità dovesse essere Nuova York, noi correremmo 
subito col pensiero a Babilonia. E questo abbiamo fatto, del resto, più volte 
quando ci siamo sentiti attratti dall'atmosfera rovente di questa città, travolti 
dall'inquieterzza che insinua nelle vene l'impeto di tutte le macchine che rom- 
bano sulla sua superficie, sottoterra e nell'aria, dal tumultuare implacabile è 
vorticoso di tutti 1 suoi portentosi ingranaggi. 

Gli americani del buon tempo antico — i pionieri e i puritani superstiti 
— dicono che Nuova York non è l'America, avendo l'aria di voler salvare 
il resto degli Stati Uniti dall'accusa di ciclopismo e di follia che sorge su’ 
bitamente quando si indaga l'essenza di questa città. Però tutte le città 
americane vorrebbero essere come Nuova York, e noi stessi, dopo esservi 





Nuovo Rockefeller Building, sin- 
tesi architettonica di Nuova Vork 


stati qualche tempò, siamo 
presi da quello che S, Fran- 
cesco d'Assisi chiamò il male 
babilonese. 

Perchè? Tolti i grattacielo, 
Nuova York non ha nulla di 
speciale. Anzi non ha nulla... 
Tutte le città d'America sono 
però inferiori a Nuova York 
e tutte meno ospitali, fatta 
eccezione forse per 5. Fran- 
cisco & Los Angeles, sopra» 
tutto per merito del clima ma- 
gnilico che abbellizce e letifica 
tutta la costa del Pacifico fin- 
ché non vi si abbattano terre- 
moti distruttori. 

lo eredo perciò che chion- 

ue voglia abitare in una città 
d' ‘America che non sia Nuova 
York, debba imporsi di mon 
vederla e di non abitarvi nean- 
che per una nottata. 

Si ama dunque Nuova York 
appena la si conosca? No. So 
pratutto perché è pressoché 
impossibile conoscerla. Pure 
ci si resta volontieri per qual. 
che tempo e quando ci si è 
stati una volta si desidera di 
tornarvi. È questo desiderio 
non si potrebbe chiamarlo 
nostalgia. 

Si sente forse sulle rive 
dell' Hudson di essere parte- 


cipi di una grande creazione, 


Il solilo marciapiede all'ombra 
dei grattacieli. 





n formidabile draflico delle 
automobili sulla Hib Avenie. 


di assistere a qualche cosa di 
prodigioso che inchioda, che 
rende estatici, che fa soppor- 
tare qualunque attesa, qua- 
lonque tormento, qualunque 
disagio. Può darsi che sia una 
illusione, è magari lo sarà.. 


A Nuova York si parlano 
ventidue lingue. E saranno an- 
che di più compresi 1 dialetti 
delle razze ivi convenute. 

Ma non è necessario inten= 
dersi a Nuova York: sotto 
certi aspetti, la vita è talmente 
meccanizzata che basta sce- 
gliere, tra la folla che brulica 
nelle sue wie, il prossimo più 
affine da imitare, per marciare 
come su un daporruulaal, 

E poi, in una città così 
fatta, basta credere di inten- 
dersi per marciare lo stesso. 

C'è, credo, una risultante 
di malintesi, automatica quasi, 
che guida un po' tutti. Pra- 
babilmente la maggioranza si 
muove ed opera fino all'esau- 
rimento, senza un'esatta co- 
gnizione del proprio compito. 
L'opera gigantesca, caotica, 
febbrile che la città tentaco» 
lare deve compiere, spinge le 
attività, distribuisce gli sforzi, 
come una macchina infernale 
che possa attrarre, respingere 


Disoccupati sulle panchine 
di Wwawrbinglon Square. 
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o collocare ogni sorta di energie e piacere. Nuova York è una di quelle 

metropoli dove spesso è inutile parlare al vicino, che non ti ascolta, 0 se ti 

ascolta, non ti intende, o se par che ti presti attenzione, finge soltanto di 

capire. Tanto è lo stesso. Se uno non va da unaà parte andrà dall'altra, se 

non si apre una porta se ne aprirà un'altra, e non è mai notte da non sa- 
iù dove andare. 

‘La città è smisurata, le distanze infinite. 

E parc che anche il tempo qui abbia una misura più larga. Se non s'è ca- 
pito oggi si capirà domani, tra un mese, fra un anna. 

Gli incontri li regola più il destino che la nostra volontà. E alla fine 
si arriva a convincersi che la miglior via sia quella di abbandonarsi al 
destino, che in America è stato per tanto tempo molto benigno con la 
gente di buona volontà, e tornerà ad esserlo più presto chi quel che non si creda. 


Ho detto che è più facile intendere la Metropo li leggendo le cifre. A 
leggere le statistiche di Nuova York c'è però de sbalordire, La composi- 
zione dei suoi sette milioni di abitanti ha del fantastico! Vagliamo preme 
derci un trastullo tanto caro agli americani? Ecco qualche cifra, tanto per 
dare un rapido saggio del modo americano di narrare gli ewenti cittadini, 

Qgni quattro minuti viene al mondo un bimbo, ogni quattro minuti si ce- 
lebra un matrimonio, ogni cinq vantadue secondi giunge a Nuova York un treno 
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Grattacielo d'un miliardo di lire in costruzione. 


da altri punti dell'America, ogni giorno wi arrivano 
cinquantacinque navi da passeggeri e da carico. Sa- 
pete quanti forestieri ospita Nuova York ogni giorno? 
Mezzo milione, e nelle sue ferrovie sotterrance ed ele- 
vale si muovono giornalmente nove milioni di persone. 

Gli automobili, maturalmente, anche con la erisi, 
superano il milione, i tassi pubblici raggiungono il 
numero di venticingquemila, È rete stradale della 
città misura tanti chilometri che se un'automobile la 
dovesse percorrere, camminerebbe tanto quanto sa- 
rebbe necessario per recarsi da Nuova York a Los 


Angeles, da Los Angeles a Vancouver nella Colombia 
britannica... 


Moi italiani si scherza volontieri con i risultati 
delle statistiche, ma quando le si esaminano a fondo 
si finisce col capire da servono e sopratutto possono 
influire in modo decisivo sulla personalità, diremo così, 
nazionale di un cittadino. Non bisogna affidarsi sol- 
tanto alle statistiche per farsi un'idea di un paese, 
ma non bisogna nemmeno disprezzarle, specie quando 
non si abbia più voglia di fare del colore nel riferire 
sulla vita di città sconfinate e paradossali. 

Per avere un'idea esafta della vastità della vita 
nuovayorkese, basterà, per esempio, pensare che esi- 
stono circa settantamila case abitazione, oltre 
millecinquecento alberghi, millecinquecento chiese, 
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Scala d'incendio in un alveare di Manbaltan, 


centotrentolto ospedali con quasi dodicimila medici, 
un milione e settecentomila telefoni, circa settecento 
scuole pubbliche e trecento parrocchiali con quasi 
quarantamila insegnanti, senza contare le scuole su- 
periori, i collegi e l'università. 

Nessuno di noi per dare un'idea dell'importanza 
che si dà a Nuova York alla educazione si limite. 
rebbe a dire che la città spende quasi un milione di 
dollari al giorno per le scuole pubbliche; ma per un 
americano dabbene questa cifra è già un lungo discorso. 

Nonostante le impressionanti documentazioni sta- 
tistiche, noi latini non sappiamo nascondere una certa 
diffidenza per tutto quello che più facilmente impres. 


siona il novellino. Ammiriamo fino a un certo punto, 
poi riflettiamo. 

L'apparenza ha un gran ruolo nella cosmopoli 
americana. Questi nostri occhi crudeli, abituati alle 
luci squillanti e alle ombre nette dell'atmosfera ita- 
liana, vedono sempre un po' più in là e più a fondo 
dei tranquilli occhi anglo-sassoni e della gente ame- 
ricanizzata. 

Forse stando a lungo a Nuova York finiremmo 
anche noi col subire il fascino di certi aspetti mira 
bolanti e pur tanto vuoti di quel mondo, dove la con- 
vivenza del sublime col ridicola è frequente e dove 
la più alta documentazione della modernità va spesso 
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L'orgia abbagliante delle insegne luminose. 


a braccelto con le espressioni più aberranti del cat- 
tivo gusto. 

A Nuova York si vede sovente l'effetto dell'ab- 
bondanza dei mezzi: è si capisce che molte volte, 
ahimé, si tratta di quattrini sprecati! 

La nostra povertà, deprecabile finchè si vuole, ha 
pioazzonle: «direi più cordialità; sulle rive dell' Hudson 
pplicazione del comfort più aggiornato diventa trop 
volte moda da esibire come segno di riccherza più sha 

beneficio da godere con assoluta convinzione. 

Alla notte, quando lo spettacolo delle miriadi di 
luci dei grattacieli che svettano sulla massa enorme 
della città, e fendono le nubi con indovinati giochi di 
proiettori invesca è l'orgia policroma dei negozi e delle 
colossali pubblicità specie nella interminabile Broad- 
way distacca quasi alla terra, ci siamo imposti so- 
vente di serutare cosa c'è sotto tanta apparenza fan- 
stosa e quasi miracolosa. 

cari amici nuovavorkesi seguitavano a indicarci 
con tono ammirativo: “Guardi il palazzo del New 


Fork Tione! Questo è il più grande albergo del mondo, 
il Wialdorf-Astoria! Ecco il Paramount, il Capitol, il 
Roxy! Quello più alto di tutti è l'Empire State! 
Ecco Madison Square ! Quella è la Great Central... 
Ecco il Woolwarth Building... Ammiri il Flatiron 
Building..." 

E noi com prendeva mo che quell'allegria di luci era 
mossà da meccanismi automatici, che quello sfarzo 
era in fondo sensn significato è senza necessità, è 
guardavamo di preferenza per terra, dove strade e 
marciapiedi apparivano mal ridotti come quelli di 
molte città europee prive di tanto clamore luminoso, 
dove casse d'immondizie decoravano gli angoli delle 
porte, mentre gente bisognosa chiedeva l'elemosina col 
tono sommesso di chi ha vergogna del proprio stato, 

E allora il prodigio della illuminazione notturna 
ci sembrava come il chiarore illuminante un immenso 
appartamento, dove sia stata consumata una gran bal- 
doria e i padroni siano scomparsi prima degli ospiti 
è i servi, assonnati, si siano dimenticati di «pegnere, 
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Particolare del lempio del Grande Budda a Jebol. 


JEHOL, LA VERSAGLIA DELLA CINA 


Gli scacchi che la Cina lenta e fastosa si trova a 
subire ogni qualvolta le si rizza contro l'audacia giap- 
ponese, mettono allo sbaraglio la logica di chi in ogni 
caso e contingenza vorrebbe riverire la storia come 
un'impeccabile e inappellabile maestra di vita. 

de la storia fosse davvero così preziosa, se dalla 
trafila inesauribile dei suoi esempi derivasse in ogni 
tempo una norma utile o per lo meno preservativa, 
pochi paesi sarebbero più fortunati della Cina. Quale 
popolo maggiormente fedele alla tradizione, di questo 
che da quattro millenni occupa la più feconda e più 
pittoresca porzione dell'Asia? Di questo che trae dal 
profondo dei secoli la sostanza delle sue superstizioni, 
dei suoi formalismi, delle sue megalomane? No: la 
Cina che fino a ieri ebbe un sacro orrore di ogni pur 
minima infiltrazione straniera; la Cina che a difesa 


della sua integrità materiale e spirituale si chiude — 
enorme chiostro — dentro la Grande Muraglia è di- 
vinizza la staticità dei suoi costumi e delle sue isti. 
tuzioni fino a disconoscere e boicottare le molteplici 
comodità offerte all'esistenza umana dall'odierna mec- 
canica, non può non convincersi che un buon bagno 
ngi tempi nuovi caratterizzati dalle duttili e spregiu- 
dicate relazioni tra popolo è popolo, le avrebbe ri- 
sparmiato non poche seccature. Sporgendosi a curio- 
sare con una certa passione sul resto del mondo, 
avrebbe imparato una cosa: che il diritto platonico 
e astratto, il diritto che non poggi sulla punta delle 
spade, non è sempre — malgrado la santità che gli 
viene universalmente riconosciuta — un valdo elemento 
di sicurezza nazionale. 

Ma tant'è: ogni popolo ha una sua indole, un suo 
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istinto, un suo destino: hà una sua sensibilità e un suo modo di agire è 
reagire quando le circostanze lo portino in buono o cattiro contatto coi po- 
poli vicini o lontani. La Cina non avrebbe circoscritto in tal modo le sue 
funzioni umane se il suo popolo immenso fosse stato più comunicativo, più 
espansivo, più animoso; se i suoi quattrocento milioni di abitanti avessero 
avuto un po" di quel sangue caldo che ben circola nelle vene dei propinqui 
Giapponesi. Che cosa nonavrebbe operato una Cina risolutamente guerriera? 
Un vomo che la sapeva lunga (parliamo di Marco Polo) osservava che se i 
Cinesi sapessero maneggiare la spada potrebbero effettuare la conquista del 





li cortile principale del tempio 
del Grande Budoia. 


Una giunca a remi sul fiume 
Lunagbo in viaggio per Pecbino. 


mondo; ma egli non sono uo- 
meni d'arme; sono savi merca- 
tanti d'ogni così, e smo buoni 
e natorati filosafi". 

Troppi letterati in Cina: 
tanti e tanti — dirà su lo 
scorcio del Cinquecento il ce- 
lebre missionario Matteo Ricci 
— da sommergere " questo 
amplissimo regno" sotto un di- 
luvio di "compeositioni elegane 
ti”. Nessuna stima delle armi 
e... “grande paura dei fora- 
sbberi *”, special mente se Giap- 
ponesi. Ché se “il Giappone 
è assai piccolo in comparatione 
della Cina", è però abitato da 
“gente bellicosa che pretende 
tutti assoggettare a sé". 

Paura nel popolo e paura 
nell'imperatore, il cui attac- 
camento alla vita terrena ri: 
sultava spiegato non solo dalla 


e a a Mia pere Mi 
a sanre 


il monastero di Potala a Jebol 
abbandonato da lempoalla rovina. 


Particolare d'una strada di Jebol 
con ua antico arco irionfale. 


superiorità intangibile degli uf- 
fici è degli attributi, ma anche 
da tantissime cose veramente 
degne d'un “figlio del cielo"; 
anche cioè dalle beatitudini di 
una residenza spettacolosa. 
Qui le feste e i banchetti sar 
danapaleschi; qui il prono o 
maggio dei cortigiani rappre- 
sentanti il fior fiore della ga- 
lanteria cinese; qui l'orgiasticà 
clausura delle quaranta gio» 
vani donne destinate all'alcova 
imperiale. E intorno l'aulente 
scenografica frescura dei giar- 
dini e tutte le fantasiose lu- 
singhe di cui è ricca la na- 
tura quando a disciplinarne le 
spontanee manifestazioni ine 
tervenga il sussidio di un'arte 
maestra. 

Perchè questo popolo è, in 
certo mode, un popolo di ar- 
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tisti, un popolo che nei più riposati e geniali momenti della sua storia /mille- 
naria si adopera a moltiplicare nelle molte città dell'impero i saggi di un'arte 
grandiosa e gentile, imponente e leggiadra. Lo sa Pechino dai mille e mille 
edifici saeri signoreggiati dai templi del Cielo è dell'Agricoltura; lo sa — 
ultima solenne espressione del fasto e della grazia cinese — la città che gli 
eventi militari non ancora conchiusi additarono e additano all'attenzione del 
mondo, Non tutti son tenuti a sApere che Jehol, la capitale della provincia 
su cui il sempre temuto Giappone affrettò in questi giorni una facile suc» 
cessione di vittorie, è una città dalle tipiche è gloriose prerogative imperiali. 
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Questa città che sui fioriti 
altipiani a nord di Pechino non 
conta che due secoli di vita, fa 
pensare alla quasi contempora- 
nea Versailles. Simili le origini 
che ci conducono alla visione di 
due borgate più o meno trascu- 
rabili; simili gli scopi che desti. 
nano l'una a residenza del Re 
Sole e l'altra a dimora estiva 
del Figlio del Cielo. E se Ver. 
sailles è degna di tutti gli elogi, 
non è detto che di fronte alle 
molteplici bellezze di ]ehol non 
prendano ala celebrativi hcecenti 
dei poeti. Una “ perla" ha la 

ina; e questa non è più Pechino 
onusta di glorie iillncniia, ma 
la città che l'imperatore Kang- 
hsi ha fatto sorgere per sua de- 
lizia sui colli che si snodano tra 
la Grande Muraglia e la Man- 
ciura, là dove più spesse vege- 
tano le pinete, dove limpidi scen- 
dono i rivi verso il pena ho 
placido e paterno è le nebbie non 
turbano la divina trasparenza del 
cielo, La perla è Jehol dalle vie 
spaziose, dai palazzi stupendi, dai 
templi monumentali; ]Jehol che 
s'adagia festosa e superba nella 
cornice di un paesaggio incompri= 

rabile e matura sotto la mole del 
Castello imperiale, l'invidiabile 
ciclo delle sue fortune. 

Tale è l'aspetto di Jehol, che 
lo stesso Imperatore non cesserà 
di mostrarsene orgoglioso. “lo 
—_ dirà a commento della sun 
soddisfazione — io inalzai dei 
padiglioni a maggior decoro della 
collina; io costrinsi l'acqua a 








Il tempio Motondo dalle 
cui prlloresche terrazze 
si cedano le prime case 
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Fato Akadrmia della 
Sipardleniane Srea Hledin 


Uno dei più ricchi chia- 

stri nelle vicinanze di 

debol, la pagoda di 
Hab dng. 





Tipo di mongola della 
campagna di Jebol, abi. 
bante il terrilorio cene 


la Grande Muraglia. 


Fois Akademia della 
Saadiakone Sere Madia 


La Vallata dei Leoni 
nelle ctcinanze di Jebol 
con le vonluore lambe 
aderdra e a «intra. 
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scorrere Intorno al mio castello 
di piacere”. Così ]ehol è diven- 
tata la migliore città della Cina 
ed ha pienamente corrisposto alla 
fatica e al genio dei costruttori. 
“ Se questo luogo non avessi 
scelto, avrei mancato alla pie- 
nezza dei miei doveri”. E" il mas- 
simo degli elogi. 

Ma più che le parole contano 
i fatti, contano le manifestazioni 
politiche e religiose che hanno 
una ripercussione in tutto il va- 
sto impero, 1 solenni ricevimenti 
che portano la città a significa- 
zioni simboliche, i convegni bril- 
lanti che la elevano a capitale 
spirituale della Cina. Le lettere 
e le arti hanno qui la loro sede 
ideale; il sacerdozio, a cui sona 
affidati i vari templi di Budda 
e di Confucio e quello gigan- 
tesco di Potala, qui vanta i suoi 
migliori rappresentanti. 

Ma chi farebbe la storia di 
Jehol imperiale, così presto salita 
e così presto discesa? 

Oggi, a Jehol, «ual socrimae 
rerum. Non più da Pechino par- 
tono alla sua volta le illustri co- 
mitive di un tempo; non più 
nobiltà cinese fende per essa le 
onde del Luang-ho. Vuoti i pa- 
lazzi, deserti i templi: una città 
del silenzio dove a deporre un 
fiore e una lacrima e a lamentare 
l'immeritato abbandono passa tal- 
volta un qualche perno più 
o meno sentimentale è. dove a 
deporre alcune bombe passò in 
questi giorni un disinvolto eser- 
cito di Giapponesi. 0 
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IL SEGRETO DEGLI JIVAROS 


Il mistero amazzonico é dei più complessi per il 

rafo e per l'etnografo. Vasti tratti mal definiti 
di "orata: percorsi appena accennati di fiumi, zone 
talora sommerse negli spostamenti delle correnti, re- 
stano ancora da definire e da descrivere, cosicchè di 
uesto immenso bacino vasto assai più dell'Europa 
tutto il bacino amazzonico comprende dieci milioni 
di chilometri quadrati) soltanto metà o poco più può 
dirsi nettamente conosciuta. 

L'ignoranza geografica è compagna alla scarsa 
conoscenza delle tribù indie che ancora albergano 
nella regione. Nel Perù, nell'Equador, in Colombia, 
in Bolimia ed in Brasile (e cioè in tutti i paesi che 
il bacino interessa) si possono interrogare anche i più 
appassionati studiosi di etnografia senza ottenere ri- 
sposte persuasive ed esaurienti. 

Vaghe nozioni si intrecciano a leggende che do- 
vranno cadere; pochi fatti definiti si mescolano alle 
facili suggestioni: e ne deriva una incerterza su tutti 
i valori umani delle tribù primitive ancora presenti 
nell'oceano verde, così da impedire un qualsiasi ac- 
certamento. 

In Brasile (dove un generale mulatto di alto va. 
lore, il generale Rondon, si è largamente interessato 
agli indios penetrando nei punti più remoti, investi. 
gando, studiando, avvicinando uomini e cose) non è 
possibile ottenere dati di qualche verosimile esattezza 
sul numero stesso degli sadica, Il Rondon, al quale ho 
avuto il piacere di parlare, fa cenno di uno è due mi- 
lioni per tutto il bacino amazzonico: ma resta difficile 
sapere quali sono gli elementi di valutazione reale, 

Non minori le incertezze sui costumi e sul grado 
di civiltà. I salesiani, i padri bianchi delle missioni 
francesi, alcuni coraggiosi brasiliani o equadoriani 
hanno avvicinato anche tribù nettamente ribelli e cat- 
tive: e dali appaiono tratto tratto sovra il costume 
e sovra la preparazione mentale delle diverse tribù. 
Ma tutto ciò è ancora così frammentario che diventa 
difficile ottenere un quadro completo ed esatto anche 
solamente del numero è dei nomi di tutte le tribù, e 
tanto più grave diventa conoscere quali effettivamente 
siano le credenze e le abitudini. 

L'indio sudamericano (salvo nel Perù) è fuggito 
quasi sempre innanzi al bianco o ne ha avuto paura 
sino a nascondersi. Anche dove i contatti sono oggi 
frequenti (Perù-Equador) l'indio è rimasto remoto 
all'anima del bianco e questi è a distanze astrono- 
miche dallo spirito dell'indio. Nel nord America, no- 
nostante la lotta di due secoli, nonostante le abitudini 
dello «calp (distacco del cuoio capillizio), avvicinamenti 
avvenivano tra bianchi ed indii. Cavalier Lassalle nel 
suo viaggio dal Canadà alle foci del Mississipi ha 
potuto nel seicento diventare amico di molte tribù: 
e i pellirossa priamente detti hanno avuto rap- 
porti di cordialità in alcuni periodi, coi bianchi con- 

uistatori. Ma l'indio sudamericano è in condizioni 
i spirito diverse; egli sfugge il bianco. In ogni 
caso lo guarda con una diffidenza che può anche pa- 
reré stupore. 

Alcune trib amazzoniche hanno certamente rifiu- 
tato ogni rapporto: esse hanno subodorato che gli 
avvicinamenti sono sempre pericolosi ed hanno avuto 
la inconscia sensazione che la libertà india non è con- 
cepibile colla civiltà Rice ERGE si sono nascosti 
nell'interno delle foreste fidandosi della natura e delle 
sue difese, 

Ogni tanto qualche spedizione parte per esplorare 
i tratti meno noti di questo enorme bacino: ancora di 
recente fu la volta di almeno quattro spedizioni, le 


quali tutte scomparvero senza lasciar traccia. Nel 
1903 fu la missione americana Parkner; nel 1904 la 
spedizione tedesca Stemberg; nel 1909 quella olandese 
Van der Over; nel 1909 quella Fawrcett. Per tutte 
si può ripetere la stessa parola: scomparsa. Sommersa 
tra 1 fiumi © la foresta, distrutta forse dagli elementi, 
forse dagli uomini. Più facilmente dagli uomini che 
non dagli elementi. 

La vastità dell'oceano è grande e occorre averla 
valutata per comprenderne il significato: ma sul mare 
almeno il campo di visione riduce la immensità. Ma 
nell'oceano verde amazzonico nessuna altura, nessuna 
possibilità di ampiezza di angolo visivo: nulla che 
riduca questa immensità. 

Un oceano sconfinato che nasconde e sommerge 
tutto quanto in esso cade. 


Non meraviglia quindi se fra le numerose tribù, 
in parte bene identificate, in parte appena appena 
intraviste di questa immensa regione {non dimenti- 
chiamo, come esempio della difficoltà a conoscere, 
che in questi ultimi anni si è trovato in vicinanza del 
Venezuela una quarta specie di scimmia antropomorfa 
che nessuno aveva mai neppure sospettato: l'ameri- 
cantropus lovisii), è difficile orientarsi. Di talune sa 
piano quanto basta per conoscere le credenze e le 
abitudini; di altre quasi tutto ignoriamo e la leggenda 
si unisce alla scarsa documentazione controllata. 

L'Africa e l'Australia non hanno più segreti per 
il bianco: ma l'Amazzonia cela molto tini una 
dei suoi segreti. E l'analisi riesce difficile ica ai 
più accurati studiosi ed ai più coraggiosi esploratori. 

Una tribù dell' Equador ha richiamato in varie 0c- 
casioni la curiosità e l'attenzione del pubblico: quella 
degli ]ivaros. E' una tribù che in parte è nota, in 
parte intravista. I nidi etnografici dina gruppo 
indio si estendono dal Rio Maranhon a Iquitos e 
comprendono i bacini di almeno tre affluenti del Rio 
delle Amazzoni. 

La tribù gode di una fama mondiale per l'arte 

sseduta di mummificare teste e cadaveri, riducendo 
la dimiinsicai in limiti piccoli, così da dare una forma 
di nanismo mummificatorio, In molti musei di etno- 
grafia è dato osservare questi curiosi esemplari dii 
teste ridotte a una massa grossa come un pugno ed 
anche menò, con una espressione strana, con linca= 
menti che nulla hanno perduto di umano nonostante 
la riduzione subita dalla massa. 

Nel periodo post-bellico queste mummie ]ivaros 
sono diventate di moda agli S. U.: tanto di moda da 
far nascere il sospetto che gli indios violassero anche 
i cimiteri per avere la materia prima alle loro prepa- 
razioni, che agli S.U. assumevano il significato di curio= 
sità etnografiche e di utili mescattee. E tanto tuonò che 
gli Stati Uniti vietarono questo macabro commercio. 

Di questi ]Jivaros e della loro strana industria 
gi è parlato più di una volta su per i giornali : ma è 
strano sia sfuggito quasi a tutti, se pure non a tutti, 
il fatto che esiste, o almeno esisteva sino a pochi anni 
sono, un curioso narratore, il quale ha potuto vivere 
per anni prigioniero in mezzo agli Jivaros prendendo 
rte a tutte le manifestazioni della vita della popo- 
azione selvaggia, assistendo {unico forse fra i bianchi) 
alla preparazione delle teste mummificate. E questo 
narratore — F. W. Up de Graf — ha steso una 
delle descrizioni più suggestive chè io conosca della 
foresta amazzonica, ed ha offerto un saggio unico di 
approfondimento del costume delle tribù quasi scono- 
sciute del bacino amazzonico. 


Up de Graff la pubblicò pochi anni sono prima in 
inglese, poi in varie versioni col titolo “I cacciatori 
di teste dell'Amazzonia”: e nel volume suo espone la 
strana vicenda che lo condusse prima a dirigere una 
industria in Bolivia, e poi a ritornare verso 1 paesi a 
lui noti, discendendo tutto il corso amazzonico. L'av- 
ventura cominciava alla vigilia del 1900 e divenne una 
vera e propria tragedia, perchè ad un certo momento 
questo coraggioso si trovò solo in mezzo all'oceano 
verde senza più riuscire a definire la strada per giun- 
gere al fiume maggiore e quindi a Manaos. 

Prigioniero prima del bosco e del fiume, fini poi 
prigioniero non metaforico di tribù indios, colle quali 
dovette vivere molti anni. Soltanto dopo più di sette 
anni di prigionia gli fu possibile trovare la strada della 
fuga giungendo agli S. U. ove i famigliari lo consi- 
deravano perduto per sempre. E questo avventuroso 
indiriduo, che ha scritto uno dei più interessanti libr 
della letteratura americana, si è spento per un acci- 
dente di automobile nel 1939. 

E' durante la sua prigionia presso gli Jivaros che 
si presentò l'occasione per seguire da vicino il pro» 
cedimento messo in atto per mummificare le teste 
umane o anche tutto il cadavere. 

Il De Graf aveva conquistato intera la fiducia 
dei selvaggi presso i quali era prigione: essi avevano 
potuto apprezzare le sue capacità e lo avevano anche 
utilizzato nelle guerriglie contro altre tribù. Era cosi 
sorta una fiducia molto grande: e del resto il De Graf, 
ignorando se mai sarebbe tornato nei paesi civili, fa- 
ceva buon viso a cattiva ventura e conduceva la sua 
vita di ospite forzato dei selvaggi cercando di soffrire 
il meno possibile, 

Naturalmente per arrivare alla conquista della 
confidenza il De Graff ha dovuto passare su molti 
scrupoli: così ha preso parte a guerre come un vero 
tecnico, pensando che un eccessivo amore cristiano 
poco giovava a lui ed alla tesi della sua libertà: è 
senza essere un cinico li ha esposto la sua situa» 
zione particolare. Ma al postutto molti avrebbero 
fatto esattamente quanto egli ha compiuto, anche se 
qualche selvaggio è caduto morto sotto i suoi colpi 
in questa sua opera di manager degli Jivaros. 

Della sua narrazione il documento più interessante 
è appunto la rivelazione dei metodi posti in opera per 
ottenere le particolari mummie nane che molti hanno 
avuto occasione di vedere preparate, ma che nessuno 
ha mai potuto osservare nel periodo di preparazione. 
Perché, tra altro, gli Jivaros ritengono che la rivela 
zione della loro tecnica porti sfortuna e non deside- 
rano abbandonare ad altri un segreto che ha anche 
un certo valore commerciale, dal momento che i bianchi 
trovano interesse agli strani e macabri trofei. 

In origine la consuetudine jivaros di preparare le 
mummie aveva un significato esoterico: si desiderava 
conservare il trofeo ben visibile del nemico sinto ed 
abbattuto, perchè lo spirito del vinto niutasse nella 
difesa e nella offesa. Nello stesso tempo questi trofei 
erano segni evidenti di forza e di vittoria. Così si è 
creato un'arte vera è propria con norme delicate e 
complesse che permettono di giungere a risultati che 
sanno di miracolo. 

Quando, ad esempio, si deve preparare una testa 
con questo metodo, si comincia dallo staccare la testa 
dal tronco; indi si pratica alla regione occipitale una 
incisione eseguita con cura, senza sacrificare 1 capelli 
e si compie dal taglio occipitale un lavoro paziente 
diretto ad allontanare le ossa a poco a poco, nonché 
la materia cerebrale. Durante e dopo questo lavoro 
la testa subisce una vera e propria concia in miscele 
di erbe particolari (il tannino deve avere parte note- 
vole in questo lavoro di conservazione e di riduzione); 
le teste dissossate sono messe a macerare nel liquido 





ll groviglio inestricabile della foresta delle Amazzoni. 


tannante; il calore aiuta la particolare concia è 
il lavoro lento si interrompe con alterne esposizioni 
all'aria. i x 
uest'opera continua per lungo tempo c ese- 
en su seoreiieata abili: fenttà della quale 
il risultato ultimo, e ciot l'ottenimento di teste mum- 
mificate grosse come un pugno o poco più, nelle quali 
sono perfettamente conservati 1 capelli Di rado si 
rovvede alla preparazione di un intero corpo: lavoro 
improbo che induce all'ottenimento di corpi mummi» 
ficati di una lunghezza inferiore alla metà del normale 
e talora corrispondente ad un terzo della normale 
statura. 

Il meccanismo intimo del processo di concia e di 
coartazione che determina queste particolari mummie 
è oggi studiato almenò in rbe : però non consta si 
sia riusciti ad ottenere risultati analoghi a quelli 
degli indios nei tentativi di conservazione eseguiti 
dai bianchi. 

Specialmente l'aspetto delle teste mummilicate è 
peculiare: si direbbe che la insondabilità dell'anima 
india si rispecchi in queste minuscole mummie alle 
quali è mantenuto una espressione indicibile di vita: 
talchè si spiega bene l'interesse che esse hanno sol- 
levato è la caccia data negli ultimi tempi a questi 
strani trofei. 

Gli Jiguaros vanno a poco a poco riducendosi di 
DUMero. Se anche il bianco non arriva ad essi e non 
coopera alla loro distruzione, troppi altri elementi 
negativi minano la forza demografica di queste tribù. 

E noi li rivedremo nel tempo così come De Graf 
ce li ha descritti, intenti alla caccia armati di cerre- 
botane, pronti a fuggire nell'intrico impenetrabile della 
foresta, ogni volta che la civiltà tenta di raggiungerli. 


E. BERTARELLI 


Docuaenti dell'obiettivo: Sotto la Galleria fi Milano. Fai. Donno Stefani 





1 bb al Vi è 0a ue 


LATO è 


Effelto notturno di una nave in un bacino ili carenaggio. visioni 





Fai, P. Wyrolif 


Aeroplane ia partenza dal ponte di un lransallantico. 





Folografia romantica della locomotiva, frena Stefani » Milano 
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ecbilettura dell'industria. Ponti di teasporio in uno stabilimento chimica. 








Telli d'acciaio nelle cosiruzioni americane. Enormi lastre, saldate insieme, dell'intera superficie dell'edificio 
lo ripanino conte nn intmenso coperebio. 
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DIREZIONE GENFRALE IN ROMA 


Preiddinie i On. Sen. Gn UT Aes Conte Giacomo Suande 
Direttore Grmerale + Ge UE Down Gialio Calamani 


La Cassa Nazionale lafortuni, fondata nel 1883 
attualmente ordinata e disciplinata secondo le diapor 
sizioni del R. Decreto Legge 16 maggio 1906, n. 9853, 
convertito in legge il 35 giugno 1936, n. 1062, è Istituto 
di diritto pubblico, posto sotto la vigilanza del Mini: 
stero delle Corporazioni dd autorizzato per legge ad 
siercitare, a premio fisse. l'assicurazione cbbligatoria 
contro gli infortuni degli operai sul lavano, 

E' amministrata: da rappresentanti dei datori di 
lavora e dei prestatori d'opera, designati dalle rispet» 
tive organizzazioni sindacali e da rappresentanti dei 

LA CLASSICA] Ministeri delle Corporazioni. delle Finanze e delle 
SIGARETTA Colonie, tutti di nomina gorernativa. L'Istituto, dotato 
di n'organizzazione amministrativa e teenica assai de- 
CHE È UNA GLORIA centrata e snella, non ha scopo di lucro, ma devolve 
TRADIZIONALE BEL- tutti gli utili di esercizio ad opere di assisienza a favore 
L'INDUSTRIA ITALIA: degli infortunati e delle Lora famiglie ed ha creato è ge 
stisce sci sipedali traumatologici specializzati: altre 
cento ambulatori, venticinque gabinetti radiolagici, for 
noti di tutti gli impianti per cure fisiche ed elettriche. 
Dati dele'Canrolaro POFI: Poemi fncisaati L, 100.506.930 . Indrnedià 


att Lo 16h to a41 - Fondi accantonati par pugemanto indennità 
tnfcrtani non definiti a chizanra d'esercialo è bandi mari di inni 
L. DEE 49754), 


PeSktlicàa dal 1904 fo Bora, Pinza Carour I la Birba meomniile 

drlla Previdenza Sartata Politica seriale, Diritto e Chi: 
rispradenta, Abedicina, Soelale, Tecnica aiilcuraliva) Abbonaminio 
asma: LL 49 per l'italia e Colonie è L, 73 per l'Estero, 


CASSA DI RISPARMIO DI VENEZIA 


FONDATA NEL 1822 


Direzione Compartimentale dell'Ivtituto Federale di Credito delle Casse di Risparmio delle Fenezie è dell'Istituto 
di Credito Fondiario delle Venezie. Partecipante dell'Istituto di Credito delle Case di Risparmio Italiane, Roma 


SUCCURSALI: Cavarzere - Chioggia - Dolo - Lido - Mestre - Mirano 
Noale - Portogruaro - San Donà di Piave. 
AGENZIE: Città: Ponte dei Baretteri - Murano. 
RECAPITI: Mira . Portomarghera - San Michele al Tagliamento - 
San Stino di Livenza - Scorzt - Sottomarina - Stra. 
Gestione delle Esattorie Comunali di Venezia, Chioggia, Cona e delle 
Esattorie Consorziali di Portogruaro e Martellago - Ricevitoria Provinciale 
di Venezia - Sezione Pegno (ex Monte di Pietà). 


OPERAZIONI E SERVIZI DIVERSI 


Depositi a risparmio, al portatore, nominativi, vincolati, speciali, con servizio circolare, in conto 
corrente, Buoni Fruttiferi — Mutui e conti correnti garantiti — Sovvenzioni cambiarie dirette, 
sconto di cambiali e note di pegno dei Magazzini Generali — Sovvenzioni e riporti su titoli 
dello Stato, garantiti dallo Stato e su nelle Fondiarie — Compravendita c permuta di titoli 
— Operazioni di Credito Agrario — Incasso di effetti semplici e documentati — Pagamento 
delle imposte e tasse per conto dei propri correntisti — Cassette e forzieri di custodia, 


EMISSIONE DI ASSEGNI DELL'ISTITUTO DI CREDITO DELLE CASSE 
DI RISPARMIO ITALIANE, PAGABILI SU TUTTE LE PIAZZE DEL REGNO 


| 








MONTE DEI PASCHI 
DI SIENA 


SEZIONI ANNESSE: 
CREDITO FONDIARIO, CASSA DI RISPARMIO E MONTE PIO 


Sede e Iirerione Generale in SIENA 


SUCCURSALI: Altopascio - Arezzo - Carrara - Cascina - Casteldelpiano - Castelfiorentino - 

Castelnuovo Garfagnana È Castiglion del Lago - Cecina - Certaldo - Chiusi - Calle d'Elsa » 

Cortona - Empoli - Figline Valdarno - Firenze - Foligno - Greve - Grosseto - Gubbio - Livorno 

» Lucca - Massa - Massa Marittima - Montalcino - Montecatini- Terme - Montepulciano +» 

Montevarchi - Orbetello - Orvieto - Perugia - Pescia - Pietrasanta - Piombino - Pisa - Pistoia 

- Foggibonsi - Pontassieve - Pontedera - Pontremoli - Portoferraio - Prato - Roma - San Gimignano 
- San Giovanni Valdarno » Sinalunga = Terni « Tivoli = Viareggio -« Viterbo - Volterrà. 


UFFICIO CORRISPONDENZA - NAPOLI 


AGENZIE: Abbadia Montepulciano - Abbadia San Salvadore = Acquapendente = Acqua» 
sparta - Amelia - Anghiari - Arcidosso - Asciano (Siena) - Bagni della Porretta - Bagni di 
Casciana - Bagni di Chianciano - Bagni di San Giuliano - Barga - Bastia Umbra - Bettolle - 
Bientina - Borgo à Buggiano » Borgo San Lorenza - Hottegone - Bucine - Buonconvento - Buti 
- Calci - Camaiore - Campagnatico - Campiglia d'Orcia - Camucia - Capoliveri - Casal di Pari 
= Casole d'Elsa » Castagneto Carducci - Castelfranco di Sopra » Castellina in Chianti - Ca- 
stelnuovo Berardenga - Castelnuovo dei Sabbioni - Castelnuovo dell'Abate - Castelnuovo Val di 
Cecina » Castiglioncello A Castiglion della Pescaia » Castiglion Fiorentino » Cavriglia = Cerreto 
Guidi - Cetona - Chianciano «+ Chiesina Uzzanese - Chiusdino + Chiusi {Stazione} - Cinigiano “ 
Città della Pieve - Città di Castello - Civitella Marittima - Colle Salvetti - Coreglia Antelmi- 
nelli - Cutigliano - Dicomano - Ferentillo - Ficulle - Ficulle (Stazione) - Fiesole - Foiano della 
Chiana - Follonica - Forcolì (Pisa) - Fornoli (Bagni di Lucca) - Forte dei Marmi - Fucecchio 
Gaiole - Gallicano Garfagnana « Gambassi - Gavorrano - Grotte di Castro - Incisa Valdarno - 
Lamporecchio - Lastra a Signa - Laterina - Levane - Livorno-5, Marco Torretta - Loro Ciuffenna 
Lucignano Val di Chiana - Lucolena - Magione - Magliano Toscano Manciano (Marciana Elba) 
- Marciana Marina - Marina di Campo « Marsciano (Umbria) - Massarosa - Mercatale {(Cor- 
tona) - Montefalco - Monteleone d' Orvieto - Montepulciano (Stazione) - Monteroni d'Arbia - 
Manterotondo Marittimo - Monte San Savino - Montespertoli - Monticiano - Montieri - Montis 
- Navacchio - Nocera Umbra - Norcia - Orciatico - Paganico - Panicale - Panzano in Chianti - 
Passignano - Pelago - Fiancastagnaio - Piegaro - Pienza - Pieve a Nievole - Pieve a Presciano 
- Pieve di Sinalunga - Pieve di S. Stefano - Pitigliano - Poggio a Caiano - Pomarance - Ponsacco 
- Ponte a Poppi - Ponte Buggianese - Portolongone - Porto S. Stefano - Pozzuolo - Pracchia - 
Prata - Querceta - Radda in Chianti - Radicofani - Radicondoli - Rapolano - Ravi - Reggello » 
Rifredi - Rio Marina - Roccalbegna - Roccastrada - Roccatederighi - Rosignano Marittimo - 
Rufina - Samprugnano - 5. Casciano Val di Pesa - 5. Giustino Valdarno - S. Minato - S, Quirico 
d'Orcia - S, Romano (Empoli) - S. Fiora - Santa Maria degli Angeli - 5. Angelo in Colle - S. Vin- 
cenzo - Sarteano - Scarlino - Seggiano - Seravezza - Sesto Fiorentino - Signa - Soci - Sorano - 
Spoleto - Staggia Senese - Subbiano - Suvereto - Tavernelle Val di Pesa - Tavernelle (Umbria) 
- Terranova Bracciolini - Todi - Torre del Lago - Torrenieri - Torrita di Siena - Trequanda - 
Tuoro - Umbertide « Venturina « Vernio - Vetulonia - Zone Segromigno. 


SUB-.AGENZIE: Rio nell'Elba 
L'ISTITUTO COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 





PER I VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI! 


ACQUISTATE PER I VOSTRI VIAGGI I 


B.CI 
TRAVELLERS’ 
CHEQUES 


ASSEGNI PER VIAGGIATORI DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 
IN LIRE ITALIANE, FRANCHI FRANCESI 


MARCHI, STERLINE E DOLLARI 
VENDUTI FRANCO DI COMMISSIONE E SPESE 


OPUSCOLO SPIEGATIVO PRESSO TUTTE LE FILIALI DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 





Saaragara su carta della Cartiera di Maslianico Go dhe Sub Asi Grafiche Allen è Laeroin » Milano, Via Mantegna, É 





If Duce parla al popolo dal balcone di Palazzo Venezia. 


scientifico, del pensiero e del lavoro, convengono gli 
esperti ed i tecnici del mondo per segnare nuove vie 
all'intelletto ed alla attività umana nell'industria, 
nell'agricoltura, nella scienza, ed un Congresso del 
Diritto si riunisce, per dare alla società umana più 
consone e prolicue norme di civile e morale coesi- 
stenza. Per la protezione della razza viene bandita 
la nuova campagna antitubercolare e procurati i mezzi 
per opporre una diga efficace al diffondersi del male, 
E mentre si combatte con ogni provvidenza lo spa- 
wentoso flagello, si apre a Torino la Esposizione della 
Moda che dovrà portarci alla liberazione di una dipen- 
denza molesta e costosa se non umiliante, e a Milano si 
inaugura la Fiera del lavoro che raccoglie ed esalta i 
prodotti ele conquiste della fatica e dell'ingegno umano. 

Nella concordia fra le classi che tutte e insieme 
collaborano per il benessere e la prosperità del Paese, 
il Popolo italiano rievoca le antiche glorie e celebra, 


il a1 Aprile, Natale di Roma, la festa del lavoro è 

lla produzione. Mentre al di là dei confini le vio- 
lenze scioperaiole inutili e dannose rendono ancora 
più amare le durezze economiche che alfliggono il 
mondo, il Popolo italiano segue gli ammoestramenti 
della sua storia luminosa e trova negli ordinamenti 
che il Duce gli ha dato la regola corporativa dei 
rapporti sociali. 

La parola del Duce con incisiva precisione e chia- 
rezza ristabilisce la realtà di gonfiate situazioni poli» 
tiche internazionali, e con l'alta autorità che il genio 
gli ha acquisito nelle relazioni tra i popoli ristabilisce 

vera entità dei valori ed assicura che l'idea della 
pace accompagnata dalla giustizia non potrà più es- 
sere arrestata. 

Così la festa del lavoro nel Natale di Roma è festa 
di serenità e di coscienza, di disciplina e di ordine, di 
progresso e di vita. MANLIO MORGAGNI 
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TRA DUE DATE“? 


La data della fondazione dei Fasci di combatti. 
mento è stata celebrata in tutta Italia con solenne 
fervore. Il Popolo italiano, convinto che da quel 
giorno ha avuto inizio l'attuazione di un principio 
dal quale derivano la sicurezza del presente e la 
certa promessa del futuro, rievoca la ricorrenza ogni 
anno con maggior calore e con sempre più vivida fe- 
stosità. Le manifestazioni di Partito si trasmutano 
così in esplosioni di popolare riconoscenza cui par- 
tecipano i cittadini di ogni categoria e di ogni grado, 
di ogni età e sesso, in una apoteosi di sentimenti fe- 
deli per l'Uomo che ha compiuto il prodigio della 
risurrezione del Paese. 

Le adunate del XXIII Marzo riuscirono impo 
nenti per il numero dei convenuti, per l'ordine e la 
disciplina dei dislocamenti, per la fede che tutti anima 
© sospinge. 

Ammirate le organizzazioni giovanili e le schiere 
solide e balde dei giovani fascisti, eleganti nella se- 
vera divisa, forti © sicuri nei movimenti e nei gesti, 
compresi del compito assegnato e consci di quanto la 
Patria da loro aspetta. Noi della vecchia guardia 
ammirando lo spettacolo sempre nuoro e sempre più 
grandioso delle fresche legioni di giovani marcianti 
con il volto che pare sfidi le tempeste, sentivamo 
inondarci il cuore di ineffabile commozione. Queste 
compatte falangi ferreamente inquadrate, erano per 
i nostri occhi e per la nostra fede la testimonianza 
vivente ed indubbia della continuità nel tempo del. 
l'Idea mussoliniana. 

Le adunate celebrative nelle quali anziani, balilla, 
avanguardie, giovani ed adulti, milizie, donne e fan- 
ciulli, organizzazioni sindacali, associazioni di cate- 
goria e combattentistiche convennero come ad un sacro 
rito di amore, dimostrarono non solo che gli italiam 
hanno veramente riconquistata la loro coscienza di 

popolo ed il prestigio del nome di Nazione, ma che 
nella organizzazione politica che tutti li umisce agli 
ordini del Duce costituiscono un blocco granitico di 
potenza e di forza contro cui si infrangerebbe e riusci. 
rebbe vana ogni velleità di attacco. Espressione e 
sintesi di questa potenza, che ogni giorno si accresce 
e si affina, è stata la mirabile rivista della Armata 
Aeronautica, riprova e conferma di quanto valgano 
un metodo certo, una wisione precisa, una volontà in- 
crollabile per il successo delle iniziative anche più 
ardite. Non esisteva in Italia una armata del cielo. 
Il Duce volle che sorgesse e che fosse, Ed è anche 
qui il caso di accennare al prodigio quando si £ po- 
tuto ammirare, dopo così breve tempo dalla fonda. 


zione, la compiuta perfezione PERE n e di ad- 
destramento raggiunta dalla Armata Azzurra. Il ge- 
nerale Balbo può essere ben fiero dell'alto elogio 
del Duce per i risultati ottenuti perchè saputo 
con grande intelligenza e con singolare attività at- 
tuarne i progetti e seguirne le volontà. La parata 
degli azzurri è stata forse la più significativa dimo- 
strazione di potenza cui sia giunta, in così breve 
volger d'anni, il nostro Paese, poichè nata dal nulla 
ha saputo attingere le più alte vette della tecnica 
umana e meccanica è dimostrare al mondo che gli 
italiani di Mussolini non tremano pensando alla ere- 
dI rale pervenuta in retaggio da Roma, 
li italiani di Mussolini non si concedono il 
Mii; di riposare ad ogni tappa 0 di sostare sugli 
allori. Ogni successo diviene una spinta per la con- 
quista di successi più vasti, Nel ritmo fascista la vita 
nazionale s1 svolge celere, e benefiche sono le conse- 
guenze che derivano da questo instancabile pulsare 
li attività in ogni campo. 
Non sono ancora cessati gli osanna celebrativi che 
il Duce richiama su di sé e sull'Italia l'attenzione è 
l'ammirazione del mondo che a lu guarda come al- 
l'unico che possa ristabilire su questo triste e tmbo- 
lato iimefa pace fra gli uomini è la gioia di vivere. 
siccome, pur tra la meraviglia del gesto dal Duce 
compiuto, vi è chi ama ancora perdersi nel regno 
delle chiacchiere, il Gran Consiglio si aduna è pro- 
clama che la parola del Duce è intangibile e che solo 
raccogliendone lo spirito è seguendolo wi sarà salverza. 
A Roma convengono i rappresentanti di tutte le 
Nazioni e apprendono, visitando la Mostra della Ri- 
voluzione, come un popolo percosso dalla pietosa in- 
sipienza di reggenti e dalla incomprensione di politici, 
possa ancora ritrovare la sua via e compiere la sua 
missione di civiltà. Roma è ridivenuta, e non meta- 
foricamente, la capitale del mondo. La Mostra della 
Rivoluzione attrae e convince e le centinaia e centi» 
naia di migliaia di visitatori se ne partono con la co- 
noscenza del Fascismo, degli sforzi e dei sacrifici oc- 
corsi per redimere il Paese, della incredibile attività 
in ogni ora, in ogni momento svolta da Benito Mus- 
solini, e si convincono che l'Italia sotto una tale 
guida non può ormai più accontentarsi del ruolo che 
nello svolgersi della storia contemporanea europea 
le avevano assegnato i raffarzonatori di insostenibili 
trattati. L'Italia & in marcia e nessuno può arre- 
starne il procedere. Lo constatano le folle interna. 
rionali che affluiscono a Roma e riconoscono quanto 
mirabili siano i progressi raggiunti. Intanto nel campo 





ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


SEDE 


51, VIA SALLUSTIANA - ROMA - VIA SAN BAGILIO, 38 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni si è assunto il compito di facilitare ed incoraggiare | 
la previdenza delle classi meno abbienti, ereando per esse le Aunicurizioni Popolari le quali | 
sono accessibili a tutti, sopratutto perchè esigono un lievissimo sforzo economico. Inlatti 
anche con un premio di sole ciaque line cs} può essere assicurato un piccolo capitale di 
mille lire, che diventerà doppio, triplo, quadruplo, ecc., se l'assicurato, invece di cinque 
corrisponderà dieci, quindici, venti o più lire mensili. 

| 


assicurata: 4) riconoscono, quando l'assicurato si trovi nelle condizioni stabilite in pulita; 
l'invalidità totale; nel qual caso cessa l'obbligo al pagamento dei premi, pur rimanendo la polizza 
in pieno vigore; c) prevedono i casì di sevizio militare e di disoccupazione verificandosi i quali 
l'obbligo al: pagamento dei premi può essere sospeso fino a due anni. 


ESEMPIO PRATICO: In una città del Piemonte moriva tempo addietro l'impiegato 5, G., 















assicurato con una polizza DOES Aveva pagato trentanove rate di lire 25 mensili cia- 
scuna, e cioè in tutto L. grò, quando venne a mancare. La vedova, dopo presentati tutti i 
documenti prescritti, potè esigere in contanti L. 7.175 più L. 46.65 di partecipazione agli utili. 


|| 
| 
Le Assicurazioni Popolari si contraggono senza vinta medica ed inoltre hanno anche altre van. 
taggiosissime caratteristiche e cioè: 4) contemplano il case di morte per infortunio (esclusa ogni 
| concausa)}; nella quale eventualità l'Istituto paga ai beneficiari una somma doppia di quella | 
Anche gli arnsicurati con polizza popolare partecipano agli utili dell'azienda. 


D'AMERICA E DITALIA 


Capitale versato L. 200.000.000 . Riserve L. 40.500.000 


Sede Sociale: ROMA - Direzione Generale: MILANO 


FILIALI: 


ABBAZIA - ALASSIO - ALBENGA - BARI -. BOLOGNA 
BORGO A MOZZANO -. CASTELNUOVO DI GARFA- 
GNANA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA - LAVAGNA 
LUCCA - MILANO - MOLFETTA . NAPOLI - PAGANI 
PALERMO - PISTOIA - PONTECAGNANO - POZZUOLI 
| PRATO -. RAPALLO - ROMA - SANTA MARGHERITA LI. 
| GURE - SAN REMO - SESTRI LEVANTE -. SORRENTO 
TORINO - TRIESTE - VENEZIA - VENTIMIGLIA 


“SNIA VISCOSA” 


SOCIETÀ NAZIONALE INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA 
ANONIMA CON SEDE IN TORINO -. CAPITALE L. 350.000.000 


Direzione e Uffici: MILANO - Via Cernaia, 8 


STABILIMENTI 


ALTESSANO - AQUILA - CERIANO . CESANO . CISMON 
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“RAYON"” NORMALE E MULTIFILAMENTI 
GREGGIO, TINTO E LAVORATO 
DI TUTTI I TITOLI 


“SNIAFIOCCO” TESSILE ARTIFICIALE 
A FIBRE CORTE, IN FIOCCO 


LA MAGGIORE PRODUTTRICE IN EUROPA 
LA MAGGIORE ESPORTATRICE NEL MONDO 
DI TESSILI ARTIFICIALI 
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RICHARD-GINORI 


CAPITALE VERSATO L. 20.000.000 
SEDE SOCIALE: MILANO - VIA BIGLI N. 
Porcellane - Maialiche e Terraglie Comuni - Ceramiche Artistiche - Arganterie *Christofle 
Articoli di Regalo 


SOCIETA' CERAMICA 
DEPOSITI DI VENDITA: IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ D'ITALIA 





ARTI DECORATIVE MODERNE 
ARCHITETTURA MODERNA 
ABITAZIONE MODERNA 


GLI ARTISTI È LE INDUSIRIE 
ARTISTICHE DI TUTTO IL MONDO 


MAGGIO - SETTEMBRE 
AL PARCO 


RIDUZIONI DI VIAGGIO 





Sede Generale delle Soc. del Gruppo Puricelli - Milano - Via Monforte 44 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bolagna - Firente - Roma - 
Napoli - Palermo - Genora - Torino - Capitale L. 150.000.000 


. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI . Milano . Ca- 
pitale L. 55.000.000 


« A. AUTOSTRADE - Milano « Capitale L. 50.000.000 


| AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano 
Capitale L. 2.500.000 


S. A. QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 

5. A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 150,000 
S.A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 
5. A. PURIESTER - Milano - Capitale L. 10.000.000 

SOCIEDAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale 3.000.000 di pesetss 


COMPANHIA DE FAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sio Paulo 
Capitale 2.000:000£000 di réia 
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ILLUSTRATA DEL POPOLO D'ITALIA 
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La solenne commemorazione dell'annivensario fascista a Milano. Da sinistra a destra: / vansepolcristi dinanzi alla sede del (Gra 
In alto: La grand asdunata in Piazza S. Sepolcro, dinanzi 





Conlore. - La virita di S, E. Storace alla squadriglia federale a Taliedo. - Il Segretarie del Partito legge il messaggio del Duce, 
| Palazzo sce fu fondalo il prime Fascia di Combaltimento. 
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IL XIV ANNUALE 
DELLA FONDAZIONE 
DEI FASCI CELEBRATO 
IN TUTTA ITALIA 
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DA VERSAGLIA A ROMA 


A Versaglia, nel 1919, gli accapparratori della 
Vittoria comune, dovuta in primo luogo all'intervento 
e alla vittoria decisiva dell'Italia, si illusero di fer- 
mare e di incatenare la Storia entro i paragrafi di 
un trattato che fu chiamato, con molta imprecisione 
ed improprietà di linguaggio, un trattato di pace. 

La Storia invece riprende il suo corso a Roma, 
nel 19353, contro le illusioni e nonostante le violenze 
di Versaglia. 

Quel trattato che a Versaglia non concluse la 
guerra e non assicurò la pace, ma che fu piuttosto 
un prolungamento dell'armistizio, deve essere riveduto 
e profondamente modificato per assicurare effettiva» 
mente la pace all'Europa almeno per un periodo di 
tempo necessario a restaurare il senso della fiducia 
ed a fornire gli elementi essenziali alla ripresa della 
prosperità economica del mondo. 

L'iniziativa presa dal Duce con la più simpatica 
e spontanea adesione del Governo inglese, si ispira 
principalmente al proposito di assicurare al continente 
i benefici della pace e della prosperità cheilcattivotrat- 
tato di Versaglia aveva reso illusori ed irraggiungibili. 

La pace deve essere, secondo il Duce, il risultato 
di un accordo e non la conseguenza e non il frutto 
di una violenza e di una imposizione ; non deve essere 
in conclusione l'effetto di un contratto unilaterale. 

L'azione del Capo del Governo Fascista si sviluppa 
secondo un metodo che tiene conto degli elementi 
essenziali e dominanti della situazione, della realtà 
e dei precedenti storici. E" così che questa azione si 
inizia coù l'incontro di Roma fra il Duce ed il signor 
MacDonald, capo del Governo britannico, 

A Locarno i governi di Roma e di Londra ave- 
vano firmato un trattato che li impegnava a garantire 
la pace d'Europa contro e nella eventualità che le 
divergenze fra la Francia e la Germania, determinate 
anche dalle conseguenze e dalle disposizioni dei cat- 
tivi trattati di pace, arrivassero un giorno a deter- 
minare un conflitto armato fra queste due ultime po- 
tenze. L'intesa italo-britannica preesisteva, dunque, 
allo scopo di assicorare la pace al continente, anche 
prima dell'incontro di Roma. 

Il viaggio a Roma del signor MacDonald e del 
signor Simons è in primo luogo un riconoscimento 
della funzione pacificatrice ed equilibratrice che hanno 
e che è stata loro affidata, nel complesso politico 
europeo, 1 governi di Londra e di Roma. L'idea scatu- 
rita dall'incontro italo-britannico di Roma per una 
intesa preliminare e permanente fra i governi delle 
quattro maggiori potenze europee — in diretta dipen- 
denza delle idee svolte dal Duce nel suo memorabile 
discorso di Tarino — ritrova nella stessa situazione 
preesistente la ragione prima e fondamentale della sua 
legittimità e della sua efficienza. 

Gravi ragioni di conflitto capaci di turbare seria 
mente la pace del continente possono sorgere solo fra 
queste quattro maggiori potenze, ed è solo in loro potere, 
non solamente di eliminare le divergenze riguardanti 


i reciproci diretti interessi, ma anche di giudicare e 
di regolare i contrasti ed i conflitti esistenti o che 
possono verificarsi fra le potenze minori che wivono 
di rillesso le vicende della vita politica ed economica 
europea determinate dai rapporti e dagli atteggiamenti 
delle potenze maggiori. 

° I contrasti che mettono in pericolo la pace del- 
l'Europa e che hanno costituito sempre elementi di 
discussione durante i quattordici anni seguiti alla con- 
closione del trattato di Versaglia, hanno origine dal 
medesimo trattato di Versaglia e dall'errato ed im- 
perfetto regolamento che fu dato, sempre a Versaglia, 
alla situazione determinata dalle conseguenze della 
grande guerra. Eda Versaglia, oltre che all'America 
e al Giappone, non direttamente interessati alle vicende 
interne dell'Europa, i maggiori, principali artefici del 
trattato furono precisamente i rappresentanti dei go- 
verni di Inghilterra, d'Italia, di Francia e di Germania. 

Su questa linea di logica ed anche di giustizia si 
svolge il piano del Duce per la collaborazione fra le 
quattro maggiori potenze europee, 

Nessuna violenza è fatta al diritto e agli interessi 
di terzi, i quali possono anche considerare e giudi- 
care quanto a loro convenga osteggiare le iniziative 
che i governi delle potenze maggiori intendono o in- 
tenderanno prendere e portare a compimento per as- 
sicurare la pace la prosperità al continente. Ma gli 
eventuali oppositori al piano di pacificazione conti- 
nentale non possono far dimenticare e non devono 
essi stessi dimenticare che le cause maggiori del ma- 
lessere che da lunghi quattordici anni turba la vita 
del continente e mette permanentemente in pericolo 
la pace fra le maggiori potenze europee é determi» 
nato dalle condizioni di estremo ed ingiusto favore 
fatte a loro al momento di concludere i trattati di pace. 

Polonia, Cecoslovacchia, Romania e Jugoslavia 
hanno beneficiato in misura assolutamente spropor= 
zionata ai benefici della vittoria che costò sacrifici 
immensi di sangue e di denaro ai tre maggiori alleati. 
Gli alleati oggi riconoscono che le mutilazioni, le umi» 
liazioni, le limitazioni di libertà e di sovranità imposte 
ai vinti al momento della conclusione dei trattati 
sono andate a quasi totale beneficio di questi quattro 
ultimi stati, uno dei quali ricostituito, uno creato ex 
novo ed altri due enormente ingranditi in conse- 
guenza della vittoria riportata dai tre grandi alleati. 

Ma oltre a questo la restaurazione, la creazione 
è l'ipertrofico ingrandimento di questi stati non che il 
cattivo uso che essi hanno fatto dei beni ricevuti a 
Versaglia, hanno creato e complicato muovi e più tor- 
mentosi problemi di ordine nazionale politico religioso 
ed economico che contribuiscono largamente ad aumen- 
tare le dificoltà ed i pericoli della situazione europea. 

La necessità della revisione dei trattati parte dal 
presupposto e dalla dimostrata evidenza che la situa- 
zione creata in Europa dall'assetto dato a Versaglia 
al continente non è compatibile con il mantenimento 
della pace fra le quattro maggiori potenze. 





ba visita di MacDonald in Italia. N premier inglese e sun figlia, accompagnati da S. E. Balbo, 


alla Stazione Marillima di Genova in altera d'imbarcanii sul Irimotore. 


La vittoria & opera dei tre grandi alleati e del- 
l'associalo americano, opera degli stessi sono i trat- 
tati con i quali ci si illuse a Versaglia di concludere 
le ricende della grande guerra, e sta dunque nella 
volontà, nel diritto e nel potere di questi stessi tre 
grandi alleati che vogliano intendersi definitivamente 
con il popolo che sostenne i maggiori sacrifici in guerra 
e che si trova tuttavia in una posizione di prominenza 
nel continente, di moiificare, di correggere, di rive. 
dere o di adattare alle necessità della pace e della 
giustizia e clella prosperità dell'Europa, i traitati ai 
quali condusse la vittoria da loro ottenuta e le de- 
cisioni che a Versaglia essi stessi credettero a torto 
o a ragione di prendere. 

L'opposizione dei quattro stati beneficiati dal trat- 
tato di Versaglia alla iniziativa italo-inglese non ha 
dunque base alcuna di ragione, di «liritto e di logica. 

Ma cé una opposizione francese al piano di Mus- 
salini che si basa su motivi pressoché identici a quelli 
che ispirano l'opposizione di alcune delle potenze mi- 
nori; e cioè il mantenimento all'infinito della situazione 
di favore e di privilegio che gli imperfetti ed ingiusti 
trattati di pace hanno assicurato alla Francia. 

Il mantenimento di questa situazione è la causa 
principale dell'arresto e del regresso che ha subito 
l'Europa e della instabilità della pace, che non è 
stata assicurata e che non è stata organizzata a 
Versaglia. 

La mentalità degli oppositori al piano mussoli- 
niano di collaborazione fra le quattro maggiori potenze 
altraverso una graduale va intelligente revisione del 
trattati è ancora una mentalità da tempo di armisti» 
zio: si tengono ancora dei pegni, si esercitano ancora 
sui vinti pressioni di forza e si Accampano ancora 


diritti sulla libertà della Germania a provvedere 
come stato sovrano alle necessità elementari della 
propria sicurezza. 

Il prolungamento dell'armistizio non è più possi- 
bile ora che le passioni ed i rancori della guerra x 
sono assopite o sono completamente scomparsi, mentre 
la dura e dolorosa esperienza ha mostrato come 
non ci sia possibilità di vita e di prosperità per i 
papali del continente se non si di un assetto defini- 
tivo alla pace facendo ricorso agli insegnamenti e alle 
indicazioni preziose del periodo intercorso da Ver- 
saglia ad oggi. 

I tempi sono maturi, ma anche i pericoli. 

Mussolini intente restaurare la pace in Europa 
climinando le cause dei conflitti inserite nei paragrafi 
del trattato di Versaglia, è la sua iniziativa, che ha 
incontrato la pronta e leale adesione del governo 
inglese, che ha raccolto il favore e sollevate le spe- 
rante della vasta opinione pubblica internazionale, £ 
il più grande e serio tentativo che sia stato fatto è 
che sia possibile di utilmente realizzare per ridare 
la pace alle nazioni e la prosperità ai popoli. 

Da quando gli apparecchi di Balbo condussero 
alla spiaggia di Roma i capi illustri del Governo bri» 
tannico, Roma è meta di governanti, di ambascerie, 
di personalità politiche, di capi di movimenti politici 
del mondo intiero. Da quel giorno, e da quando fu 
chiaramente nota la volontà del Duce di evitare 
che ll’ Europa e la civiltà siano travolte da un altro 
terribile turbine di guerra, verso Roma volgono + 
puntano l'attenzione e le speranze degli vomim è 
dei popoli. 

Da Versaglia ci si incammina verso Roma, come 
dalla guerra ci si avvia alla pace. 

LIDO CAITANI 
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La bandiera dell'annta coi Generali Balbo e Piccio esce dal Ministero dell'Aeronautica. 


L'ALA ITALIANA ALLE NUOVE FORTUNE 


Quando l'impresa atlantica fu compiuta, mentre 
il Generale Balbo e la sun Squadra Aerea toccavano 
la meta ultima che si erano prefissa, giunse loro come 
premio e come promessa, come lode è come comando, 
un messaggio del Duce nel quale stavano tra l'altre 
le uenti parole enigmatiche e squillanti: 

« In attesa di quella che sarà l'ancora più grande 
impresa dell'anno deglino: l'Italia Fascista è fara ed 
ammirata di voi, o Transvolatori dell'Atlantico *. 

Il 38 marzo trascorso s'è compiuto l'anno decimo 
dacchè la Regia Aeronautica fu istituita; l'impresa 
« più grande * è ormai nel finale della preparazione, 
l'annuncio non ufficiale ma autorevole ne è stato dato 
per incidenza in un recente scitto del Capo di Stato 
Maggiore della R. Aeronautica accennando al veli- 
volo «+ S, 55 ultimo tipo che si appresta a varcare 
l'oceano per compiere nel numero di ventiquattro 
esemplari à crociera dell'Anno XI dell'Era Fascista *. 

L'annuncio della nuova crociera è stato dato an- 
che dall'Ing. Marchetti costruttore del velivolo che 
verrà adoperato, l'S. 55 modello X munito di if00 
HP di pri che raggiunge la velocità di 380 Km. 
ora e che alla velocità di crociera di 240 Km. ora 
con 1600 Kg. utili a bordo potrà coprire una distanza 
di oltre J4ocvo chilometri. 

Il Capo di questa magnanima impresa sarà ancora 
una volta il Ministro Balbo, colui che il Duce da sei 
anni e mezzo ha posto a capo dell'Aeronautica mili- 
tare e civile acciocché la conducesse alle nuove for- 
tune, colui che sei anni e mezzo or sono secondo la 
parola del Duce stesso «ha portato nell’aviamone il 
suo spirito di ardito di guerra e di squadrista, con- 
giunto con la tenacia, con il senso dell'organizzazione 
e della disciplina, doti senza le quali nulla è possibile 
costruire *, 


Non è cosa e riassumere i risultati di queste 
annate operose. No, non si ripeterà mai abbastanza 
il confronto fra quelli ch'eranò nel 1922 i residui del- 
l'Aviazione vittoriosa e quella che è adesso l' Avia- 
zione costituita dal Fascismo. 

Gli italiani dimenticano ! 

Settanta velivoli, dicono i documenti riesumati nel 
Decennale, potevano volare nel 1923; parecchie mi- 
gliaia ne sono pronti ai voli di guerra e ai voli di 
trasporto nell'anno 1933. 

Dieci anni fa quasi tutti i tipi di velivoli esistenti 
in Italia erano d'origine straniera; adesso tutti i ve- 
livoli in servizio sono ideati e costruiti in Patria. 

Gli aeroplani da caccia italiani sono fra i più 
veloci, più rapidi in salita, più efficienti del monda:; 
il Fiat CR. So ha vinto una gara mondiale svoltasi 
in Isvizzera battendo i 346 Km. ora. 

Gli aeroplani da bombardamento italiani tendono 
vittoriosamente verso le grandi moli e le grandi po- 
tenze : il Fiat BRG, il CC ao, il Caproni 2000 HP, 
il Caproni 3o00 HP, il Caproni 6oc0 HF sono cam» 
pioni del progresso in tale campo. 

Progressi grandissimi hanno conseguito le costru: 
zioni aviatorie nei disegni e nel materiale impiegato, 
giacchè nelle strutture metalliche l'Italia ha saputo 
rapidamente attrezzarsi per l'impiego degli acciai inos- 
sidabili, delle leghe leggere di alluminio e delle leghe 
extraleggere di elektron; nelle progettazioni si sono 
risolti problemi assai importanti di rendimento nero- 
dinamico, di stabilità e di sicurezza. 

Sei tipi di motori antiquati di concezione e di cor 
struzione esistevano in Italia ; oggi ne esistono più di 
sessanta tipi dalle potenze di poche decine di HF 
alla potenza di afco HF; tipi cocellenti per ridotto 
ingombro (circa la metà a parità di potenza) per ri 


Nel X annuale della Fondazione dell'Arma Aeronsatica. I Duca I Aosta, alla testa della Cenloria Ufficiali Supertori, 
sfila in Via Nazionale dinanzi alla Mostra Sella Rivoluzione Fascista. 





MO DI 


pia 
FPLE 


ira 


li corteo sfila per Via Nazionale. Sopra: La bandiera dell'Aeronautica s'inebina all'Ara dei Caduti Foscisti. 
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La visita alla Mostra della Rivoluzione Foscisia. Sopra: L'omaggio alla Tomba del Alilite Ignoto. 













































il corea asce dalla reggia dapo la elelta al Sorano, 


dottissimo peso, e per grandissima sicurezza tale che dalla 
media di cinquanta ore di durata si è passati alla media di 
cinquecento ore di durata senza riparazioni. 

Ammirevoli è felici sforzi ha fatto l'Aeronautica italiana 
per raggiungere la propria indipendenza dagli stranieri per 
quanto riguarda le materie prime (legnami, metalli, tele di 
lino, tele di seta, vernici, lubrificanti vegetali, carburanti a 
base di alcool) e per quanto riguarda alcuni accessori (pro- 
dotti fotografici, prodotti chimici protettivi ed offensivi, stru- 
menti di precisione per navigazione e per PIGRO). 

Lo studio degli esplosivi ha condotto l'Italia alla pari delle 
più progredite nazioni per quanto riguarda la potenza distrut- 
tiva dei bombardamenti waerci. 

Gli inventori italiani non si sono rivolti invano al Mini- 
stero dell'Aeronautica : al contrario, oltre alla vivissima at- 
tenzione suscitata dagli studi di S. E. l'Accademico d'Italia 
Generale Grocco circa la superaiazione pel volo nella strato- 
sfera, molti appo i ebbero gli inventori italiani di alcune 
modifiche relative alle macchine volanti, quali l'elicottero d'A- 
scanio, il giroplano Scatizzi-De Caria, l'aeroplano ad ali 
calettabili Guglielmetti, l'aeroplano tubolare Stipa. 

Il rapido sommario della parte tecnica non può chiudersi 
senza accennare alla organizzazione complessa e pienamente 


soddisfacente che ebbero i ser- 
vizi degli aeroporti e dei rifor» 
nimenti ; essì coinvolgono pro 
blemi gravissimi e senza il loro 
perfetto funzionamento nes- 
suna perfezione tecnica del 
materiale e nessun addestra- 
mento del personale servireb- 
bero allo scopo. 

Infine bis à pensare alle 
costruzioni edili della Aero- 
nautica; dieci anni fa gli 
impianti residuati dalla guerra 
si trovavano per la maggior 
parte in uno stato di deperi- 
mento lamentevole, 

Dall'Esercito e dalla Ma- 
rina, che possedevano un co- 
spicuo patrimonio demaniale, 
l'Aeronautica ereditò ben poco. 

Oggi i campi sono tutti 
drenati, livellati, ampliati; le 
aviorimesse hanno costruzione 
solida e duratura e sono tal- 
volta amplissimeed ardite ope- 
red'ingegneria; caserme, allog= 
giamenti, officine, corredano 
gli aeroporti che nel 1923 
erano 38 «d oggi sono Si. 

I campi di fictuiia da 17 
sono diventati 86; le stazioni 
radio telegrafiche da & son di- 
venute &», le stazioni acrologi- 
che da o sono passate & gh, le 
linee telegrafiche da zero sono 
divenute lunghe 4000 Km. con 
go uffici, è le telefoniche da zero 
sono ora composte di 51 cen- 
trali, 2300 apparati e 130 Km, 
di linee, 


S AM. il Re passa in rivista I quattromila 













































Tra le costruzioni cdili 
dell'Aeronautica due più im- 
portanti sono certamente: il 
centro aerondulico cell'Urbe che 
comprende l'edificio veramente 
moderno e fascista sede del 
Ministero, è gli edifici dell'I- 
stituto di Guerra Aerea, del 
Comando di Zona Aerea, del- 
l'Istituto Medico Legale E. 
Mussolini e di una caserma; 
la ciltodina aeronautica di Mon- 
fecelto presso Roma, massa 
imponente di costruzioni de- 
stinate all'ente centrale degli 
Studi e delle Esperienze, do- 
tate di ogni più moderno im- 
pianto nerodinamico, idrodina: 
mico, motoristico, chimico, ra- 
dicelettrico, eco. 

Dopo la rapidissima ras- 
segna delle questioni concer- 
nenti materiale ed impianti, 
alcune delle quali già furono 
sviluppate su queste colonne, 
passiamo a vedere il lavoro 
compiuto a riguardo dell'or- 
dinamento e del personale, 

Una quantità notevole del. 
l'opera legislativa promossa 
dal Ministero per l'Aeronau» 
tica concerne naturalmente la 
orgamzzazione delle forze ae- 
ree: dal decreto istituzionale 
della FR. Aeronautica come 
forza armata distinta, ai de- 
creti circa l'istituzione dell'AI- 
to Comando della R. A., circa 
la ripartizione organica fra 
Armata Aerea, aviazione per 


Îl Sovrano assiste alla superba «filata. 


l'Esercito, aviazione per la Marina, aviazione per la Colome, 
circa la difesa neren; un'altra cospicua quantità di leggi e di 
decreti riguarda il reclutamento, l'avanzamento e lo stato de- 
gli ufficiali e dei sottufficiali; infine molti ed importanti fu- 
ronò i prowvedimenti relativi al traffico nereo civile, 

L'attuale sistema di reclutamento degli ufficiali e sottuffi 
ciali piloti ha fatto prova ottima. Gli allievi ufficiali pel servizio 
permanente effettivo vengono preparati nella RK, Accademia 
Aeronaytica dove compiono il corzo di pilotaggio insieme agli 
studi di carattere militare od umiversitario; gli allievi piloti 
a breve ferma, aspiranti alla nomina a sergenti 0 a sottote- 
nenti di complemento a seconda degli. studi com piuti, effettuano 
l'istruzione di pilotaggio presso scuole civili e completano l'i- 
struzione militare presso scuole militari di specialità. 

I piloti congedati mantengono il proprio allenamento senza 
essere distolti dalle proprie normali occupazioni e in numero di 
circa duemila ogni anno presso le squadriglie e sezioni da Tu- 
rismo Aereo, costituendo così una riserva aeronautica sempre 
pronta ad essere incorporata nell'Arma. 

Alla diffusione della capacità di pilotaggio 51 provvede an- 
che mediante gli Aero Clubs provinciali che istruiscono i ci- 
ili aspiranti al brevetto di pilota ; inoltre, ultimissima riforma 
ideata dal Ministro Balbo, sarà d'ora innanzi impartita una 


; piloti dell'Aviazione nel cortile del Quirinale. 
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iniruzione premilitare di pilotaggio gratuitamente ai gio» 
vani iscritti alle organizzazioni giovanili fasciste 1 quali 
desiderino prestare servizio in qualità di piloti quando 
giungerà l'e poca normale delloro arruolamento militare, 

Bisogna anche accennare al grande impulso che 
sta per essere dato ad uno sport eccellente per i gio- 
vani: il colo a vela; finora, istituita nel 1997 per vo- 
lontà del Ministro Balbo, esisteva una sola scuola, 
nel 1933 ne sarà istituita una per ogni provincia 
d'Italia. 

E' bene a questo punto e prima di passare a trat- 
tare delle scuole di perfezionamento che l'Aeronautica 
possiede, accennare ad alcune provvidenze che il 
Ministero ha curato a favore dei piloti: prima l'as- 
sicurazione obbligatoria, che mentre induce il perso- 
nale a una maggiore parsimonia di spese, garantisce 
ad esso e alle famiglie un cospicuo soccorso in caso 
di infortunio; secondo, l’organizzazione di due istituti 
per i figli degli aviatori, a Loreto sotto il nome di 
“F. Baracca" per | più piccim maschi e femmine, a 
Gorizia sotto il nome di “ U. Maddalena " per i gio- 
vanetti e le giovinette ; infine giova accennare a una 
provvidenza di carattere esclusivamente morale ma 
nobile ed utilissima, ossia all'istituzione di un Circala 
d'Aerenaitica, che, creato con contributi volontari degli 
interessati, avrà sede in un punto molto centrale di 
Roma, è sarà destinato a luogo di sosta e di ritrova 
degli ufficiali aviatori. 

Le scuole di perfezionamento della Regia Aero 
nautica comprendono le scuole delle specialità Caccia, 
Bombardamento, Osservazione aerea, i corsi per i 
capitani presso l'Accademia Aeronautica, l' Istituto 
di Guerra Aerea già progettato nella sun organizza 


zione e per il quale è in costruzione un edificio appo- 
sito, la scuola di Alta Velocità a Desenzano dove 
nell'anno passato fu raggiunta la velocità fantastica 
di soo Km.-ora, ed infine ma sopratutto la Scuola di 
Navigazione Aerea d'alto mare di Orbetello, donde 
uscirono i piloti che accompagnaroro il Generale Balbo 
nella traversata dell'Atlantico del sud e dove si stanno 
allenando quelli che si accingono attraversare l'A. 
tlantico del nord. 

Da tutta questa preparazione legislativa, tecnica, 
organizzativa, didattica, sono proceduti i risultati che 
hanno reso l'aviazione italiana famosa in tutto il 
mondo sia nel campo civile, sia nel campo militare, 

Mel campo civile, l'aviazione italiana si è dimo- 
strata la più sicura del mondo per regolarità di traf- 
fico e per assenza di incidenti. 

Nel 1923 nessuna linea aerea italiana esisteva, nel 
1926 un primo assai modesto programma era stato 
potuto attuare, nel 1953 la rete è lunga 20 mila chi. 
lometri e in totale risultano finora volati 20 milioni 
e mezzo di chilometri, trasportati 174 mila passeggeri, 
tremila tonnellate di merci e 208 tonnellate di posta. 

Nel campo militare, le manovre aeree del 1951, la 
cui alta direzione fu tenuta dal Ministro Balbo, hanno 
dato al mondo la misura della grande potenza bellica 
italiana nell'aria; le “Giornate dell'Ala", sebbene ap- 
parentemente destinate solo alla propaganda, sono 
state mezzo e prova di altissimo addestramento ed 
efficienza, 

E' opportuno anche far cenno alla benemerenza 
acquisita dal Ministro Balbo con l'ordinare la costi- 
tuzione d'un primo nucleo di aviazione d'assalto, la 
nuova specialità aviatoria destinata ad integrare con 





ll Gran Rapporto temuto dal Duce nello Sladio di Domiziano sul Palatino. 





li Capa assiste alla «filata dei quallromila piloti. 


l'offesa a volo rasente l'opera distruttiva della nor- 
male aviazione da bombardamento. 

Nel campo delle competizioni internazionali, una 
lunga serie di primati vennero all'Italia durante gli 
ultimi anni, è se qualcuno soccersivamente è stato per- 
duto, sono tuttavia pronti o quasi | mezzi per ricon- 
quistarlo. Basti citare per tutti i records mondiali di 
velocità su circuito lungo 195 km. vinto a 346 kmfora 
nel 1953, il record di altezza con 2000 kg. di carico 
utile a 6540 metri di queta nel 1igii, il retord di du» 
rata e distanza in circuito chiuso battuto con km. 8189 


in ore 67,13" nel 1950 e il record mondiale di velo- 
cità su baze vinto a 530 km. nel 1928, è ora rivinto 
dal maresciallo Agello a 682 chilometri all'ora. 

Tra le grandi imprese di velo non sono dimenti- 
cate le crociere a Melbourne, a Tokio e alle due 
Americhe di De Pinedo e Del Prete; nè la transvo- 
lata atlantica di Ferrarin e Del Prete né i voli a 
Tokio, a Mogadiscio è il periplo africano del pilota 
Lombardi; grande impressione fecero nel mondo le 
crociere di masse aeree guidate dal Ministro Balbo 
nel Mediterraneo occidentale nel 1928, nel Mediter- 
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Le centurie sfilano all'ombra di monumenti gloriosi. 


raneo orientale nel 1929; poi il generale Balbo compi 
anche altri lunghi voli in Libia fino al Tibesti, e nel 
nord Europa. 

Ma sopratutto gloriosa e insuperata resta la grande 
transvolata atlantica d'undici velivoli cui accennammo 
nel principio di questo scritta. 

Ed ecco allo scadere dell'anno decimo della co- 
stituzione dell'Armata dell'Aria, il generale Balbo ha 
adunato in Roma i rappresentanti migliori della sua 
lunga fatica: tutti gli ufficiali dell'Arma Aeronautica, 
del Genio Aeronautico, del Commissariato Aeronau- 
tico e dei ruoli connessi, tutti i sottufficiali piloti in 
servizio, rappresentanze di tutti gli Aero Clubs, con 
un totale di quattromila aviatori altre alle rappre- 
sentanze di tutte le industrie aeronautiche. 

Il'ar marzo li ha condotti a fare omaggio a S. M. 
il Re nel Quirinale, poi alla Mostra della Rivoluzione 
Fascista a ricordare i lutti ed i trionfi della vigilia. 

Il 38 marzo la immensa schiera condotta dal suo 
Capo si è recata all'Altare della Patria in riverente 
visita al Milite Ignoto, ha salito le scale del Cam- 


I colalori italiani sfilano 





La vesta medaglia 
concessa alle Ban- 
diere dell'Armata 


Assia. 


























ia dell'Impero davanti al Puce. 


li  possaggio degli 
svialori davanti allo 
liibuna d'anone. 





I saluto alla voce durante la rassegna sel Place, 


pidoglio sostando in raccoglimento presso l'Ara dei 
caduti fascisti, si è schierata sulla via dell'Impero 
per essere passata in rivista dal Capo del Troverno 
d'Italia e ricevere da Lui le decorazioni destinate 
alla Bandiera della Forza Armata dell'aria e ai suoi 
eroi, è salita sul Palatino nella cerchia veneranda delle 
mura romane per udire la parola di Colui che la volle 
la costrui, la sviluppa, la manterrà gra ne: Mussolini. 

"Duce! — disse con voce squillante il Ministro 
Balbo — ho l'onore di presentarvi gli ufficiali del. 
l'Arma, del Genio, dei Servizi, del Commissariato « 
i sottufliciali piloti per ripetervi la loro devozione 
materiata di gratitudine è per gridarvi col loro ap- 
passionato saluto una indefettibile fede nei destini 
dell'Italia Fascista". 

E dopo che il Duce ebbe parlato, lodando l'opera 
fornita dal generale Balbo e da tutti gli aviatori, 
ssprtando a continuarla gincché l'appartenere all'Ae- 
ronautica non è una professione ma una missione, un 
poderoso “A Noil" proruppe dal petto dei volatori 
d'Italia, AMEDEO MECOZZI 
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NELL'ANNIVERSARIO DELLA SUA RINASCITA L'ALA ITALIANA 


CONQUISTA 


Ilio aprile sul Lago di 
Garda. il marezenilo 
Francesco Agellodella 
Scuola d'Alta Vela- 
cità, compiva con un 
apparecchio idrocorsa 
quattro passaggi rego- 
lamentari, controllati 
ufficialmente secondo 
le norme internazio. 
nali, alla velocità me- 
dia di 682 chilometri 


e yo3 metri orari. 


Francesco Agella, il pi» 
lola Intrepido ehe ba su- 


peralo tutti i linviti finora 
raggiuati della velocità 


in aria. 





IL PRIMATO DELLA VELOCITA' 


La velocità raggiunta 
nel suo volo magistrale 
dal maresciallo Agello 
è la più alta che essere 
umano abbia volonta 
riamente toccato. Il 
record dell'inglese 
Stainforth, che risale 
al 1931, è stato supe- 
rato di oltre a7 chi» 
lometri. L'Italia tiene 
dunque il primato nas 
soluto della velocità. 


In alto: L'apparecchio 
idrocorsa Macchi Ca- 
soldi Fial, col quale 
Agello ba compiuto 
l'impresa prodigiora. 
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La sala dell'inlervento coll'altorilievo del PBuce, scolpilo da Rambelli, 


ALLA MOSTRA DELLA RIVOLUZIONE: 
LA PIAZZA 


La Rivoluzione Fascista ha riabilitato la Piazza. 
Che è stata il suo campo di battaglia, il foro per 
i suol trionfi. Da Piazza San Sepolcro, a Piazza 
Belgioioso, a Piazza Venezia, attraverso tutte le 
piazze, grandi e piccole, delle città e dei villaggi 
d'Italia. La Mostra respira di tutta questa esaltazione, 
di lotte e di vittorie. 

La Rivoluzione francese ebbe, come suo centro 
d'azione e come potenza di simbolo, il palco della 
ghigliottina. 

Quella americana, più prudente è meno profonda, 

si accontentò dell'albero della libertà. 

La Rivoluzione russa, ha per avanspettacolo la 
propaganda disfattista in trincea, si materializza 
con l'abbandono delle armi, si sostanzia nel tradi» 
mento collettivo verso la Patria, si simbolizza in 
un mito e si esteriorizza con la fucilazione, con gli 
orrori nelle strade, coi massacri nei sotterranei. 

La Rivoluzione delle Camicie Nere, conquista ed 
eleva la Piazza. 

Là, i primi contatti dei credenti e dei fedeli; le 
adunate conclamate o congiurate, di sfida o di affer- 
mazione; sulla Piazza, la presenza è la parola del 
Condottiero; la lotta contro l'antinazione e contro 
gli organi infrolliti dei governi che rinunciavano è 
tradivano; dalla Piazza, la mobilitazione e lo scatto 


per l'assalto, per la rappresaglia, per la battaglia; 
in piazza, il giornale, il comizio, l'oratore, il combat- 
tente, i pochi e i molti, l'affermazione della fede, 
la volontà dell'azione, la dedizione del martirio, il 
fervore del combattimento, la morte, la vittoria; la 
wirtù che ne scacciava l'abbiezione; il coraggio che 
disperdeva la viltà; i consapevoli che fugavano i 
pervertiti, agli ordini di un Capo che fustigava, in- 
citava, comandava, irradiava. 

Il popolo, prima, od ostile, diffidente o indifferente; 
poi spettatore; poi attore. Il consenso è nato per 
questo e con questo movimento di piazza, contro la 
piazza tradizionale della plebe inconsapevole ed ur- 
lante, cieca odiatrice, conquistata dagli uomini d'azione, 
i quali impararono dal Capo, che nessun atteggia- 
mento di pensiero può essere fecondo, se non subisce 
la prova della realtà, nel coszo con la vita. I primi 
assertori della necessità dell'intervento erano una 
minoranza spregiata, osteggiata, odiata dal sovversi- 
vismo e più ancora dalla beata placidità dei quetisti, 
perseguitata dalla polizia, Quando scesero le prime 
volte nella piazza, furono sommersi dall'indiferenza 
o dall'ostilità o arrestati. 

Questo miracolo dei dieci che affrontarono i mille, 
sconvolse la mentalità italiana borghesemente sov- 
versiva, E i dieci fugarono i mille. 


* Dalla Fittoria alla Fondazione dei Fasci Italiani di Comballimenta”. 


La Mostra della Rivoluzione rende in ogni sua sala 
la realtà e la poesia di questo movimento, che trasforma 
la Finzza nell'arengo nazionale delle sante battaglie. 

I quadri delle prime manifestazioni per la guerra, 
la folla immensa agitantesi attorno a Mussolini e a 
Corridoni, all'Arena di Milano, quella della capitale, 
allora floscia e corrotta, trepidante ed acclamante 
attorno a Battisti sul Campidoglio, movimentano le 
pareti che raccolgono le documentazioni di quell'inizio 


miracoloso e lo dominano, lo allargano, lo elevano 
alla potenza della fede e della passione, lo dinamiz- 
zano della volontà incorruttibile e invincibile della 


folla vittoriosa e fanno un mondo solo della folla, 
del suo Condottiero, dei suoi apostoli, del suo sogno, 
del suo giornale, della sua arma, il canto, l'urlo è la 
parola, in un travolgimento che evade ogni argine, 
che abbatte ogni ostacolo, 

Il 24 Maggio, questa folla sulla piazza è tutta 
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La gloriosa avanzata delle Camicie Nere rappresentata piosticamente nella sala della Alarcia su Roma. 


tutte le vittorie: camicie nere, fex, le fiamme degli 
arditi, 11 berretto del fante, il cappello dell'alpino, 
le piume del bersagliere, le maniche di camicia del 
contadino, la blusa dell'operaio, il berretto dello 
studente, lo sparato dell'aristocratico, ma un cuore 
solo, ma una volontà sola, l'Italia, un grida solo; 
immenso e vincente: l'A Noil” del Duce. 

Dalla Piazza del Castello di Udine, parte in 
volo d'aquila la parola della ANNUNCIAZIONE, 

Le legioni e le coorti si accalcano a Napoli, a 
Perugia. 

La meta è vicina. 

Il Duce è al Quirinale. 

Il Fascismo al Governo, 

Tutto il popolo col Duce e per il Duce. 

La Rivoluzione che è giunta a Roma, vince le 
battaglie politiche, economiche, diplomatiche, morali 
di un Decennio. 

L'apoteosi a Fiazza Venezia, Piazza della Ri- 
voluzione. La Mostra è tutto un fremito di epica e di 
ercica che racconta, in sè, con le sue imagini, con le sue 
creazioni, con le sue immedesimazioni le gesta della 
Piazza che ha vinto la piazza, che ha rivoluzionato 
la sostanza, la tecnica, la tradizione delle rivoluzioni, 
che ha conferito alla Rivoluzione la sua missione: 
elevare e combattere e vincere coi migliori. 


Nella penultima sala, un fascio di fattura vio- 


lenta pare che voglia spaccare l'avvenire. Un'ala 
piena di irruenza di vita traduce la visione della 
conquista spaziale. Un tamburino, a petto nudo e 
sbracciato, suona l'adunata, Una folla immensa sulla 
quale opera per la fusione degli spiriti la sugge- 
stione del Duce. Sopra, l'ondata infinita delle masse. 
L'apotesi della Piazza vincente. Dalla quale, è sorto 
il pilastro di Vittorio Veneto che inquadra il Fascio 
potente; di fronte la forza che è potenza, solleva 
l'Aquila romana. 

La Rivoluzione, moto e travolgimento, è partita 
dalla piazza. Ha abbattuto, costruito, vinta. 

Il Regime, che se ne é sostanziato, va verso il 
popolo. Perchè il popolo è il Fascismo. Perchè il 
Fascismo è la Rivoluzione che vuole ed eleva, crea 
è potenzia. 

E l'apoteosi del nostro presente denso di avvenire 
si inciela nella Piazza della Rivoluzione ad attendere 
da Falazzo Venezia l'apparizione del Duce e la Sua 
parola, che scende sulla movimentata marea umana, 
che è la forza, che è la certezza di durare. 

E sulla Piazza, che è l'idealizzazione e la sintesi 
di tutte le piazze d'Italia, il formidabile "A Noi!” 
che il Duce getta agli aspettanti, percorre e trava- 
lica gli spazi con la divinazione e con la realizza» 
zione, nella Rivoluzione, della grandezza e della po- 
tenza della Patria. 
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La famiglia del " Popolo d'Italia" a Roma. Sopra: li ricevimento del Duce. In mezzo: La visita alla Mostra 
della Rivoluzione e al Segretario del Partito. Sotto: L'omaggio alla Tomba del Milite Ignoto. 





Italia ancora in borghese, all'indomani in grigio-verde. 
E la suggestione potente della Piazza accompagna i 
soldati nella trincea e nell'assalto. Corridoni alla 
testa di un gruppo di womini, procombe nel sogno 
vivente di trascinare tutta la molbitudine degli ita- 
liani alla sublime redenzione, così come Cesare Bat- 
tisti, nel cortile del Castello del Buon Consiglio, 
davanti alla sbirraglia ufficiale che insulta il morituro, 
lancia l'ultima sua invocazione all'Italia, in un urlo 
che egli sente è vede travalicare i limiti che lo strin- 
gono per cadere nelle anime e nei cuori delle molti- 
tadini che avevano acclamato la sua parola sulle 
piazze d'Italia. La Vittoria. Il popolo italiano esulta 
sd esalta su tutte la piazze. 

La degenerazione. Le forze del male riprendono 
la piazza, coi loro stracci rossi, con l'imbestialimento, 
con l'agguato, con la caccia ai combattenti, col lin- 
ciaggio degli Ufficiali, che il governo pavido disarma, 
affinchè la bestia non venga provocata. 

La sala del 1919 riproduce gli del 


spasimi 


bel 


dramma. Ma l'Animatore ha visto, sentito, preor- 
dinato, deciso. 

Piazza San Sepolcro. La sfida è lanciata. L'obiet- 
tivo precitato. 

La battaglia per la rivincita si sferra. 

Il 15 Aprile, gli Arditi e gli adolescenti di Mi- 
lano, riconquistano la piasza, sgominano il nemico 
nel loro covo stesso. E la battaglia di Piazza dei 
Mercanti è il segnale della riscossa. 

La coscienza italiana del ig15 si trasforma in 
coscienza rivoluzionaria. La Rivoluzione invade tutte 
le piazze, assalta e demolisce tutti i fortilizi. E' 
l'epopea irresistibile. Il rosso degli emblemi sovietici 
viene travolto. Le piazze d'Italia nereggiano di ga- 
gliardetti e di Camicie Nere. I pochi si sono molti. 
plicati. Il selciato delle piazze è bagnato di sangue ge- 
neroso e la volontà dell'uno vince contro il terrore 
dei mille. Tutta la penisola è un campo di battaglia, 
di manipoli che travolgono, di folle che fuggono è 


che defezionano. 
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Le parole profetiche del Duce, che ammoniscono il Governo e la Nazione. 


fl IL DISCORSO DI MUSSOLIN | 
| AGLI OPERAI DI DALMINE.{ 
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Sopra: La sala del 1921 colle documentazioni del martirolagio fascista. Sotto: N Sincorso del Duce a Palmine € 
documenti della campagna del " Popolo d'italia”, 
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li movimento popolare dilaga da tulte le piazze d'Ialia. 


Dalla piazza si parte per combattere, alla piazza 
si torna nel fremito della vittoria. 

Il verbo fecondatore viene proclamato dalla piarza, 
nella luce, col sole. Il “ Fopolo d'Italia” è nel ta- 
scapane, con la bomba a mano, I foglietti dell'igno- 
minia muoiono e vengono distrutti. Ogni città ha il 
suo giornale fascista: una falange attorno al foglio 
di Via Paolo da Cannobio. 

Guardate gli atteggiamenti delle figurazioni del 
Duce alla Mostra, siano attimi sorpresi dall'obbiet- 
tivo o creazioni estetiche germinate dalla suggestione 
creatrice della Rivoluzione. 

Il suo gesto, 11 suo sguardo, la testa, il braccio, 
l'incedere, il saluto romano: è sempre il Condottiero 
che ha i suoi bivacchi nella piazza, dove tumultuarono 
in volontà esasperante di vittoria le Camicie Nere 
che sono oramai folla immensa. 

Le elezioni del ‘19. Il sovrersivismo stravince. 
Ma la pattuglia che invade Piazza Belgioioso è il 
segno dell'imminente disfatta e la parola del Duce, 
che si eleva dominatrice sopra gli atterriti, è la sfida 
formidabile che dà la promessa sicura della vittoria 
già in atto. La piazza è ormai, imprendibile, nelle 
mani della inesorabile Rivoluzione. 

La Rivoluzione Fascista non obbedisce a costri- 
zioni di logica, di tattica, di ideologie. Procede per 
direttissima nelle improvvisasioni e nel tempismo, nelle 


violenze e nelle sagacie del Capo, che pensa, dirige, 
incita, scaglia, vince, soggioga. Il suo fascino permea 
gli stessi avversari. E le battaglie e i trionfi della 
Piazza collaudano i risultati delle sue divinazioni, 
della sua volontà, delle sue decisioni, nello strari- 
pare della Rivoluzione che strappa il consenso al 
popolo italiano, ora per ora, giorno per giorno. 

Palazzo d'Accursio a Bologna. 

Modena, Sarzana, Firenze. Mussolini alla Camera, 
che annuncia e ammonisce e predice. La Rivoluzione 
dalla Piazza è entrata in Parlamento. 

Il miracolo precipita verso il compimento. I ma- 
nipoli sono diventati legioni, Il Duce è sentito, ora- 
mai, come l'Uomo atteso, predestinato, provvidenziale, 
salvatore. La massa grigia, sotto i colpi della realtà, si è 
differenziata. La precipitazione è avvenuta, Il tracollo 
della bilancia è visibile. Il popolo va col Fascismo, 
col Duce, incontro al suo avvenire di redenzione. 

sul mare tempestoso della vita italiana, non re- 
stano, contro gli invincibili combattitori, che i relitti 
di un governo sempre più vile e sempre più impo 
tente e le spettrali sopravvivenze politico-parlamentari 
rappresentanti di un passato che è già travolto. 

Dalle piazze, dove ai gloriosi imizi, irrompevano 
manipoli disperati di morituri e di vittoriosi, partono 
le colonne mobilitate delle Legioni, la cui esteriorità 
è come una rivista di eroi di tutte le battaglie è di 


L'imponente adunala degli Alpini a Bologna, Sopra 5, E, Starace e S. E, Manaresi alla narsegna. Fata Villand 
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In atentoria di SA. AR il Doca degli Abruzzi. La "Stella Polare" nel ooelo di Genova al rilomoò dalla spedizione 
gloriosa versa il Polo Noro. Pot. Avv, Giorgia Barlagieri 
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li viaggio cei Principi in Egitto. Il Principe Umberto e lo Principessa Maria di Saecia in È ria da Brindisi, 
acLI 


Sopra; i Principi di Piemonte crcono dalla cisita del Musco Egiziano al Care. 
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SEI Ministro di Crollalanza e SEU Maresciallo Badoglio inaugurano la Fiera. 


LA VII 


Anno 1933, nostro dominio territoriale in colonia 
limitato alla città di Tripoli. Il Governatore Volpi, 
nonostante la politica rinunciataria del potere cent rale, 
occupa Misurata, il primo passo di conquista della 
Tripolitania. Anno ig25 E' l'Italin fascista che ha 
ripreso le zone settentrionali, catturato ribelli, fucili, 
pistole, mitragliatrici, cannoni. Dal giugno dello stesso 
anno al gennaio 1929 sutto il Quadrumviro De Bono 
le nostre truppe raggiungono il 29° parallelo occu- 

ndo Socna, Homs, Tagrif, mentre il Governatore 

eruzzi con l'occupazione di Gialo, la penetrazione 
nella Sirtica, la sottomissione della tribù Mogarba, 
risolve il problema della sutura fra Tripolitania e Ci- 
rennica. iarabub, Agedabia, Gialo, Kufra sono i 
nomi delle vittorie che con la rioccupazione del Fezzan 
hanno chiuso il ciclo delle nostre operazioni militari. 

Artefici di queste vittorie: S. A. R. il Duca delle 
Puglie oggi Duca d'Aosta, il Maresciallo Badoglio, il 
Generale Graziani, 

Truppe nazionali in fraterna collaborazione coi 
reparti di Camicie nere, gruppi di colore, dalla Sir- 


tica al Gebel, dal Gebel alla Marmarica, dalla Mar- 


FIERA DI 


TRIPOLI 


marica all'estremo limite del sud bengasino, hanno 
lottato sopra uno scacchiere immenso spazzando i ri» 
belli, presidiando i capisaldi, stroncando la Senussia, 
Tutto il territorio assegnato in Africa all'Italia dai 
trattati internazionali, da due anni è nelle nostre mani, 
Parallelamente alle azioni militari, nell'esegesi del- 
l'opera del Regime in questo primo decennio, noi ve- 
diamo le grandi imprese di civiltà affrontate per ria 
scattare la terra a un più alto grado di civismo. 
Prima del iga3 erano stati indemaniati in Tripo- 
litania g3oo ettari di terreni, oggi l'indemaniamento 
supera i 200.000 ettari € ioc.000 in corso di avvalo- 
ramento. Nel decennio fascista sono stati spesi per 
opere stradali 79 milioni, per opere marittime 21 mi- 
lioni, per opere idriche 9 milioni, per opere edilizie 
ben 64 milioni in Tripolitania. E in Cirenaica: nd mi- 
lioni per opere stradali, 37 per opere marittime, 56 per 
opere edilizie. 13 per opere idriche. Cifre è statistiche 
sono dei sentimenti e valgono più di una letteratura, 
Tripoli capitale della Libia, è l'epicentro di questo 
meraviglioso risveglio di forze che dalle sue fiorenti 
casi si allarga all'orlo del deserto, dietro il suo vasto 





territorio alle spalle, dove non è morta la vita, 
ma |icammelli, camion delle carovaniere, arri- 
vano dal cuore del continente nero verso 
questa nostra città della Quarta Sponda, mer- 
cato intercoloniale del nord Africa, destinato 
a sfociare nel Mediterraneo verso i paesi del 
settentrione è dell'occidente d'Eura 

Per questa capitale giovane di dieci anni 
agni solennità è pretesto per mostrare una sua 
nuova fisionomia architettonica, l'impazienza 
di allargare le sue strade, elogiare le sue glorie 
storiche, arricchirsi di palazzi, di chiese, di 
banche, di uffici, di officine, di ville, di inqua- 
drare il barocco delle sue cupole arabe nel- 
l'azzurro mediterraneo e nel paesaggio botanico 
dei giardini italiani, di innestare sul ceppo 
islamico una più ordinata funzione della fa- 
miglia, come la dottrina fascista ammonisce. 

Per questo la Fiera di Tripoli non deve 
considerarsi una festa tradizionale della pri= 
mavera in colonia, ma la tavola dei suoi la- 
vori e delle sue primizie, l'offerta di quello che 
pazientemente coltiva, il diagramma dell'opera 
di volontà e di pace, il bilancio delle sue 
forze in parata. 

Il paesaggio della Fiera che in questa oc- 
casione il Ministro dei Lavori Pubblici ono- 
revole Crollalanza, accompagnato dal Mare- 
sciallo Badoglio, dal colonnello Giorgi e dal 
professor Pautassi, rispettivamente Rappre- 
sentante generale e Direttore, ha wisitato, 
occupa, uno dei quartieri più pittoreschi della 
città fuori della piazza del Pane. E in questa 
settima ricorrenza per celebrare il Decennale 
in colonia, notevoli sono i miglioramenti del 
faticoso cammino. Vogliamo ricordare subito 
quale intendimento culturale la statua dell'im- 
peratore Claudio tratta recentemente dagli 
scavi di Leptis Magna e collocata nel padiglione 
permanente del Governo della Tripolitania. 

Quivi è pure una visione plastica della rete 
ferroviaria in colonia, non solo significativa 
per il considerevole sviluppo di 286 chilome- 
tri, mà r il fatto che tutto il materiale ro- 
tabile e di armamento è stato costruito e mon- 
tato in colonia. A pro; osito di comunicazioni 
é bene rilevare che sulla linea aerea Tripoli- 
Bengasi-Tobruk wi è stato nello scorso anno 
un movimento di 321 voli del trasporto com- 

essivo di 378 sseggeri e di 33400 chilo» 
at di bagagli Il ra la diffusione 
di tale mezzo in colonia e il giusto provve- 
dimento di aver unito la colonia alla madre- 
tria con un servizio giornaliero Tripoli. 
iracusa. 

La vicinanza della Sicilia alla Quarta 
Sponda ha reso più immediata la comprensione 
del problema coloniale, per cui l'isola sì pre- 
senta alla Fiera anche quest'anno con una 
partecipazione che si può dire totalitaria è 
che conferma la necessità di intensificare i 
rapporti tra l'economia metropolitana e quella 
coloniale per integrare lo scambio dei pro- 
dotti e del fabbisogno. Ed & giusta Fiocno- 
scere lo sforzo compiuto non zola dalle ma 

bOri industrie italiane partecipanti, ma quel li] 
par piccole e medie industrie che hanno af- 
frontato sacrifici non indifferenti pur di figu» 


Dall'alto in basso: Il Padiglione st Rama, della 
Tripolitania e dell'Eritrea. il { laghello degli aero» 
molori, è, chelro, il padiglione cenirale. 


rare accanto al panorama merceologico della 
Fiera campionaria. La Mostra della Società 
Agricola Italo-Somala presieduta dal Duca 
degli Abruzzi, presenta tutto quello che è 
umano produrre nell'altro versante dell'Afmoa: 
xucchero, seta, sapone, sesamo, tabacco, ba. 
nane, cotone. La S.A.I.S, ha una superba or- 
ganizzazione sanitaria e civile che accanto a 
quella agricola è zootecnica è industriale co- 
stituisce col villaggio dedicato al nome del 
rimpianto Principe, un modello di perfezione 
coloniale tra italiani e indigeni. 

Somalia ed Eritrea ripetono nei loro sug- 
gestimi padiglioni, il successo degli anni pre- 
cedenti per la varietà dei cuoi lavorati, l'eso- 
stismo delle armerie, il folclore dei trofei di 
caccia, la collezione varia delle pelli, dei cu- 
scim, dei tappeti. 

Non inferiore è il padiglione della Cire- 
naica voluto dal generale Graziani, il quale sin 
dall'anno scorso £è monumento di quello che 
la colonia gemella ha prodotto nel suo periodo 
di guerra e di civilizzazione. Dall'ingresso fre- 
giato col calco della Venere di Cirene agli in- 
terni della mostra, si nota il rapido cammino 
che Bengasi e il suo territorio hanno com- 
piuto sia nel campo agricolo, come in quello 
edilizio, stradale, marittimo, culturale per 
mezzo di grandiosi edifici come il Duomo, il 
Teatro, le Scuole, le vie e i lavori immani al 
porto. 

Tra le Nazioni partecipanti, la Francia si 
è presentata con la Tunisia, l'Algeria, il Ma- 
rocco, l'Africa Qocidentale e il Madagascar. 
E il Belgio con un ampliato è pittoresco pa- 
diglione del Congo. Ciò che dimostra che la 
Fiera, sorta con intendimenti nazionali, ha rag- 
giunto una sfera d'interessi internazionali, rap: 
presentando essa in tal modo non solo una 
difesa della colonia, ma l'invito a rapporti 
con colonie di altre Nazioni che vengono a 
sviluppare e integrare l'importanza del nostro 
bacino commerciale e agricolo nel Mediter- 
ranso, 

Nasce ormai evidente l'ideale che il Far 
scismo ha raggiunto dopo dieci anni di disci- 
plina coloniale. Non colonizzazione cieca di 
pensiero, intesa nell'unico significato commer: 
ciale, mà italianizzazione spirituale è morale 
di una terra, dove Roma lasciò le impronte 
della sua civiltà. 

L'importanza e la funzione che la colonia 
ha nel nostro sistema geografico è politico 
non possono consigliare che direttive pret- 
tamente "metropolitane" tendenti a portare 
la colonia allo stesso livello delle altre no- 
stre provincie; integrandola con la madrepa- 
tria. Di qui la politica nostra verso gli indi. 
geni. Compartecipazione della popolazione me- 
tropolitana e della indigena alle istituzioni 
sociali « culturali, in modo che l'arabo tu- 
telato nella religione e nel lavoro si accosti e 
solidarizzi con noi e con la nostra impresa per 
spirito di persuasione e per gratitudine. 

Gratitudine verso l'Italia di averlo strap- 
pato dalle tribù selvagge, e avere da una plebe 
senza legge creato un popolo. 


MANLIO MISEROCCHI 


Dall'alto in basso: / Padiglioni della Sooralia, 
della Cirenaica e della Manifattura Tabacchi 
orientali. Folla di visitatori nei viali principali. 





I LIBRI 


Dopo aver pubblicato, nel igda, 
divine, di piacere, La Figlio di Serio 
e due fra i nei libri de La persfliama 
I eealera (cioe Il sudoee di soague è 
l'ira taranta), il Sodalizio *L'O- 

leandro” ci alfire oggi una nuova edi 
| zuofte di donne che ai, Jarse she da ali 
| Gabriele d'Annunzio. Salutiamo que 
| 
| 
Ì 
| 
| 


FORSE CHE EI 
FORSE IE Ko 


ala pubblicazione cogli amari che BI 
debbono ad un'iniziativa mobilissima 
© il un'impresa che editorialmonte 
si mosira degna del Poeia. 

Il Sadalizio "L'Olaandro” che wi 
costitui, come si ricorderà, al Vitto- 
riale sotto l'alto rettorato del Coman: 
dante, ha imnaporiato le propre alli- 
cine da Verona a Roma, e d'ora innanzi stampa direttamente 
lo edizioni delle opere alannunziane Sotio l'insegna “ Brilla di 
rose il lauro irsonfale”, finora non mai usata e insorittà a fili: 
grana eniro una corona di rami e bacche, écco uscire il romanza 
prediletto dal Fatta con caratteri muovi, larghi e nitidi, su 
carta a mamo, in un formato elegante e ad un presso vera» 
mente modesto per un libro di lusso: dicicito lire, 

E che gioia rileggere quelle pagine. che oggi il Poeta ha 
qua e li rinnovato e perfezionato. ll romanzo è del ig10; ma 
la vicenda di Paolo Taraia è di laabella Inghirami, e soprattutto 
le pagine arciche nelle quali si parla, con accenti che sembrano 
profetici, dli "elivoli’ è delle prime ardimentare conquiste del- 
l'aria, grandeggiano oggi in una luce anche più viva ed intensa. 





Sona frequenti, e la divengono 
sempre più, i drammi che derivano 
cla fomanti. Ecco invece il cala ite 
verso: un romanzo che deriva da un 
eliramiama: A abigrdio fun fe fammi, di 
Valentino Piccoli (Ravagnati, editore 
=» Milano). ll Piccoli, innamorato 
della figura di Piccarda dei Donati, 





MESI RS Ria 


Il giglio tra le fiamme 


Ben i n a n 


Mio noe 


evocata da Dante nel III Canto del 

fa Paradiso, ha costruito intorno alla 

dramma, che proprio in questi giorai 

sla par cisere rappresentato; è, in 

seguito, ha voluto dare alla vicenda 

in più ampio respiro, Avvincente 

ben s'intende, leggenda. Perché l'episodio dantesco, che si 

chiudeva con un verso pieno di miziero, foce lavorare la fan- 

tasia popolare è Gal coll’ispirare una leggenda (riportata da 

Redalfo da Tassignano), secondo la quale Piocarda, rapita dal 
alle quali si voleva costringerla, aalì vergino al Cielo, 

L'A. raccogliendo tale leggenda, ha fatto campeggiare, 

accanto a Piccarda, l'amletico carattere di Corso, Ne è nato 

un libro ricco di suggestione evocativa e che ha episodi pate 


| sua storia tragica e dolorosa un 
at 
storia, quella di Piccarnda: itoria è, 
chiostro, fia colpita dalla lebbra: onde, salvata dalle nozze 
tici e drammatici rivisiuii con rara perizia di narratore. 


Col romanzo maderno L'angelo costato (Edizioni Corbaccio 
+ Milano), Angelo Rusconi, ie non erriamo, debutta, E debutta 
cen un libro complesso che vuol rappresentare il Fatale urio 
della società alffaristica contro 1 var 
lori spirituali, e il crollo della ric- 
chozza fondata sul materialismo. 

L'azione ai avolge ara in Europa, 
Gra in America, ove un giovine artista 
figlio di un ricca industriale ai reca 
in cerca di fortuna. E la trama si 
anoda in merro a odi ed amori, in 
un contrasto un po convenzionale fra 
la bantà e l'orgoglio, la vendetta è 
il dovere. Ma quando l'autore ci cone 
duce nel mondo delle banche è delle 
industrie. o descrive il iumialto della 
metropoli americana, il romanzo sale 
indubbiamente ad una notevole lorsa 
-- mipressiva © rappresentativa. 


i mi ob 


L'angelo caduto 


LELLO 


esa 


ORTI ERETTE 
ERRE 


DEL MESE 


Qigni anno, e da quindici anni 
èramal, Salvator Galla allre al su 
pubblico fedele un nuovo romanzo: 
c l'ammirazione e l'intercase dei let 


fia dota 


ori, anziché aflievolirsi, cresce e si È | FIGLI 
intensifica, Vero segno del iucceniò. DEGLI AMANTI 
Ecco oggi / figli degli amanti {Bal de 


dimi o Castaldi, editori» Milano), ser 
slicesimo volume del cielo dei Vela”: 
cl ecco che anche questo romanzo, 
ricco di conlrasti umani è di carat- 
teri profondamente italiani, © desti: 
nato a supeare il plauso più wivo 

La vicenda ci riporta al romanzo 
eralita-peniimentalo, tipo "Amante 
Provinciale” e “Poana mia”. Vi dae i 
mina una passione che non sopporta argini & straripà irrelire: 
mabile e prepotente. L'amore di un womo che ha superato la 
Quarantina per una signorina venienne, moderna cd audace, 
irova i suoi argini nella legge che regola la famiglia. e contrasta 
col cuore d'una maglie saggia ed oncita. Tra la maglie o l'amante, 
il bambino di questa sembra, ad un tratto, che colle sue ma- 
nine innocenti debba sfavciare l'edificio familiare, 

Ma la vittoria è latina e cristiana. Vince la legge del aa- 
criicio, Ed emerge questa verità: “i bgli illegittimi sono di 
butti è di neagune: nen Appartengono a coloro che li hanno messi 
al moado; chiunque li voglia per amarli, se li può tenere ed 
amare: chi li ama li genera un'altra volta: l'importanie non 
© mettere al mondo un figlio, ma metterlo all'onore del mondo". 


da 


dia fi i Ti AE ATI 
mà a 


LF y 
Ul 
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Alfio Berretia ci conlida, nella 
prefazione a La sia della gioria (Casa | 
editrice Ceschina - Milano), di aver 
scritto questo romanza in un pertoda 
particolarmente angogcicso: dhurante 
una grave malattia di sua madre. 
Per rallegrare la cara inferma, lanm- 


LA WIA h 


cirie fà C) 


tana dalla sua terra, egli volle creare “bai i 
una ricenda gaia nella quale rivi 10 fg 
vesse il tempo passato, è rivivessero #9 Ma 
"la città, la campagna, i monti, il l i, 
mare che, perennemente azzurro, q "rali 
circonda la Terra del Sale”, Labro li n 


ridente, dunque, appena venato di 
commozione, tutto dialogo e movi: x 
menio: nel quale, secondo un disegno 

semplice e lineare, è narrata la vita di un attore, Angelo Mauro, 
che da umilissime origini perviene alla celebrità. 

Angelo Mauro... altri nom è che Angelo Muico: la carriera 
del celebre comico siciliano a'iniziò infatti così: da fanciullo 
egli non sognava che di diventar "puparo”, per animare i bu- 
rattini che rievocavano le audaci imprese dei Paladini di 
Francia... É il “paparo” diventò attore; soll le privazioni, 
la miseria, le amarceze... finche venne la gloria. 

Tema ricco di colore, che ha permesso al Berretta di seri 
vere un romanzo schicito, vario © vivacissimo. 


Anche Mino Doletti, che ha al suo attivo parecchi prege 
vali libri di viaggio, di varietà, o per ragazzi, affronta per la 
prima volta il genere narrativo e pwicologico con un romanzo 
che s'intitola Nine (L. Cappelli, 
editore - Bologna). L'affronta corag: 
giosamente scrivendo un libro che, 
invece di affidarsi alle consuete de 
sorizioni d'ambiente, si propone lo 
studio indagatore e profondo delle 
anime: due anime, soprattutto, mor 
dernissimo e torturate: Paola, una 
signorina diciottenne, e Massimo, un 
giovine giornalista. Esuberanza, cu- 
ricaità, femminilità esirema in lei: 
eiperionza precoce, ralfinato tormen- 
to analitico in lui. Divengono amanti; 
intrecciano un romanzo passionale 
che poirebbe condurli al colmo della 
felicità; ma non trovano che amarezza. 





Alla sacra memoria di Arnaldo 
Muaisolini, al quale fu unito da 
una profanda amicizia, Luigi Or 
sini dedica il avo ultimo volume 
di poesie: / salmi della montagna 
{Edizioni “La Prot": Milano). 

Sono liriche spirituali, frutto 
«li una meditazione che ben può 
dirsi religiosa, se partendo dal 
dolore sa pervenire alle supreme 
vette del pensiero, candide come 
le cime montane, e ia ridiacen- 
dere, ricca di esperienza e di in 
dulgenza, a diffondere tra gli uo- 
mini una serena parola di pace. 
Il Poetà prova il bagno di pre» 
mettere al rolame alcuni indimenticabili pensieri di Arnaldo: 
"sento come la Poesia possa consolare coloro che tornano 
e quelli che non tornano più. Gli itinerari spirituali continuano 
oltre la morte. La fede conforta questo eterno assillo verto la 
perfezione dello spirito, per cui le persone care, i luoghi del 
ricordo, il quadro della vita sensibile ritornano ricompoati nella 
luce eterna di Dio", Spirito eletto, da tempo anche Luigi Or 
sini cercava Dio; e un giorno comprese che non bastava cane 
tare né noltanto amare, ma anche “espiare è patire: e l'ascene 
sione incominciò “per il sentiero del suo cuore addalorata”. 
Donde questo liriche che compoagono un porma, suddiviso 
ia tre cantiche: L'ERA, La Sosta, H Ritorno: armoniono è 
simmetrico, fuito vibrante d'una fede ardenie è consoalairice. 


gira sai nie 


I salmi della 


montagna 


do I PRA Ai 


(a = —= — —— i 


Attilio Gatti è an nome ben nota 
a quanti si interessano di viaggi ed 
siplorazioni avventurcio. Ecco un 
suo attraente volume illustrato, Afa- 
ameaigu (5, A, Editrice Genio - Milano) 
che raccoglie vivaci e drammatici 
episodi dalle sue spedizioni africane: 
spedizioni durante le quali il Gatti 
attraversò il Continente Nero in lune 
go e in largo, visitanilone le sone più 
selvagge, cacciando senza tregua ogni 
sorta di belve, vivendo a lungo in con 
tatto di tribò misteriose e primitive. 

Straordinarie magle di stregoni e 
pitonete, siaperttizioni e cerimonie 
segrelizsime, importanti scoperte 
scientifiche, sensazionali rissomi della Dirogla mupatarile si sue” 
seguono in queste pagine in uno stile ricco di colorito e di pre- 
ziode informazioni, spesto rallegrato da delicati toni umaristici. 

Attilio Gatti, cos animo di entualasta, dichiara che negli in 
digeni non ancora corrotti dalla cosidetta “civilizzazione” egli 
ha trovato sempre degli caseri semplici, buoni, servizievali, 
talvalta prazioni compagni: e nella parola sasaga, in afri 
cano “padrone, e che per ccorllenza significa il bianco, egli 
ba valuto sintetizzare il senso di affetto, di cieca obbedienza, 
d'illimitata fiducia che costoro hanno per il bianco, 





Con Uomini in piedi di Arturo Foà (5. Lattes, editore - Tor 
rino) torniamo agli alti problemi dello spirito. Il libro è com- 
posto di dodici dialoghi, tre intermezzi e un capitolo simbolico 

di chiusa. Indagatori e dialettici vi 
esplaramo i misteri dell'anima, wi pro 
blemi e tentano soluzioni 


pongono pro 


subb morali e intellettuali con elementi di 
sensibilità e di fantasia, sorrelli da 
Uomini ln piedi una dottrina non volgare e guidati 


dla una logica lucida. Ecco un italiano 
e un russa discutere di questioni po- 
litiche e nazionali: 0 si tratta invece 
di un trolago indiano a collaquia con 
un industriale dell'Alta Ialia, o di un 
letterato o d'un avrocato che nell'oas: 
servare un circo di belve arrivano è 
profende deduzioni morali... 

E in agni capitole si sente una 
spirito alacre, acuto e pensoso. 
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Giuseppe Bottai ci allre in un 
denso volume, Sl Consiglio Nazionale 
delle Conparazioni (A. Mondadari, edi- 
tore - Milano) tutta la genesi e la 
storia dell'impreia corporativa. 

Colossale impresa ordinata dal 
Duce, fondamentale creazione dello 
Siato Fascista. Ed è intuitivo che il 
materiale raccolto dall'autore nelle 
quatirocento pagine di questo libro 
sia vastissimo 0 sia tuto d'una enor- 
me importanza storica e informaliva. 

A base © a premessa della trat 
tazione, rivediamo queste parole pro» 
grammatiche del Bottai: "La corper 
razione, intesa come idea, ha un va: 
lore filosofico ché investe tutto il pensiero nelle discipline poli: 
tiche, giuridiche ed economiche, che da quell'idea son ricondotta 
allo Stato. in cui deve assommarsi e concretarsi ogni manife= 
stazione della vita sociale”. Si parte dai preludi per arrivare 
a6illustrare la creazione del Consiglio Nazionale delle Corpo» 
razioni, sintesi della vita nazionale, Ed ccca riprodotti arti- 
coli, interviste, dibatitii alla Camera dei Deputati e al Senaio, 
ed coco l'alta parola del Capa, 

Poi, si inizia la vita degli organi corporativi; e qui VA. 
riniractià l'attività del Consiglio nol RIT fi ainzlacale, Ca silice 
mico, legislativo... Il disegno di legge sul Consiglio è portato 
in Parlamento: e, finalmente, ecco le norme legiilative sulle 
Corporazioni e i primi accordi economici collettivi. 


BOTTA! | 


GIUSEPPE 





Nella collezione "Idee, costa» 
mi, passioni del XX secolo” (edita 
dalla Società An. Notari - latituta 
Editoriale Tialiano - Milano), Um 
berto Notari lancia un muovo, pri» 
maverile e vivacisimo volume: 
Michiararioni alle più belle danae del 
merito, Il titolo è destinato a ine 
curionire il pubblico femminile in 
pariicolar modo, ma anche — sia- 
mo giuiti — quello maschile. Non 
si tratta di “dichiarazioni” più o 
manò consuete è banali; lo scopo 
è uso solo: propaganda, e propa- 
panda nazionale. Dopo aver “di 
chiarato che La bellesra femmi- 
nilo staliana € in sonsibile aumento, Umberto Notari esclama: 
le donne hanno costituito una "internazionale della moda: è 
il suo centro è Farigi; ma perché! Bisogna pensarti bene. 
Ed seco perché l'A. dedica il rolume a Torino, ribadendo i 
sua concetti intorno alla comprovata sensibilità delle donne 
torinesi per l'eleganza e la finezza del vestire “preziosa ma- 
teria prima e base indispensabile alla formazione è all'avanzata 
di una cosquiatatrice industria dell'abbigliamento femminile. 

Ecco dunque sperzata una lancia in favore del primatò 
italiano in tema di moda: con autorità e con ingegno. 





Un'altra pregevole collezione, quella della Casa Agnelli di 
Milano intitolata “ Metropoli", ai accresce oggi di ua nuovo 
panorama: Berlino, di Pietro Solari, L'autore, che ricorda an: 
eitutto come arrivò per là prima 
rolta nella capitale germanica nel 
ijao € propre nel marzo, quando 
ri scoppiò la rivoluzione di Kapp. 
esamina poi acutamente il aignibie 
cato di Berlino "Wielistadi”", e de: 
finiace la metropoli una “fortezza 
del più caparbio e rissoso campa: 
nilivmo prussiano”. In seguito, ci ac- 
compagna attraverto musei e galle 
rie, teatri e giardini, calli è iabarini, 
ci descrive argutamente costumi © 
abitudini dei berlimeai, mettendo in 
rileva, fra | tipi più rappresentativi 
della città, il ‘verde’ iziotto), la 
massa ela "maschietta {backfisch}. 
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A piedi, passo passo, Salvatore Corelli ritornava 
verso il centro della città. Aveva il capo in fiamme 
e come un ronzio negli orecchi. 

— Mai più — si ripeteva mentalmente. — E' cosa 
sciocca, indegna di un uomo, bestiale. I guadagni di 
una settimana gettarli così in una voragine, Per l'in- 
cremento di una razza di quadrupedì; o, piuttosto, 
par tilmae le tasche di certi bipedi malfamati. 
Mai pi 

La sguardo gli corse alla mostra d'un negozio: 
salumi, vasetti di mostarda, scatole di sardine. Sar- 
dine finissime, lire due e venti, 

— Due per cinquanta, cento; venti per cinquanta, 
mille. Mille diviso cento, dieci. Cento più dieci, cen- 
todieci. 

E s'immaginò di giungere a casa con le braccia 
cariche di cinquanta, Si cento scatole di sardine, oltre 
a qualche salume, oltre a quel bel proscivttino di 
San Danicle appeso li in alto. Rise amaro, mentre 
una fitta dolorosa al cuore lo fece trasalire. Non gli 
sembrava possibile che con la somma perduta avrebbe 
potuto acquistare tanto ben di Dio. Sua moglie gli 
sarebbe corsa incontro, domandando: “Sei impazzito?" 
I figliuoli lo avrebbero accolto con grida di gioia, per 
la novità. E, per tutto l'anno, grande scialo di sar- 
dine sott'olio. 

Invece rincasava a piedi, passo su passo; ed era 
stanco e l'arsura lo tormentava. 

— Se bevessi qualcosa? 

Ma gli doleva aumentare ancora, sia pure di una 
misera moneta, il vuoto di cassa. 

— Ecco, risparmierà. Da domani mi toglierò an- 
che il maledetto vizio del fumo. In un anno sarà una 
considerevole economia, tanto da ripagarmi ad usura 
di ciò che ho sperperato in queste settimane. Meglio 
così: sarà stato un avvertimento della sorte; uno 
scossone brusco, ma salutare. 

Un uomo malvestito in quel momento gli passò 
vicino, rasentandolo, 

— Signore, ho moglie e due bambine. A casa hanno 





fame — mormorò l'uomo, fissandolo con uno sguardo 
implorante. 

Salvatore Corelli finse di non avere udito e, mosso 
da un impulso di ridesta avarizia, continuò il cammino: 
ma il suo malessere si accrebbe e un timore super- 
stizioso s'impadroni a poco a poco di lui. 

— Non dovevo rifiutare un'elemosina. Non può 
recarmi fortuna, questo. 

Si volse indietro. Vide l'uomo fermo con un altro 
passante, forse più caritatevole, Troppo tardi. 

Prosegui. Era ormai vicino alla via dove abitava. 
Si scontrò con Giannetto Romei. 

— Sei tu? Beato chi ti vede. Donde vieni? Ma 
certo dalle corse. E hai vinto: si vede dalla faccia. 
Te né intendi, tu, e qualche volta mi dovresti sug- 
gerire un colpetto sicuro. Ti rifiuterni? 

Salvatore Corelli sorrise. Che l'amico avesse fida» 
cia in lui lo rincorava. 

Entrarono in un bar. La bevanda frizzante gli fece 
bene è gli restituì la loquela. 

— Le corse sono pericolose. Non vi è mai la si- 
curezza matematica. (Come si fa a prendere la re- 
sponsabilità di suggerire a un altro ciò che è sempre 
un rischio? Anche oggi, per esempio, sebbene io ne 
sia uscito senza infamia, non mi è riuscito il colpo su 
cui avevo fondato tutto il mio giuoco. Il mio cavallo 
aveva già vinto quando, per disattenzione vera o finta 
del fantino... 

Ma fini col promettere. 

Salvatore Corelli, dopo aver conteso invano al- 
l'amico l'onore del pagamento, si fermò a guardare 
sovrappensieròo certi dolciumi. 

— Reca qualcosa a casa — incitò Giannetto. — 
Fa partecipare i tuoi alla tua fortuna. 

E Salvatore, mentre preparavano per lui un ele- 
gante pacchetto di dolci, pensava : 

— (Quanti panettoni domenicali non ho comprato 
TI questi anmi per tener nascosta la mia cattiva sorte? 

A casa la moglie lo assali con una furia di parole. 
Anche oggi era stato laggi0? Si, ella non poteva il. 


ladersi. E si era stancato, come al solito? Avrebbe 
dovuto evitare, invece, quelle agitazioni nervose, 

Ma i bambini videro il pacco legato col nastrino 
di seta e strepitarono: 

— Viva il papà... 

— Meno male — commentò la signora. — Almeno 
oggi non hai rimesso altri denari. 

Salvatore si pose a tavola. L'intimità serena della 
sua famiglia e della sua casa non riusciva, tuttavia, 
a fargli dimenticare la gravità delle delusioni della 
giornata, 

— Sé di quattrini sborsati — calcolava — aggiunge 
quelli che potevo guadagnare e che per un fatale 
«rrore non ha guada nati, la cifra è considerevole. 

E gli doleva più dei secondi, dei denari non gua- 
dagnati, che dei primi. 

— A proposito — disse la signora — dal paese 
ti hanno mandato questo superbo cestello di fragole 
di montagna. 

—- Chi l'ha mandato? 
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— Tuo zio. Un bel regalo. Saranno un mezzo 
chilogrammo. 

= Quanto si vendono oggi le fragole? 

— Secondo. Due e cinquanta e anche tre lire. 
Sono ancora care, non ti pare? 

Saleatore non rispose. 

— Due e cinquanta, anzi tre per cinquanta — 
calcolava mentalmente — fanno centocinquanta. Cen- 
tocinquanta diviso dieci, quindici. Quanti cesti di fra- 
gole occorrerebbero per contenerne quindici 0 venti 
chilogrammi? 

E immaginava tutti i mobili intorno carichi di ce- 
stelli fragranti. Persino le sedie ne erano ingombre. 

— Ecco, io oggi ho giocato e perduto tutte queste 
fragole, Tanta orticaria evitata per me e per gli altri... 

Ma la perdita così gli sembrava più reale, più 
grande, più irreparabile. E risenti la stretta dolorosa 
al cuore, che già l'aveva trafitto per via. 

Il cibo non gli andava giù. Beveva, l'uno dietro 
l'altro, molti bicchieri di vino annacquato. 


— Salvatore — disse ancora la moglie — dovremmo 
pensare ai nuovi vestiti per i figlivoli. Non so più 
come condurli fuori in condizioni possibili, la domenica. 

— Va bene, provvedi pure. 

— Ma puoi, in questo momento, disporre di... 

— Non ti preoccupare di ciò. Provvedì pure, ti 
ho detto. 

La moglie, rilevando un certo tono di durezza nella 
risposta, osservò in silenzio il marito; poi domandò 
ancora: 

— Non ti senti bene? 

Fu come il segnale della burrasca. Perchè non 
doveva sentirsi bene? Non aveva forse il diritto di 
essere un po' stanco a volte, di rimanere silenzioso, 
di pensare in pace alle proprie faccende? Ma egli se 
ne accorgeva che vi era qualche cosa sotto. Si sì, era 
sempre lo stesso ciemalla l'accusa che gli si moveva 
di sperperare i pochi guadagni nel giuoco, alle corse; 
l'accusa di essere un cattivo padre di famiglia, un 
vizioso privo di coscienza e, perché no?, un irrespon- 
sabile. Faceva mancare tutto in casa, non è vera? 
Fino allora erano rimasti privi di tutto, non è vero? 
Erano andati innanzi a furia di rinunzie e di sacri» 
fizi? Manco male che i parenti di lei non arrivassero 
a dire che avevano dovuto sostentare anche lui. Se, 
dopo avere sfacchinato sulle cifre tuita la settimana, 
nel settimo giorno che Dio ha consacrato al riposo 
si concedeva una brevissima tregua, se si concedeva 
un divertimento lecito e soprattutto allo scopo di 
respirare un po di aria libera, tutti gli gridavano 
contro. 

— Ma che hai? mà che hai! — continuava a 
ripetere la donna. E gli fu vicino e gli passò la 
mana sui capelli. = (Che hai? 

Egli si senti subito disarmato, senza forza, come 
un giocattolo meccanico a cui stia per mancare la 
carica; tentò di non darsi per winto: 

= Nulla. C'è soltanto che è l'ora di finirla. 

La donna poggiò il proprio capo sulla spalla di 
lui; e triste, ma con dolcezza rassegnata, domandò: 

— (Quanto hai perduto? 

Salvatore scattò in piedi, gettò il tovagliolo sulla 
sedia, prese il cappello in anticamera e si precipitò 
fuori. 

Come? Era ritornato a casa risoluto a cambiar 
vita, disposto a sacrificare ciò ch'era stato il piacere 
e la maledizione di quegli ultimi anni e lo trattavano 
così? E, se aveva tentato la fortuna, lo avera fatto 
a fin di bene, per l'amore che lo legava alla famiglia, 
per il desiderio di aumentarne il benessere. Quanti, 
che gli avrebbero gridato il erucifige, non erano peg= 

iori di lui, veri dissipatori, veri oziosi, capacissimi 

i cagionare il male altrui per la soddisfazione d'un 
piccolo egoismo, d'una piccola vanità? Egli no, egli 
no: anzi, cgli non aveva nemmeno gettato il de- 
naro alla cieca, non aveva perduto sui tavolini verdi 
in giuochi rischiosi il suo denaro, ma lo aveva ar- 
rischiato onestamente, in buona fede, con cognizione 
assoluta, li dove le probabilità erano maggiori, là 
dove la sua conoscenza dei cavalli, la sua abilità 
di calcolatore, le amicizie che contava fra gli uomini 
dell'arte gli avevano più volte dato la certezza 
della riuscita. La sorte non lo aveva assistito, que- 
sto si; ai non rari incidenti di corsa, alle mistifi- 
cazioni, alle false notizie che sul campo sono propa- 
late all'ultima ora, ai cavalli che non si muovono 
dal palo, alle femmine che risentono delle fasi della 
luna, alle droghe e alle punture eccitanti, all'impe- 
rizia degli allenatori erano imputabili le troppe de- 
lusioni, non a lui, Bastava che la ruota della fortuna 
si fosse un poco posta a girare a suo favore, e tutto 
sarebbe cambiato. 


Capitò in un piccolo caffè, ove si riunivano gli 
uomini del mestiere: allenatori, fantini, allibratori, 
proprietari di oscure e misere scuderie, specialisti del 
cronometro e dei calcoli algebrici per la ricerca del 
rapporto giusto fra il peso imposto al cavallo e la 
sua velocità, donnine in cerca di bicchierini è d'in- 
diserezioni, e persone d'ogni risma, dall'aspetto inqua- 
lificabile, che vivono ai margini dei campi di corse 
e delle sale di scommessa, di cui nessuno può dire 
con esattezza come vivano. 

Salvatore Corelli fu salutato con cordialità dai 
presenti. Era la sua gloria, quella di potersi assi- 
dere fra quelle facce note, è mon come un estraneo 
o un profano; era il suo conforto dare del tu a 
molti di coloro, era ciò che lo ripagava delle sue tante 
tristezze. 

Seppe così perchè la grande corsa della giornata, 
corsa per lu di valore decisivo, aveva avuto un 
esito contrario alle previsioni più legittime, seppe 
perché Pietro Micca era siato battuto: un ordine 
male inteso o non eseguito, una curva girata troppo 
al largo, la perdita di una staffa. 

Ma fra tre giorni vi sarebbe stata la rivincita 
indubbia, e tanto più fruttuosa perché inaspettata 
da parte del grosso pubblico. 

Come Salvatore Corelli, parecchi altri fra i 
presenti ascoltavano gli oroscopi con gli occhi accesi, 
trattenendo il respiro, imprimendo parola su pa- 
rola nella memoria. I nuovi concorrenti non erano 
da temere: tanto più che, secondo gli alchimisti del. 
l'ippica, alla principale scuderia inscritta non con- 
veniva vincere, per non pregiudicare le future distri. 
buzioni dei pesi. 

Salvatore lasciò la riunione riconfortato. I ca- 
stelli in aria si moltiplicavano nella sua mente. Vi- 
sioni rosee gli arridevano da lontano: sua moglie, i 
figlivoli, insieme con lui su una possente macchina 
in viaggio verso l'una e l'altra capitale sopra una 
scuderia sua, piena di promettenti puledri di illustre 
lignaggio: il principale della sua ditta che salleci» 
tava, col cappello in mano, un'importante commen- 
datizia. E si commosse persino per la propria loan: 
ganime generosità. 

— Vigliaechi, canaglie! — inveiva Salvatore Co: 
relli dinanzi agli sportelli del totalizzatore, digri- 
goando i denti, minacciando col pugno. = Canaglie, 
viglincchi! 

Si era avveduto, troppo tardi, quando i cavalli 
erano già partiti, che il numero dei suoi due bi- 
glieiti da cento lire ciascuno = tutto quanto pos 
sedeva in quel giorno — non corrispondeva al nu- 
mero che egli aveva richiesto. Intendeva puntare 
sul numero 6, sul grande campione, su Pietro Micca; 
gli avevano dato il 7, Lucrezia Borgia, una volga- 
rissima brenna.... 

Un campanello trillo: — pristo if 7, secondo dl è, 
terza il 12. 

Altre voci ripeterono a distanza: primo il >, secondo 
il #, terzo ilo ns. 

Salvatore volle gridare, ma la voce non gli uscì 
dalla strozza; non voleva eredere ai propri occhi; 
piangeva e rideva; pareva impazzito. 

La vincita fu ingente per Salvatore Corelli. Ma, 
insieme con la gioia della fortuna finalmente acciuf- 
fata, rimasero in loi un sordo rancore, un incancel- 
labile sdegno, un disgusto profondo. Nessuno potè 
levargli dalla mente che Pietro Micca, il suo favorito, 
fosse stato sconfitto per qualche ignobile trueco. 

— Il premio — ripeteva -— non l'abbiamo meri- 
tato né Lucrezia Borgia né io, 

E disertò per sempre i campi della sua gloria. 
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ll Rettonato con la torre; l'edificio celle Lettere, è, a sinistra, quelli della Giurisprudenza e Scienze Politiche. 


LA PIÙ BELLA UNIVERSITÀ DEL MONDO 


Poche settimane or sono, visitando modelli e can- 
tieri della nascente città universitaria romana, il Duce 
la definiva con alta compiacenza: “la più bella Uni- 
versità del mondo". Si tratta infatti di dodici edifizi 
formanti, su di un'area di circa 210.000 mq., il più 
vasto ed il più monumentale ‘insieme’ che alcun po- 
polo abbia mai dedicato agli studi. Concepita come 
un centro urbano classico, come un Foro o come 
un'Agòra, lieta d'alberati spazi e di giardini, coronata 
d'opere festanti come teatro, campo sportivo, palestra, 
casa dello studente, l'opera architettonica, ch'è sempre 
equilibrata negli edifizi minori tra impulso ascensio» 
nale ed agio, ascende con spontanea austerità nell'edi- 
ficio del Rettorato in cui raggiunge l'altezza sovrana 
di cinquantaquattro metri. 

L'Università romana apparirà dunque all'occhio 
come qualcosa di singolarmente insigne in una verde 
serenità. L'idea del Rettore, ch'era sempre un po' 
confidenziale nel vecchio costume universitario, sovra» 
sterà con una nuova maestà paterna, degna armonia 
delle due idee romano di pater è di siucium. Alla Sa- 
pienza, dove noi abbiamo studiato, in quell'architet- 
tura d'altri tempi e d'altri spiriti, dominata da un 
nervoso arzigogolo borrominiano, l'autorità universi» 
taria non era che un'inquilina: nella nuova architet- 
tura si vede e si sente che è, una buona volta, pa- 
drona di casa, 

L'architettura della Università woluta dal Fascismo 
è insomma non una veste smessa su d'un corpo nuovo, 
ma spirito # corpo in una stessa novità, in una stessa 
originale mowenza. L'architettura non è più qui nè 
un'eredità casuale né il capriccio della moda nè la 
bizza accademica: è l'autorità fattasi ordine e ragione 
e tornata ni classici modelli mediterranei, attraverso 
un intuito umanissimo delle necessità nuove. Marcello 


Piacentini, cui il Duce affidava direttamente l'opera, 
ha pensato non a qualcosa di nuovo a tutti i costi 
ma a qualcosa di vivente nel più semplice e nel più 
profondo dei modi, a qualcosa cioè che continuasse 
nello spirito nuovo la potenza e la limpidità dell'antico. 
Afidata per i singoli edilizi ad architetti scelti a rap- 
presentar tutte le regioni italiane, l'Università romana 
è un “classico” dell'Italia vivente, antica e moderna, 
poiché ne rappresenta la quadratura, il nitido ordine, 
l'ariosa semplicità. Classico ha qui tutti i signibicati, 
tranne quello, troppo comune, di falso e di noioso. 


Disegnato dallo stesso Piacentini, il Rettorato è, 
come abbiam visto, il centro architettonico è morale 
dell'opera, quello che domina la grande piazza non 
solo ma tutto il vasto insieme. La mole non ha af- 
fatto il cipiglio del padron di casa: e parla invece di 
funzionale alacrità nell'agile ascensione dei pilastri è 
delle finestre. Sentite già gli elevatori modernizsini 
che congiungeranno i piani successivi degli uffici, dei 
depositi di libri, delle sale di stadio. L'aula magna, 
con tremila posti, costruita secondo le norme della 
più potente e squisita acustica architetturale, sarà la 
più grande e la più moderna del mondo. 

La piazza trasversale, su cui sorge il Rettorato, 
(a) grande press'a poco come Piazza Navona: ed il 
viale centrale è largo sessanta metri. S'entra in questo 
viale per un ingresso monumentale, ideato con sobria 
maestà dall'architetto Arnaldo Foschini. Ai lati del 
Rettorato, e ad esso congiunti in armonioso insieme, 
sono gli edifizi per le Lettere e la Giurisprudenza e 
le Scienze politiche, disegnati dall'architetto Gaetano 
Rapisardi. 

Sui fondali della piazza sono l'Istituto di Mate- 
matica, disegnato dall'architetto milanese Gio Ponti, 
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Una veduta generale del modello della Città Universitaria. 


Una ceduta del modello della Piazza Centrale, verso l'edificio della mineralogia. 


e quello della Mineralogia, disegnato dal fiorentino 
Giovanni Michelucci, che è anche l'architetto del- 
l'Istituto di Fisiologia generale. Pur contemperandosi 
alla +igorosa eleganza dell'insieme, ognuno di questi 
edifizi ha un'originale fisionomia propria: e così dicasi 
di quelli ideati dal romano Pietro Aschieri per l'Isti- 
tuto di Chimica, e da Giuseppe Capponi per la Bo- 
tanica, e dal triestino Giuseppe Pagano per la Fisica, 
Qgnuno di questi edifizi ha un'aula propria, con cin» 
quecento posti, più, naturalmente, tutto il corredo dei 
laboratori speciali, e una modernissima dovizia d'im- 
pianti per il riscaldamento, l'illuminazione, l'aria com- 
pressa, la corrente elettrica a diverse tensioni, le 
proiezioni cinematografiche. 

In tanta varietà e complessità di costruzioni nes- 
suna oziosa decorazione mai, nessuna superfluità. I 
buoni materiali, nazionali tutti, parlano ovunque il 
loro immediato linguaggio. Le facciate di mattoni e 
travertino, arricchite, occorrendo, di bei marmi ita- 
liani, parlano ovunque d'un genio sobrio anche nello 
splendore, austero anche nell'eleganza. Nessuna bru- 
talità di muovi tecnicismi e, ad un tempo, nessuna 
boria accademica. Il Duce ha colto mirabilmente lo 
spirito degli edifizi universitari quando ha detto che 
essì precorrono e realizzano quella muova classicità 
mediterranea che, ben lontana dalle eccessività d'altri 
papali, oggi & nel presentimento degli architetti nostri 
e delle nazioni più evolute. 

Quella che il Duce ha chiamata “la più bella 
Università del mondo” è dunque una delle creazioni 
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più rappresentative del rinnovato spirito nazionale. 
Dal 1fzo, l'Italia aspettava in Roma un'Umversità 
degna della rinata nazione: ed il problema era sempre 
rimasto problema. Tre generazioni di studenti italiani 
sono passate per la Sa pienza, illuminate dal lanternino 
borrominiano: e, per dirla con frase bonaria, era chiaro 
che, senza quel lumicino, si sarebbe andati a letto 
al buio. 

Intendiamoci! Io non voglio affatto posare adesso 
a modernista energumeno: e non dico alfatto che nella 
vecchia Sapienza, così fresca in estate, ci si vivesse 
male: e vorrei onestamente che molta architettura 
nuova avesse l'agilità rawvivante d'un Sant'Ivo o d'un 
San Carlino borrominiani, Ma non è soltanto, qua nda 
si parli d'Umwersità, questione d'architetture. L'Uni- 
versità nuova vale qualcosa in confronto con la vec- 
chia, non per la larghezza dei viali né per l'altezza del 
Rettorato né per la potenza degli elevatori né per la 
dovizia degli impianti nè per quei settanta milioni che, 
tutt'inzieme, costerà: mà per il virile accento con cui, 
accogliendovi, wi dice: “qui non sì viene soltanto a 
pigliar del fresco: qui c'è spazio per tutti, ma c'è 
anche ordine e lavoro per tutti”. 

La soluzione fascista del problema ha questo so- 
pratutto d'altamente istruttivo: questo spirito d'or» 
dine nell'autorità e d'autorità nell'ordine, ch'è archi- 
tettonico e morale insieme. Qui non ci son più nt 
colonne doriche, nè ioniche, nè corinzie: ma c'è un 
modo dritto e largo di vedere le cose. 

Il “mediterraneo', a guardarci bene, è proprio 


2 cam Re PRE CE qui, in questa illuminata retti. 

cl tudine, Ecco quel che ci ha di- 
LE » viso per sempre dall'ondeggiare 
del barocco, anche quando sia 
borrominiano o ci riappaia in 
Germania con la brillante spi- 
ritualità moderna d'un Kauf- 
mann. Noi vogliamo ricostruire 
un mondo, per quanto è possi. 
bile, in duri spigoli, in limpide 
Etometrie. Ci sonò ancora, è 
vero, molti “ figli di papà" che 
vanno a prendere il fresco alla 
Sapienza, ©, forse, mon ce ne 
sono mai stati tanti: ma é non 
per essi che l'Italia fascista co- 
struisce la nuova Università di 
Roma. La nuova Università è 
fatta per un popolo che avrà gior- 












L'Ietituto di Mineralogia. 


L'ingresso visto dall'interno 


Un parlicolane dell ‘ingrienno monumentale. 





nate luminose e dure, meno chiae- 
chiere accademiche e più muscolo. 

L'architetto tedesco Mendels- 
sohn, un maestro dell'architet- 
tura maodernissima, mierendosi 
allo spirito di queste costruzioni (SS 
italiane, trova che il settentrione ge? 
non sa immaginare più niente che 
valga la solidità, la chiarezza, la 
gioia, del costruire mediterraneo. 
Prendiamone atto! Solidità, chia- 
rezza, gioia, Se abbiamo tanto 
ben di Dio in casa nostra, co- 
struiamo una buona volta alla 
nostra maniera, 

La nuova Università di Roma 
potrebb'essere, anche da questo 
lato, una buona scuola. 


EUGENIO GIOVANNETTI 


X a; bp îi 


Pe, ditte 



















L'istituto di Fisiologia Generale. 
coll'Istituto di dpiene. 
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(li ampi edifici dell'Istituto di Chimica. 





Fato Drusa Sorlend 


Saal'Ambragie di Milano. 
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Teodoro Brenson: 


Piazza del Carmine a Venezia. 


VITA D'ARTE NEL NORD AMERICA 


Una delle cose che commuovono di più negli Stati 
Uniti, e particolarmente a Nuova York, è lo sforzo 
che si compie costantemente per costituire un patri» 
monio artistico. Parlare di arte e di artisti degli 
Stati Uniti, oggi come oggi, è prematuro, ma la pre- 
messa di un'arte che potrà chiamarsi americana c'é; 
intanto c'è stata la volontà di una vasta documen- 
tazione dell'arte di tutti 1 paesi. 

Il mecenatismo di privati, le risorse non comuni 
dei vari stati e delle varie città hanno consentito la 
creazione di un peg ragguardevolissimo. Il “Me. 
tropolitan Museum” uova York è certamente 
ricco di ogni sorta i Laica di opere d'arte 
autentiche, copie di quadri, sculture d'ogni tipo e 
d'ogni paese, mobili, collezioni di maioliche, vetri, 
gioie, stolfe. Specialmente le raccolte orientali, cinesi 
& giapponesi, hanno una importanza eccezionale. Molti 
privati ricchissimi hanno contribuito alla ricchezza 
del “Metropolitan Museum". Sappiamo perfino che 
la direzione ha dovuto rinunziare ad alcune colle 
zione d'arte offerte da privati, e per mancanza di 
spazio ed anche perchè l'obbligo di tenere le colle- 


zioni in apposito locale con il nome del benefattore 
finiva con l'impedire il logico ordinamento cronologico 
dei documenti. 

Se non si può parlare di una pittura e di una 
scultura americana, si può bemissimo dire però delle 
arti decorative di questo paese, e sopratutto dell'ar- 


chitettura. L'Europa ha influito " tutti gli artisti 
americani come è avvenuto per mo Ito tem per la 
letteratura e per il teatro. Ciascun artisia ha subito 


sopratutto la suggestione dell'arte del proprio paese 
d'origine, o del paese dove è andato a studiare 0 
a perfezionarsi. 

Negli anni immediatamente precedenti la guerra 
sì notano però negli Stati Uniti dei tentativi di ag- 
gruppamenti artistici. Si può ricordare il gruppo dei 
cubisti o “beleisti"”, quello della “Small Photo-Seces» 
sion Gallery" di Streglit: a Nuova York, quello dei 
giovani pittori americani, influenzato per lo più dai 

“"Fauves"”, Fellows Charles, John Marin, Alfred Mau- 
rer, Hartley, Brindley, Steichen, Weber e sopratutto 
di Arthur Davies. Certo che l'ambiente americano 
né prima della guerra né oggi ha dato un orienta- 


B. Arthur Dawies: fa Sangente. 


mento particolare all'arte, e solo pochi artisti, Mau- Stati Uniti non è ancora all'altezza degli altri paesi 
rice Sterne e Bellows tra questi, si sono dedicati a va ricercata anche nel fatto che 1 puritani non rite- 
rendere certe caratteristiche estetiche del mondo nevano, comé è noto, conveniente l'adornamento delle 
nord-americano, case è delle chiese, 

La ragione per cui la sviluppo artistico degli L'organizzazione sociale ideata dagli emigrati più 
intransigenti in fatto di purita- 
nesimo non consentiva che il zi- 
stema tutto profano della deco. 
razione vigesse per l'America. 

Credo del resto che sia molto 
recente nella storia degli Stati 
Uniti l'introduzione del disegno 
e della musica nei programmi 
scolastici. La casa coloniale, la 
chiesa, non dovevano avere al- 
tre decorazioni che quelle che 
offriva la natura con le sue pra- 
terie e i suoi alberi. 

Bisogna giungere al secolo 
AVIII per far conoscenza con i 
primi pittori americani, e si tralta 
per lo più di ritrattisti (basta 
ricordare Sargent e A. Ryder 
nato e morto in America) ché 
per l'addietro i giovani che si 
sentivano versati per l’arle, non 
iverano mai irovato consenti. 


George Luks: 
(che nel canale. 
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George Bellows: Pue Sense. 


mento nel luogo nativo ed avevano dovuto emigrare sizione di privilegio nella società, Ma forse per questo 
in Francia o in Inghilterra, e ivi fermarsi, per lo più, la loro arte non riesce a staccarsi dal dilettantismo, 
definitivamente. e, in genere, da quell'accademismo che rivela, si, s0- 

C" stato però un tempo in cui Nuova York vente, zelo è precisione, ma ben raramente vere è 
aveva tolto a Londra e a Parigi il primato delle proprie capacità creative. L'arte è tormento, l'arte è 
vendite di opere d'arte. Sopra 
tutto il mercato delle cose anti. 
che aveva trovato a Nuova York 
il centro più importante e più 
redditizio. Anche in questi tempi 
di crisi esistono specie nella 57% 
strada un numero ragguardevole 
di gallerie private. 

Qegi la situazione è molto 
cambiata, sotto tutti i riguardi. 
Cambiato il gusto degli ameri: 
cani, che distanziano il quacque- 
rismo, diremo così, nudista di un 
tempo, cambiata la valutazione 
degli artisti, creato un grande vi- 
vavio di pittori e di scultori, è 
sopratutto di donne che si de- 
dicano all'arte. 

In America le donne sono le 
sole che possono dedicarsi con 
assoluto disinteresse alla pittura 
e alla scultura per la loro po- 


Charles W. Hawlorne: 


Tre signore di Province Towa. 








George Bellows: 


prova di pazienza e di tenace volontà, e le donne non 
samgre posseggono queste virtù. 

Comunque occorreva la crisi per accorgersi della 
pieiade di artisti che vivono a Nuova Tork, pro: 
venienti dla tutte le parti del mondo, quasi butti però 
americanizzati. 

Hasta visitare i numerosi cluba che esistono nel 
Greenwich Village per avere una visione panoramica 
di una parte considerevole del mondo artistico nuo- 
vavorkese. Se uno wi si reca di sera, può assistere 
a delle sedute interessantissime, che sono aperte non 
solo ai soci, ma a tutti coloro che si ritengono poeti, 
pittori, musicisti, architetti, ecc. 

Le serate, di solito, incominciano alle nove po- 
meridiane e consistono in due ore d'arte con un 
programma che contiene letture di poesie, dimostra- 


dana in banco, 


zioni di nuowe teorie musicali, piitoriche, plastiche, 
architettoniche, ecc. I numeri, diremo così, di questi 
trattenimenti, sono per lo più improvvisati, ché gli 
autori possono essere reclutati tra 1 presenti, anche 
all'ultimo momento. Per partecipare a questi tratte» 
nimenti bisogna pagare di solito venti centesimi, Chi 
si offre però li contribuire ai trattemimenti con la 
propria arte, non paga la quota d'ingresso, e può 
consumare gratuitamente il piccolo buffet che viene 
servito dalle undici a mezzanotte. 

ramai circa il venti per cento dei pittori non tro- 
vano modo di esporre i loro quadri pertentarla vendita. 
Per lo più, gli artisti non possono pagare 1 diritti 
di esposizione, è d'altra parte moltissimi mercanti 
hanno dovuto dichiarare fallimento. Da ciò il fatto 
eccezionale che gli artisti abbiano dovuto chiedere 
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Maurice Sterne: La siudentensa. 


il permesso di esporre i propri lavori all'aperto. 
nato permesso venne concesso per due settimane 
all'anno. Le sas izioni vennero fatte lungo 1 muri 
di un lato della grande “Washington Square‘. 
Essendo stati concessi questi spazi gratuitamente, è 
avvenuto che almeno l'ottanta per cento dei pittori che 
affollavano le mostre all'aperto fossero degli illustri car- 
neadi che non avevano mai esposto. 

L'iniziativa incuriosi Nuova York e molti ar- 
tisti vendettero all'aperto a prezzo di occasione le 
loro opere. Pare che i benefici maggiori venissero ai 
meno degni, con danno degli artisti autentici. 

Dopo il successo della mostra in “ Washington 
Square" gli artisti domandarono il permessa di 
esporre, in modo analogo, in una piazza di Broocklyn. 
Ma d'inverno la cosa non poteva andare, e allora 


il presidente della “Lefcout Realty C." cedette tutto 
il pianterreno di un suo caseggiato per l'esposizione 
invernale. L'affare veniva così ridotto ai minimi ter- 
mini: chiunque poteva esporre, ma si obbligava di fare 
un turno di vigilanza ai quadri esposti un giorno alla 
settimana, e di pagare all'impresa per spese di luce e di 
riscaldamento 115% sulle vendite, In meno di un mese, 
nel dicembre scorso, le vendite ammontarono a quasi 
2.000 dollari, Grandi avvisi facevano sapere ai com- 
pratori che gli artisti erano pronti a dare i loro 
quadri in cambio di servizi professionali, o in cambio 
di vitto, alloggio, dò vestiario. Un dipinto della pittrice 
X per un sacco di patate e sei scatolette di pastal 
Un dipinto ad olio di Rive Side drive per l'estra- 
zione di un dente. Un quadro originale del piltore Y 
per le riparazioni ad un tetto che fa acqua, un 


acquerello della celebre pittrice Z per un abito ed 
uno spazzolino da denti, un nudo dello scultore Tizio 
per un'operazione di appendicite e due settimane di 
ospedale! E" avvenuto anche che alle offerte degli 
artisti corrispondeassero le offerte di privati che chie- 
devano in compenso di loro servizi opere d'arte. 

Un certo signor Later, espose in un locale della 
“Lefcourt Realty" un annunzio col quale offriva 
lezioni di francese sulla base di centesimi-ora a chi 
volesse fargli il ritratto. L'avviso rimase esposto ben 
venti giorni, ma il povero signor Latzer non trovò 
chi lo effigiasse. In queste esposizioni si trovano dei 
modelli indescrivibili di " Arte Metafisica " "Astra- 
zione Calligrafica”, ©“ Plasticismo” eco, 

Un gruppo di artisti ci dichiarava che queste 
curiose esposizioni fanno molto bene non tanto per 
le vendite, ma per l'accomunamento della classe degli 
artisti, per lo scambio di idee e di vedute, oltre che 
pittoriche, d'ogni genere. Per molti artisti questo 
sistema permise di trovare impiego presso giornali, 
industrie, studi di architetti e perfino impieghi al Co- 
mune ed al Governo. Tutte le nazionalità e razze 





Mary Randolph: 
li grande sacendole. 


sono rappresentate a que. 
sto “Mercato Cooperativo 
degli Artisti”. 

Non mancano mai in 
America le eccentricità, Un 
mio amico mi ha raccontato 
di aver trovato una signo 
rina trentenne, fra le espo- 
sitrici. 

— Come mai — le chie- 
se — anche lei qui? Non 
sapevo che fosse pittrice! 

— Oh, no, rispose la 
signorina, ho cominciato ap- 
pena l'anno scorso a di- 
pingere; siccome mi ero 
stancata di fare altre cose 
e di studiare, mi sono messa 
a dipingere ed ho esposto 
dei quadri. Ma non hanno 
valore, sa, li ho esposti “for 
the joy of it {per il gusto 
© l'emozione di esporre). 

Il sistema di cedere la 
produzione artistica in cam 
bio di servizi d'ogni genere, 
si è esteso fino n Chicago, a 
S. Francisco ed in altre cit- 
tà americane. Il Sig. Cour- 
woisier, che gestisce una 
galleria d'Arte a S. Franci» 
sco di California, ha voluto 
dare alla decisione una ra- 
gione spirituale che valesse 
a mascherare la cruda re- 
rità, Egli ha detto: "Gli ar- 
tisti di S. Francisco hanno 
deciso di unirsi al movimen- 
to dello scambio (come si sa 
questo sistema è già in usò 
fra varie categorie di arti e 
mestieri) per molte ragioni. Non tanto per le presenti 
disagiate condizioni, quanto perché gli artisti credono 
nella democrazia dell'arte. Essi ritengono che la co- 
sidetta depressione non solo ha suscitato un nuovo 
bisogno di cultura, ma ha anche fatto rinascere i valori 
spirituali dell'arte in opposizione al sentimento pura- 
mente materialistico. 

‘Con questo nuovo bisogno di cultura è nato 
il desiderio di acquistare dei dipinti, ma disgrazia- 
tamente, mentre il desiderio è aumentato, sono di- 
minviti i meezi per soddisfarlo. E' desiderio degli 
artisti di S, Francisco di mettere l'arte alla portata 
e alla possibilità di tutti e quindi hanno deciso di 
inaugurare il sistema dello scambio”. 

Ma l'opinione degli artisti che aderiscono al si- 
stema decantato dal Courvoisier non è condivisa dai 
buoni pittori, i quali sostengono che questi sistemi 
prostituiscono l'arte, la quale nòn può ègsere socia- 
lista, comunista o bolscevica, bensi aristocratica. Se 
oggi si presenta nelle strade di Nuova York o di 
Chicago o di S. Francisco vestita da zingara, verrà 
un giorno in cui tornerà ad essere regina! 

FRANCO CIARLANTINI 


Capelli al vento 


{Fotografia dr P. Welff}ì 
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N nuove ingresso della Fiera in Piazza Cavour. 


ALLA FIERA ARTIGIANA DI FIRENZE 


Quest'anno la Fiera ha allargata la sua cerchia. 
In tre anni ne ha fatto del cammino anche t ra» 
fico! Nella consueta cerchia del classico Martene 
(pronunciate pure all'italiana anzi alla fiorentina) non 
ci stava più e allora ha invasa la Piazza Cavour 
acchiappando dentro il suo nuovo perimetro lo storico 
e fastoso Arco di Leopoldo. Però gli architetti per 
alleggerii rlo gli hanno posto di contro prospetticamente 
un tantino di intelligentissimo g00... artigiano. Era 
così bello, vi assicuro, vedere nelle febbrili wigilie di 
ieri una massa non indifferente di artieri affaccendati 
a correggere il vecchio per metterlo un po’ al cor- 
rente con la Fiera più tipicamente rappresentativa di 
rinnovazione che abbia la nostra Patria fascista ! 

- Peccato che non si sia potuto fare altrettanto per 
il « portico » interno del Palazzo del Parterre, rinasci- 
mentale ma stanchissimo, quasi sbadigl iante una grazia 
che non ci dice più nulla fo orse parchi negli anni o nei 
secoli della tradizione e della visione ci ha detto 
troppo € ra a lungo. 

on vi farò fare il giro di questa Fiera in senso 
particolareggiato e sistematico. 

Somma di lavoro davvero imponente in un quadro 
multiforme di aspetti, riflessi, sfumature, realizzazioni, 
vasto, profondo, vario quanto è vasto, profondo, vario 
il nostro Paese. E del nostro Paese, di tutto il nostro 
Paese, dall'Alpi alla Sicilia, c'è l'anima, il costume, l'o- 
mestà resistente del lavoro e della vita nello stesso sor- 
riso di luce e di bellezza, che in ingenuità istintiva o 
in perfezionante abilità si ritrova ovunque. C'é qui 
il carattere e il temperamento di questa nostra gente 
dalle molte vite d'arte, in mille sfaccettature e mani- 
festazioni, che questa « Città» fonde in una sola 
per la gioia del visitatore innamorato; è l'Italia dalle 
antiche mirabili attitudini di lavoro appassionato che 


ritrova se stessa, che s'é ritrovata anzi nella milizia 
fascista, che nella disciplina e nella forza vuole essere 
bellezza morale ed ispiratrice di DEGIeRO: 

Immagini nuove, riplasmate sul vecchio tronco glo- 
rioso inesausto di primaverili germogli. Ché a riguar- 
dar la molteplicità infinita di questi oggetti, piccoli 
o grandi, umili o preziosi, intimi o appariscenti, a 
questi banchi improvvisati, in queste botteghe che 
una vicina all'altra, nella topografia inverosimile € 
suggestiva compongono le vie, le piazze, i portici, i 
* canti * o le calli, di questa «città * meravigliosa 
nella quale rivivono insieme Firenze e Venezia, Torino 

e Napoli, Roma e Palermo, Bolzano e Sassari, "pie 
e Oristano, ci si conferma nella convinzione che 
lavoro artigiano, nella materia e nelle immagini, ne nelle 
tradizioni e nelle trasfigurazioni, nell'ingegno, nello 
sforzo, nella luce, rappresenta una vita o mille vite 
in una, una vita che nella naturale necessaria utile 
distinzione dell'attitudine è quasi della storia, tende 
a fondersi in una unità armoniosa che al visitatore 
innamorato riappare ancora una volta la miracolosa 
rivelazione della stirpe. 

Ma andiamo insieme in un rapido giro. 

Mella Piazza che è stata chiusa a cerchio ovale 
dentro la cinta degli alberi, ha trovato sede innanzi 
tutto, in un vasto padiglione semicircolare, la raccolta 
dei campionari presentati al Concorso Nazionale in- 
detto dall'ENAPI per una camera da letto moderna. 
Passando dalla Fiazza nel Farterre, il primo padi- 
glione di sinistra ha ospitato i lavori di pelletterie 
con una sezione di arredamento vario, mentre il primo 
padigli ione di destra è stato interamente occupato, 
come l'anno scorso, dalle ceramiche. Nel secondo 
pula bene di sinistra è stata sistemata la mostra del- 

‘Alto Adige, nella quale un gruppo di artigiane in 





Alcune mostre di mobili in paglia e in legno. 


costume folcloristico ad un antico telaio per la tes- 
situra delle stoffe tradizionali. Nel secondo padiglione 
di destra vengono pure eseguite dinnanzi al pub- 
blico, delle incisioni a mano, da parte di artigiani 
fiorentini per mezzo di una macchina antica azionata 
a pedale, oggetto della più attenta curiosità. 

La interessante raccolta dei giocattoli e di lavori 
vari in legno ha avuto quest'anno sede nel terzo 
padiglione di destra, che é stato un poco la Città 
dei Dassibisi Forse più fortunate le bimbe, piccole 
italiane, perchè quest'anno hanno trovato qui vere 
meraviglie di bambole. 


Tutte le categorie artigiane sono rappresentate a 
questa Terza Fiera. 

La prevalenza è per i mobili, i quali cecupano 1 
vasti locali appositamente arredati in modo tale che 
la massima vbilizzazione dello spazio è congiunta alle 
necessità estetiche e di ordinamento, Una forte per- 
centuale di questi mobili provengono dagli artigiani 
della Provincia di Como, dalla zona, cioè, della Brianza 
propriamente detta e dalle altre zone del Canturino. 

otevolissima pure è la partecipazione dei mobi- 
lieri di Cascina che presentano tutti ambienti moderni 
e espressamente creati per la Fiera. 

Anche Firenze è presente in modo notevole, spe- 
cialmente con la presentazione della casa completa, 
la quale tende a dimostrare come una casa moderna, 
con mobili relativamente di lusso è creati apposta in 
relazione alle esigenze della vita moderna, possa facil- 
mente adattarsi nei comuni appartamenti a fitto basso 
e come costì relativamente poco così da essere alla 

tata della gran m ioranza delle famiglie. 

"Altri RO sono delle altre Provincie, notevol- 
mente di Bolo Importantissima è la partecipa» 
zione dei mobilieri. genovesi — in paria a Chia. 
vari — con la speciale prio di seggiole, mentre 
si hanno anche mobili di carattere folcloristico pro» 
venienti dalla Sardegna, dalla Provincia di Frosinone 
e dalla Sicilia. 

Un'altra categoria di grande importanza è quella 
dell'abbigliamento che comprende i ricami e i merletti 
provenienti sia da Firenze che dal Piemonte (come i 
pa di Cogne), dall'Alto Adige, dal Friuli, da Cantù, 

Margherita Ligure e Rapallo, s endidamente rap» 
presentati i punti romagnoli e bolognesi, il caratte- 


ristico filet sardo, gli sfilati siciliani, ecc. E sempre 
oggetto di curiosità pensosa la rinnovata visione ado- 
rabile delle nostre donne risedenti al tombolo, intente 
alla complicata e leggera tessitura miracolosa traman- 
dataci dalla virtù delle ave... 

Ecco i tappeti di Rimini, quelli sardi, quelli delle 
nostre colonie, di Rodi, i tessuti di arredamento del 
« Persotto di Valtellina », « Virunio * di Belluno, tes» 
suti « Vertunno * di Radicofani, i tessuti d'arte del- 
l'Alto Adige particolarmente quelli di Brunico e della 
Val Pusteria. L'abbigliamento poi comprende le ma- 
glierie interessanti specialmente la classe sportiva, 
mostra che è stata opportunamente integrata da arti- 
coli sportivi di produzione artigiana, come sci, armi 
da scherma, atrumenti per altri sporta, Ceca, 

Quest'anno poi interessantissima, da parte della 
Comunità dei Sarti di Firenze, è la presentazione, 
sia per uomo che per signora, delle varie fasi della 
lavorazione di un abito, a partire dalla stoffa segnata 
e dal modello di carta per arrivare alla confezione 
completa, presentazione tendente a dimostrare i par- 
ticolari costruttivi dell'abito di lusso che solo l'arti- 
giano può fare. 

Il vetro rappresenta quest'anno, col suo vasto 
padiglione apposito, un vero ritorno; ed ecco Murano 
ed Empoli quasi affratellati coi loro prodotti sia di 
vetro soffiato, piatti, lumiere, ecc. sia di perle a lume 
e di fiori in vetro per sopramobili. Questa dei fiori 
sembra più opera di fate che di rudi artigiani; ma 
l'amore della propria materia che la tradizione tra- 
manda è là rinnovata coscienza accoglie con una mig- 
sione continuatrice, fa operare di questi miracoli. 

In un padiglione isolato, ecco la mostra dell'Alto 
Adige, la quale comprende tutte le artistiche sculture 
di legno della Val Gardena e di Bolzano. Notevole 
non solo per la tradizione ormai nota, ma anche per 
1 bellissimi peszi di concezione moderna, che testimo- 
niamo del rinnovamento di questa produzione. 

Ottima anche la presentazione degli apparecchi 
elettrici e meccanici con ingegnosissimi apparecchi di 
piccola invenzione è di precisione che danno un'idea 
dell'intelligente perfezionamento cui sono giunte le 
attività meccaniche è rurali. 

In questo gru sono particolarmente importanti 
i misibcari della Provincia di Como e del siegiona: 
rio di Lecco dove tale attività ha uno speciale rilievo. 


La cara modera. 





{Unione Artigiani Canturimi). 


Un'altra categoria di grande interesse è quella dei 
metalli, dove figura in prima linea l'alluminio nelle sue 
applicazioni più moderne. 

itroviamo qui le geniali statuette di Luigi Chio- 
darelli di Poggio Rusco mentre i campionari sono tutti 
assai pregevoli. Citeremo fra i più noti i nomi di Ro- 
meo Azzoni di Farma, Dino Pilon di Venezia, Pozza 
e Meggiolan di Vicenza, Zancopè e Barban di Padova; 
buona la produzione di accessori (maniglie, attacca 
panni ecc.) della Fonderia Metalli di "1 Api 

Facciamo eccezione per questi nomi che diciamo 
fugacemente è in parte anche per l'alluminio che 
merita qualche distinzione anche di cronaca, perché 
guai se volessimo intrattenerci nelle citazioni di tutte 
le singole materie e loro infinite lavorazioni, invenzioni, 
trovate utili e gemali, applicazioni svariatissime ed 
ingegnose che la vecchia materia, sotto la mano del- 
l'artigiano, paziente, sapiente, inesausto, offre alle esi. 

enze meccaniche, elettriche, igieniche, estetiche, ve- 
oci della terribile e ineffabile vita moderna. 

Ma in genere ci piace di dire che la produzione 
esposta anche dal punto di vista strettamente com- 
merciale merita la considerazione più viva, attenta, 
benevola. E' una rassegna questa di riprese e di 
esperienze, anche di iniziali ed avviate realizzazioni, 
che nel travaglio dell'oggi visibile, sensibile, commo- 
wente riserba un futuro di adorabili sorprese. Pensiamo 
che cosa sarà la IV.la Y, YI, VII Fiera di Firenze 
nella sintesi che vorrà dire ancora Italia | 

E poi quali elementi di coordinazione, di sviluppo, 
d'inquadramento, rappresenteranno ormai di anno in 
anno i Campronali di Mestiere che dalla prima idea 
geniale del Presidente Romanelli agli orientamenti 
sempre precisi e splendenti di Vincenzo Buronzo, 
hanno fatto la loro prova rivelatrice, da vere avan- 
guardie fasciste disciplinate e fedeli sul cammino che 
si attende e che si intravvede ? 

E quale simpatica comprensione e coordinazione 
di sentimenti e di intenti, giù fin da questi duri anni 
di preparazione e d'inizio! I] campionari cominciano 
nd essere rinnovati. La sensibilità dei nostri artigiani 
si fa più viva, più moderna, più (diciamolo pure), alla 
moda. Essi hanno dato ascolto anche ai consigli dei 
commercianti i quali sanno e possono guardare più 
addentro nel gusto e nella mutevole, spesso disorien- 


tata psicologia del pubblico acquirente. 


dl Padiglione dell'ENAPI 


Il mercato artigiàno di Firenze rappresenta ormai 
certamente la massa dei nostri prodotti; per giudicare 
la possibilità qualitativa di questa massa occorre 
attendere la Triennale di Milano con la sua tregua 
internazionale. 

Ed ecco infine nell'apposito e magnifico padiglione 
centrale, quasi il cuore della Fiera, la presentazione 
dei Campionati Nazionali di Mestiere. Non lungi è 
la numerosa partecipazione degli orafi, con lavori in 
corallo, tartaruga, argenteria e oreficeria, nei quali 
è da rilevare lo spirito di rinnovamento così difficile 
in tale materia. Alcuni artigiani orafi eseguiscono in 
Fiera interessanti lavorazioni di sbalzo e cesello. 

Anche da uno sguardo così sommario, possiamo 
affermare che l'insieme della terza Fiera di Firenze at- 
testa l'intelligenza dell'organizzazione, la simpatia degli 
artigiani, l'aderenza schietta alle volontà dal Regine. 

Tre fatti semplici nella loro enunciazione ma che, 
ognuno, il quale abbia un po' di conoscenza di mani. 
festazioni come queste, sa quale somma di lavoro, di 
assiduità, di responsabilità rappresentino ; e come 
legati in sintesi di passione è di volontà, stiano a 
significare nel ritmo della vita d'oggi, febbrile e inde- 
fettibile, in ogni ramo di attività, anche in quelli nei 
qui di più sembrerebbe si potesse sostare in incanto 

i creata bellezza paziente, lo sviluppo rapido e l'av- 
venire immancabile che nel volgere delle necessità che 
non danno tregua, si susseguono e si legano da una 
primavera all'altra, fiorentinep ed italiche insieme, 

Possiamo, a questo punto, ripetere con Vincenzo 
Buronzo, l'animatore eccellente e riconosciuto, nella 
passione artigiana che non transige, e che se è lucente 
nelle immagini che egli crea per il primo con la sua 
vibrante ed armoniosa parola, è categorica nelle pre- 
cisazioni e nei comandamenti; possiamo, dunque, con 
lui ripetere che l'Artigianato, nella Fiera di oggi e in 
pri ig drastici è fede. Che la è loda nostra 
si fonda specialmente nei giovam artieri, 1 quali por- 
tano come misteriosamente accesi negli cali e nel. 
l'animo i grandi sogni della loro giovinezza e le visioni 
superbe della volontà mussoliniana ». 

E Renzo Romanelli, il presidente della Fiera, ha 
detto giustamente {e le sue parole possono assumersi 
benissimo come wiatico) che «lo sviluppo + legato 
alla collaborazione sempre più intima fra artigiani ed 
artisti *. PIERO DOMENICHELLI 


IST 


La diva. 

Forse questo appellativo, così usato e così impos- 
sibile nella sua soprannaturale espressione, non s'ad- 
dice oggi che a lei. 

Ereditato certamente dai verbalismi iperbolici dei 
primi ingenvi entusiasmi musicali, c dalle esaltazioni, 
tutta svenevolezzia eterea, del setiecento; passato poi 
all'ottocento magnificatore ditirambico di strabilianti 
acrobatizmi canori, attribuito, quindi, da noi, con sfac- 
ciata compiacenza e venalità reclamistica, a chiunque 
per cinque minuti s'innalzi sul gregge dei suoi simili, 
esprime pur sempre, in quella soa signilicazione RL Di 
po" vaga ed eccentrica, l'eccellenza di una personalità 
artistica raggiante fuor delle sfere comuni. 

Ma diva, così, non si volge ad altro genere: non 
sopporta la coniugazione al maschile, chè perderebbe 
agni sua proprietà ed originalità espressiva. 

Chissà perche? Ma la sublimità artistica non ap- 
pare divinizzabile che nelle virtù canore femminili. 
Forse l'eterno femminino aggiunge il suo fascino spi- 
rituale a quello vocale e lo india? O forse, più po- 
sitivamente, soltanto la donna riesce a quel virtuo- 
sismo tecnico che strabilia e fa pensare a prerogative 
divine e divinizzabili in coloro che le possiedono? 

Forse questo, piuttosto, il parte il facile trascor- 
rere maschile nelle amplificazioni della cavalleria ma- 
drigalesca. 

il grandi magnificati è favoleggiati cantanti di voce 
virile andarono e vanno famosi per la potenza e soa. 
vità del loro canto, per il lirismo o la drammaticità 
delle loro effusioni canore, non per la bravura di un 
virtuosismo trascendentale. Inversamente, nella mag- 
gior parte dei casi, & avvenuto ed avviene delle cantatrici. 

Sarebbe, dunque, la donna più adatta ai “giochi” 
dell'arte, agli effetti, cioè, trascendentali della tecnica? 
E' più consentito a lei di conseguire la maestria sor- 
prendente dell'acrobatismo canoro? e vi può figurare 
naturalmente per quel che di fatuo e di magico, in- 
sieme, che è proprio della vaghezza femminile? 

Certi arabeschi di note non sono un po' il disegno 
sonoro della volubile capricciosità donnesca? E il gor- 
gheggiare non ne è il sorriso più luminoso è più vuota, 
iridescente, sconcertante ed eccitante? E gli scaleggi 
e gli arpeggi nòn accennano all'ondulato è molleggiante 
ritmo dell'incedere muliebre? E i trilli, tenuti sull'acuto, 
leggeri, soavi d'un loro indicibile palpitare, non bril- 
lano come lagrime in un volto sorridente? 

Interroghiamo Toti Dal Monte. Non èé soltanto 
la più pregiata ed applaudita delle nostre artiste: è 
la depositaria più autorevole della tradizione del no- 
stro bel canto fiorita, educata alla scuola delle Mar- 
chisio, le ultime vestali dell'arte canora italiana dai 
grandi ornamenti decorativi. Come nessun'altra artista, 
oggi, può mostrare e far brillare i tesori del virtuo- 
sismo vocale. 

Ecco che sgrana le perle del suo canto, Notate 
subito che non fila i suoni con la gelida liquescenza 


DAL MONTE 


e il fluire musicale di un flauto meccanico, Non é il 
solito usignuolo cui la poesia PI prestato un'anima è 
non l'ha; l'usignuolo, secondo le frasi teatrali fatte, 
ultimo termine della bravura musicale. 

La sun arte non è obbiettiva: obbiettiva secondo 
certa estetica moderna: impersonale e puro fatto 
acustico, 

Toti Dal Monte canta col cantare che à in cuore, 
come le detta dentro, ispirata, appassionata, in piena 
effusione sentimentale, con sincero e vivo abbandono. 

La sun voce nòn è considerevole pel volume; non 
è come aguzza e tagliente da ferire, tesa nell'arco 
delle note più acute, col brillio di una intensissima 
vibrazione, 

E' una voce se non esile, certo di un tenue filo 
sonoro, Si direbbe morbida e lucida come la seta, 
tenera da ricordare certi colori volti al rosco (la voce 
hà forse maggior consistenza plastica del colore e fra 
questo e quella non ci sono identità comuni e com- 
parabili?), calda di un tepido calore affettuoso e come 
ombreggiata di malinconia. 

Nemmeno gli atteggiamenti plastici sono irrigiditi 
in una linca convenzionale e Anno l'espressione ste- 
reotipata di un automa: l'aria spaurita e istupidita 
del virtuoso che si esibisce in posa. 

Tondeggiante, tomboletta, anzi, Toti Dal Monte 
riesce, diresti, a contrarre il corpo nell'anima, tanta 
& la sua immedesimazione spirituale; viso largo, car- 
noso, pattuto, colorito di sana vivacità, diventa tut- 
t'occhi — occhi, grandi occhi, or stupiti e intenti, ora 
mestamente assorti, ora infiammati d'amorosa passione 
— e si trasfigura. 

In tutte le sue interpretazioni reca una nota perso- 
nale, sopratutto quel suo cantare che scorre, infatti, 
come un fuwir d'acque, limpido, naturale. In alcune di 
esse, però, direi che più s'incarna spontaneamente è 
necessariamente: trova la rispondenza perfetta tra le 
prerogative della sua voce e le note della parte che 
ceseguisce; tra la propria anima e l'anima del perso» 
naggio che rappresenta. 

Sorridono, si, le sue note con la scaltra furberia 
di Resina; animano le arguzie è gli incentivi amorosi 
di A&na è di Maria; trovano i toni patetici per 
Amina, Solo in Lucia è in Gilda vibrano della loro 
migliore espressione. Toti Dal Monte è Gila e Lacia 
come oggi non si possono intendere meglio ed espri- 
mere. Le due creature più dolenti è patetiche del 
romanticismo ottocentesco vivono in lei nei loro tratti 
fisionomici più precisi, e nella loro tipica e suggestiva 
drammaticità. Le ombre frondose della Scozia, nel. 
l'ora della trepidanza amorosa e dei tragici delirî di 
Lucia, e il fosco tempestoso Mincio mantovano, che 
sa il supremo olocausto di Gilda, sono oramai lo sfondo 
naturale per un ritratto artistico di Toti Dal Monte. 
Anche in questo caso l'essere umano è l'ambiente 
fisico s'accordano in una perfetta rispondenza dram- 
matica. 


&l 





Teti 


Avwventurati coloro che possono tracciarlo, ma più 
ancora coloro che sono in grado di figurarselo dai 
ricordi di una visione artisticn direttamente è real- 
mente osservata. L'era delle divinità canore è già da 
tempo in declino. 

Forse Toti Dal Monte è destinata ad essere l'ul- 
tima memorabile interprete di questi due personaggi 
melodrammatici, e non perchè sia impossibile superarla. 

Là sua arte oramai è come una lingua che nom è 
più viva nell'uso corrente, E' l'arte di un melodramma 
già da tempo superato, abbandonato, per così dire, 
alla perfezione dei suoi modelli. E forse anche il melo. 
dramma è decaduto o sta per decadere. Quali sono 


Dal Moenlie 


For. Casiagaani 


le sue nuove rifioriture? Dov'è il teatro melodram- 
matico del nostro tempo? 
La melopea del Pizzetti, l'abbiamo detto altrove, 


à ancora da toccare le sue estreme conquiste. Ma 


potrebbero servire ad cessa le mirabilie piroteeniche 
del virtuosismo vocale? 

O andrebbero bene ai propiziatori di quel neo- 
classicismo musicale che si trastulla bambinescamente 
con vecchi e consunti formulari artistici? 

No. Ad arte nuova nuovi interpreti: quella rape 
presenta l'albero, questi i frutti. Toti dal Monte è già, 
allora, un documento storico palpitante; la voce di un 
tempo lontano, un curioso e delizioso anacronismo. 


ALCEO TONI 
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RINO ALESSI 


In questi giorni la Compagnia di Pavlova ha rap- 
presentato con fortuna un nuovo dramma di Rino 
Alessi: Za galla. Attraverso le prime notizie del suc- 
cesso travedo alcune linee note, precise, inconfondibili 
del profilo di un autore che mi è particolarmente caro 
per l'espressione onesta e severà della sua sanità fi 
sica e mentale, della sua maschia bellezza, della sua 
ben costrotta e gagliardo alterigia. 

Altre opere Rino Alessi annunzià : è compongono 
un ciclo: e saranno comunque, se anche non sempre 
vittoriose, indubbiamente clamorose ed utili battaglie 
per tutti. 

Buon atleta, l'amico nostro, che tacque per tanti 
anni, ci rivela subito che il lungo silenzio fu paziente 
preparazione. In fondo al suo spirito queste idee che 
affiorano oggi, squadrate in scene, congegnate in dia- 
laghi, umanizzate in tipi, si dibatterono senza lagorarsi, 
si affinarono in un continuato martirio di lima: ed ora 
chiedono di risplendere vive, 

Annunziano il teatro che noi chiediamo, quel teatro 
che soltanto potrà dire ai posteri quale fu la nostra 
dannata vita interiore, Oggi pare che tutto nasca, in 
arte, per regalare alla generazione nostra — che fu 
indiscutibilmente la sanguinante fabbricatrice di un'èra 
= una parvenza di frivolità. Tutto nasce per la forma, 
e le maschere circolano dovunque. 

Pare che ci si preoccupi di nascondere che un pen 
siero vive in noi, tentando di abbagliare il pubblico 
con girandole multicolori destinate a consumarsi nello 
spazio di tre ore. Che l'autore di teatro debba essere 
soltanto un fabbricatore di "trovate" è creduto da 
tutti. Man mano che i confini del conoscibile si al- 
largano, l'arte restringe il cerchio dei suoi prodigi. 
Qualche volta si pensa che la scienza l'abbia non 
soltanto superata, ma anche annientata, con 1 telescopi, 
con i miracoli della velocità, con la realizzazione im- 
provvisa de' più fiabeschi prodigi. E si pensa chela 
realtà apocalittica, non mai immaginata, finora, dalla 
fantasia di alcun tragico, la realtà della guerra, l'abbia 
resa schiava sbrindellata per i passatempi serali. 

E così si lavora per i libri e per le scene: e ta- 
luno continua a lavorare anche se è profondamente 
convinto che nella poesia non bisogna credere più. Si 
lavora come nei magazzini di moda o negli istituti di 
bellezza, per fronzoli e ritocchi, La commedia nasce 
farfalla dal suo piccolo bozzolo, che è tutto un intrico di 
pagliuzze d'oro, va a dar del capo contro i lumi ed è 
felice di morire in una piccola orgia di luce artificiale, 

Il pubblico ormai s'è abituato a questo, ed esclude 
decisamente dalle ipotesi che uno spettacolo ignoto 
di prosa può offrire prima del suo battesimo, l'ipotesi 
che un nuoro problema d'anima, di culto, di razza, 


possa affacciarsi quella sera alla ribalta: che la far- 
falla saetti via per una finestra schiusa della scena 
e tenti la scalata dell'infinito. 

La storia si mette al servizio del coreografo: un 
mondo di cartapesta rivive, dinanzi ai nostri occhi, 
con fantoeci di stoppa, per regalarci il solo conforto 
che la nostra umiliata nullità non ci farà apparire, um 
giorno, per il passatempo dei posteri, conciati in quel 
modo alla ribalta. 

Ecco in piena gazzarra, fra i pochissimi, un uomo 
che io considero nuovo perché la sua attività si riaf- 
ferma imprevista e decisa su di un più vasto fronte: 
un giovane che giunge con le cicatrici di tutte le bat- 
taglie e con la forza delle più disparate e coraggiose 
esperienze, a dirci con prepotenza che l'arte è pen- 
siero, che il teatro non é soltanto gioco, che la vita 
dello spirito non si tracanna in un sorso di spume e 
non si consuma nel sorriso di una stolta risata: Rino 
Alessi. 

Condiscepolo del Duce, combattente, giornalista, 
studioso, ritorna al teatro con i pugni stretti, con le 
labbra serrate e con la fronte alta: deciso anche a 
dire qualche parola sgradevole per le pigre platee, 
pronto anche a combattere solo. 

Quando apparve quel suo secco, audace e vigo- 
roso dramma dedicato non soltanto ad una muova 
interpretazione dell'ambigua figura di Robespierre, 
ma ad un più vasto anelito di poesia in caccia di fede, 
attraverso il tempo e lo spazio, La sele di Dio, rimase 
fra le nostre ciglia un bagliore che non si spense con i 
lumi della ribalta e che riscintilla ancora al ricordo. 

Tra la fotografia è la coreografia il nostro tempo 
si Smarrisce, si snatura, o troppo schiavo della realtà, 
o troppo illuso dalle effimere orgie dell'irreale. 

Sulla via di mezzo, che è ancora la giusta, bisogna 
piantare il pugno chiuso e ricalcare con forza il punto 
fermo, la werità indistruttibile e fondamentale: realtà 
e fantasia si riassumono nel solo dogma voluto dal- 
l'Arte: il pensiero. La scienza batte altre strade e 
quotidianamente si supera. Noi siamo nel regno del. 
l'insuperabile. La fantasia intesa come festa dei sensi, 
non può conquistare che il regno di un attimo: il 
trofeo invece della nostra più vertiginosa conquista 
è nell'eternità. 

Rino Alessi reca il lume di questa fede nel suo 
teatro. Teatro austero, lineare e complesso ad un 
tempo, pensoso e impetuoso, inteso come una reli- 
gione e come una battaglia. 

Travedo le lince di questa sua Galla, che ieri 
colse una significativa vittoria dinanzi al pubblico di 
Trieste. Sono ancora le linee inconfondibili de £La 
vele ci Dia, tracciate perché l'impalcatura si elevi dal 
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Rino Alessi 


fatto terreno al di sopra di ogni mediocrità, e la vi- 
sta di chi ascolta per ascendere spazi su di una va- 
sta zona del mondo: poesia intesa non come vanilo- 
quio musicale, ma come potenza d'espressione scenica, 
come sintesi di fatti umani, come ali per il volo di 
un'idea che si accinge a travalicare il tempo. 

Di questo teatro noi oggi maggiormente sentiamo 
il bisogno anche perchè il pubblico era già sul punto 
di rinnegarlo definitivamente, confinando lo spettacolo 
nel cantuccio dei giochi senza scopo, nella spregevole 
miseria delle foriume senza dignità. E una giovane 
forza intatta e batlagliera, schiettamente italiana so- 
pra tutto quando affronta temi d'una vastità impe- 
riale, nel tempo come con La «vete di Dio, nello spa» 
zio come Îl colore dell'aniata, deve essere accolta da 


chi cominciava malinconicamente a disperare con voci 
di gioia. 

Chiuso sul suo lavoro penoso e coraggioso, sde- 
gnoso di tutte quelle lusinghe che la scena offre ai 
devoti, multiforme, tenace con i piedi hen piantati 
sulla realtà e con il pensiero vagante alla ricerca del 
vero assoluto nei superm chiarori della fantasia, 
Rino Alessi è l'artista dell'ira nuova che non può 
presentarsi al giudizio dei posteri soltanto con il ta- 
cito carme dei suoi milioni di morti e con il trionfo 
fatalmente effimero delle sue conquiste meccaniche: 
ma che vuole accendere al più presto nel firmamento, 
che accoglie il segno indistruttibile di tutte le epoche, 
la fammella viva del proprio dramma spirituale è 
della propria purissima idea. 

GINO ROCCA 


Mara Abba e Fino Eeler asl secondo allo della coatmedia 


‘Trovarsi” di Luigi Pirandello. Fate Argo 
SUCCESSI TEATRALI A MILANO 


La compagnia di Marta Abba ha rappresentato con 
vivissimo successo la più recente commedia di Luigi 
Pirandello Trovansi, che inscena superbamente l'assil- 
lante tormento di un'attrice incapace a raggiungere la 
felicità nella vita e nell'amore, fuori della creazione 
artistica, che per lei è la sola verità. Un esito molto 
lieto e significativo ha avuto anche diuota di Cesare 
Vico Lodovici, audace dramma che conferma nel suo 
autore alte doti di stilista e di osservatore. 


A destra: La MER orti dal derco ali di “Ruota” oli C. F. data 


Monadio) e, scollo, la «cena del priato 
o ft Barnabò, G, Donadiceè MI. Adi 
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La giorira del sobborgo. 


LA PAGINA DELLE SIGNORE 


(Dirgni di Bepi Fabiano) 


Le donne si sono divise, tutto ad ua tratto, in due campi, 
Chi sl spaventa per questo gran deplorare che si va facendo 
contro la donna magra, e chi invece se ne rallegra dal fondo 
del cuore. 

Se — pensano queste tltime — la nazione intera sarà 
formata di danne proiperoie, ecco, noi ritorneremo finalmente 
all'onore del mondo. e potremo rendere occhio per cechio alle 
figurine sottili che ci stanno umiliando da parecchi anni, 
mentre prima... 

Eh! prima, l'uomo conoscitore guardava con ammirazione 
le ban modellate curve del senò e dell'anca; sapeva dirvi sino 
a qual punto il braccio e la apalla erano torniti è lovigati: 
odiava gli spigoli, le saliere, i grissini, le bacchette da tam- 
bura e tutto il resto, 

Era come la buona massaia, che protesta col macellaio, 
quando questi tenta di gabellarle più osso che carne: ‘Se ai 
toglie la polpa a una costoletta, che cosa rimane?". E chi era 
magra, tentava di imbottirai un poco, almeno li dove era do 
virovò mostrare una per quanto piccola curva, 

Era ancora il bel tempo; come quando Sarah Bernhard, 
canzonala per la sua eccessiva magrerta, rasditurava un amico 
incontrato sotto l'acquazzone: “Non importa se non bo om- 
brello: sono così sottile che passo fra due gocce senza ba: 
gnarmil** 

Era il tempo in cui — come narra un mio illustre lettore 
— un uomo mandò all'aria un convenientissimo matrimonio, 


dichiarando ai genitori di non valere per moglie una sardella. 

Dina Galli era uno stelo e Cho sa quante barzellette ai 
dissero © si inventarono sul suo conto. Innumerevoli quelle che 
si tributava ella stessa, col suo mardace spirito prontiasimo, 
senza contare quelle degli altri, non sempre felici, ma, ia com- 
penso, di genere invariabile. Ricorderò quel suo visitatore che, 
uscendo dal camerino, ripetera, parafrasasdola, la frase di 
Mae Mahon davanti si danni dell'inondazione: * Que darf" 

Poi, le cose cambiarono, la magrezza di Dina Galli fu 
meta suprema da raggiungere. Mon c'era più eleganza che 
non fosse efebica: più una donna era scheletrica è più aveva 
ragione (quando vestita, apecialmente), mentre le porere 
donne che averano ancora qualcosa di morbido a ricoprire 
le qasa, non trovavano un cane che le guardasse è un +wee 
stito adatto per loro, i 

Che accadde, allora? Che la cinestella. in pericolo di per: 
dere il lauto contratto se avesse permesso ad un'oncia di came 
di aggiungersi al peso regolamentare, si fece martoriare dalla 
massaggiatrice svedese, e incominciò una quaresima da far 
durare tutta l'anno. (Pensare che quand'era una ragazzina po» 
vera, sognava la ricchersa per non ablfrirc più la fame! Men 
perdeva il contratto per eccesso di peso, no, ma finiva invece 
in sanatoria, denutrita, esaurita, malata di nervi, anemica ir: 
rimediabilmente o addirittura tinica. 

E aiccome il cinema, abime, serve di regola per le testo- 
line ssaltate del mondo intero, esco le belle donne {e anche 
quelle che non lo erano) mettersi a digiumare per tutto l'orbe, 
compromettendo la propria salute per una linca estetica, che, 
fra gli altri svantaggi, aveva anche quello di non potere du- 
rare di mada. 

L'assurdo, quando ata in piedi, non può reggersi che au 
puatelli provvisori. Ed è assurdo volere che una donna auia 
taglinia come un uomo, 

La Venere di Milo, se fosse vestita, sarebbe più cha ab- 
bondante, Eppure tutti sono concordi nel decretare che in lei 
si condensa la perfezione delle forme muliebri, 

L'assurdo delle donne efebiche imperò dunque per un perzo 
e fu un danno. Può darsi che la salute di una donna pazza 
non sia molto importante, ma diventava grave il fatto che la 
pazzia sembrava cisere contagiosa e collettiva fino a compro» 
mettere l'integrità «di interi eserciii di donne. 

E siccame ogni donna è una madre in potenza, l'avvenire 
della razza era compromesso da una moda intensata. Come 
potrebbe una donna indebolita procreare un bambino sano e 
robuito? Benedetto fu dunque quel grido d'allarme: 

— Basta colla magrersa forzata ! 

E Dina Galli ingrassa! 


Ma. come in tutte le cose, non bisogna esagerare, L'inerzia, 
la pigrizia, la supernutrizione la vita sedentaria portano alla 
pinguedine {che non è certamente prova di buona salute) € 
ad aliri guai, non solamente fisici, per esempio ad una specie 
di iatontimento intellettuale. 

Come dunque la donna non deve cbbligarsi a sacrifici da 
cure pericolose per dimagrare, così non deve interpretare di 
traverso le tavole della rinnovata legge tiletica, 

La perfetta madre non è necessariamente grassa. * E" quale 
Natura ha desretato ch'ella debba ciiere è. Conserva dunque 
le curve proporzionate, e al loro giusto posto, pure mangiando 
a sufficienza, con esercizi razionali, buone passeggiate, sana 
vita all'aperto: buone cose, queste, così por lei come per la 


sua futura prole. Ma tiene indietro i cuscinetti di grasso, o lo 
sfiancarsi dell'addome a l'inerzià sia fisica che morale, Adeino 
che le piccole italiano danno l'esempio, le italiane non più 
piccole, potrebbero imitarle, per tenere i muscoli allenati e die 
struggere l'adipe dannosa, Rinvigorire il corpo vuole sempre 
dire dare forza anche all'anima. 

Perchè gran nemico della salute è quel flaccido abbandono 
a cui certe donne si lasciano andare perdendo con ogni disci 
plina, il gusto medesimo di vivere: lasciandosi alfuggire, un 
dopo l'altra, tutti gli addentellati dell'iagranaggio — vita, che 
poi. e non Funziona più, & funziona irregolarmente a intervalli 
capricciosi. 

Con questi sistemi, checché ne dica il simpatico dottor 
Amal, la salute si conserva al di li dei limiti canonici. E con 
la salute, la vaglia di fare, la gioia di vivere, che sono le ricette 
per rimanere alacri e forti. Non ci sano sclamente le belle gio- 
vani; ci debbono essere anche le vecchie piacevoli da guardare. 

Anni indietro, la trentina pareva l'ultima Tule per la donna 
piacente. Poi per forza di eventi, quel limite draccniano ai 
trovò, senza sapere come, prolungato. È Manzoni, ricordate, 
diceva a sua moglie: Adess che le direct l'anta, mi sari la 
peluria. 

Quaranta, dunque. Ma chi puo dire, in verità? Adesso, 
che sappiamo come curare il corpo non asia peccato, ma dovere; 
che un poco di riposo è la tregua data per rifare energie, © 
non crro condannabile: che la cirmetteria è una necessità quasi 
igienica per tutte le età, possiamo seguitare a vivere in let 
zia e nel migliore modo possibile, sinchè dura il reipuro. 

Si può essere una bella mammina, ma a maggiore ragione, 
si de essere una graziosa nonnetta, La conquiria dei nipotini 
come camerati è un impresa che vale la pena di ciare tentata. 


Come ci han portato lontano, le donne magre e le donne 
grasse! Proprio ora che le novità primaverili sbocciano a 
Milano è a Torino! Saremo, povere donne costrette a scegliere, 
in più atroce postura dell'asino di Buridanò, 

I witititi sono proprio carini e gai, non c'è che dire, se si 
modifichi un poco l'esagerazione delle spalle. Un vestito da 
mattina. per esempio, formato di una gonna marrone è di una 
giacchetta di morlada lana arrurro-grigiastra, avrà una blusa 
di seta azzurra, con una serie di righe marrone che formano 
un leggero scorzete. Ma quello che sarà molto pratico in questa 
come in altre stagioni di passaggio saranno la giacca e la sot 
tana uguali: il che non vi impedisce di avere, per la stessa 
gonna, due giacche: luguale e la diversa, con altre variazioni, 
se si desidera. Ma dove il gioco dei busalotti & proprio in 
funzione, è nei rostiti da pomeriggio. Accollato, castigato, 
serio e grave, nell'apparenza, ecco che, tolto il collareito, le 
vato il figaro morbido, allacciato alla cintura con molli aciarpe 
ibcerociate, vi trovale sl, mò, per caso, di sicuro (sfogliate la 
margherita) colla più ardita delle acallature, pronia a pran- 
raro è anche a ballare, dopo essere staia decentissima all'ora 
del tè è anche per iatrada. 

Specialmente negli abiti cerati vi combinano queste a0r 
prese. dando loro un aspetto innocente, munendoli persino di 
una blusa bianca alia al collo, e poi, atienii alla trasforma 
zione, Uno, due, tre, il gioco è fatta, 

Anche i cappelli a tubino stanno ritornando a più ragio» 
nevoli proporzioni è, naturalmente, si allargano un poco asino 
a ritrovare l'onduleggiante forma delle pastorelle, per affrone 
tare l'estate. Le complicazioni sono nella testa (quella del cap 
pello, già ni sa) schiacciata di qui, alzata a cresta di là, con 
pieghe, diappeggi è capricci. 

A proposito dei quali, si medita di togliere alle donne i più 
brillanti e i più costosi. Almeno Umberto Notari inizia la cro- 
ciata, nel suo ultimo volume Aaklarazioni alle più balle donne. 

Dato che l'amore delle pietre lucenti è piuttosto da sel- 
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vaggi. le donne darrebbero rinanciare ai gioielli tanto più che 
le pietre preziose non si trovano in ltalia se non importate. 
E l'amor di patria vuale che i soli rimangano in cara, ipecie 
per questo genere di importazioni, che, salvo l'aumento di va: 
lore acquistato nel passare per le mani del sensale © dell'orafo, 
nan dà probtti sensibili ne produce commercio una volta che 
va a Énire in uno scrigno. 

A grandi linee, l'idea è questa. Notari copre la medicina 
con un po di dolce, dicendo che il gioiello nulla aggiunge alla 
bellezza vera; anzi! Ma dubito in ogni moda del successo che 
avrà l'idea, benchè tutti possano figurarsi quali ardenti fautori nè 
alan per cisere gli uomini, che sono {o dovrebbero essere) i 
principali donatori di questo genere costosissimo, 

Vediamo di qui la faccia ilare di mariti, amanti, fidanzati 
alla prospettiva apartana. Ma e gli altri? Gli artisti che di- 
segnano il gioiello, i cesellatori, gli orafi, gli operai che fanno 
del loro lavoro un'arto; i mercanti È? 

E c'è di più. L'abolita importazione nostra farebbe subito 
pensare qualche rappresaglia ai paesi danneggiati che finireb= 
bero col lar volentieri a meno di prodotti italiani, E così per 
il denaro nostro che rimarrebbe a casa, cesseremmo di rice- 
vere il loro. E' forse per queste considerazioni che le donne 
di tutti i tempi si sono sacrificate a portare questi brutali ar- 
namenti, 

Che se proprio debbano cavore aboliti pel bene dello Stato 
bisogna che sia promulgata una legge che decreti la rinuncia 
obbligatoria e generale. Perché a tutto si acconcerebbe una 
donna, fuorchè & privarii di collane, pendenti, anelli, finché 
un'altra li porti. 

Quel che duole alla donna nan è non possederli, è non pare 
tarli. Il sacrificio vero incomincia nel momento eh'ella deve ansere 
erduta senza gioielli, vicino ad un'alira che ancora li abbia. 

MANTICA BARZINI 
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QUILIBRATA 


Mantello di fana bigia guarnito 
di volne crociata, - Tailleur a 


nighe grige e nere con eleganie 
cappello ch pe I, 

Fotografo Uiao 
Sotto: Ca esempio graziani 
cappellino di paglia nera, orna- 
lè di fori in cellalo rosso, 





La corsa delle Mille Miglia. Il vincitore Nuvolari su Alfa Romeo ehe ba compiuto il percorso nquagliando il tempo 
dell'anno scorso, alla velocità GI quasi so all'era. Sopra: £La folla alla portenza a Brescia. 





Un esperimento interessante di carburante economico alle Mille Miglia. L'autevettura a gasrogeno pilotata dal generale 
della Milizia Forestale Agostini e dal prof. Ferraguti, che ba compiuto il percorso in venlicingue ore e mazza. 
Un pirata e, sopra, il controllo di Roma, Pea Wivalle 





Ta 





Guerra e Binda, i due Janos campioni della brciclelta, nell'ultima salita della Alilano Sanremo, prima corsa 
dell'annata, e prima fase d'un vello che appossiona la falla. Fata Bardin 





bGuci e0 ombre di primavera 


(Folegrafia di Brumo Stefani) 
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Caccialorpedimiere italiano "' Folgore" 


NAVIGLIO DI SUPERFICIE: CORAZZATE 
INCROCIATORI, CACCIATORPEDINIERE 


IL 


Le navi che costituiscono le marine da guerra 
delle principali nazioni appartengono a tre categorie 
distinte: corazzate, incrociatori, cacciatorpediniere. 

Sono queste tre categorie di navi ugualmente 
necessarie ? 

Il combattimento navale è sopratutto una violenta 
azione di artiglieria. À parità di addestramento delle 
forze contrapposte, coefhicienti principali del successo 
sono il numero e la potenza dei cannoni, il grado di 
protezione delle navi-protezione intesa nel senso più 
vasto della parola e cioè costituita da corazze verti- 
cali, corazze orizzontali, strutture subacquee che neu 
traliszano gli effetti delle esplosioni-robustezza degli 
scafi. Poichè anche sul mare l'atto culminante delle 
operazioni belliche è il combattimento, sembrerebbe 
che convenisse costruire soltanto navi che posseggano 
in sommo grado potenza offensiva, capacità difensiva 
e mobilità; requisito quest'ultimo che si identifica 
con l'alta velocità massima sviluppabile e ln grande 
autonomia, 

Gravi difficoltà impediscono però di sviluppare lar- 
gamente su una singola nave tutti i tre requisiti 
suaccennati. Nel progettare una nave si stabilisce 
anzitutto il suo dislocamento o peso totale e si risolve 
quindi l'equazione dei pesi e cioè si precisa il modo 
come ripartire tale peso totale fra lo scafo, la prote- 
zione, l'armamento, l'apparato motore, le riserve di 
combustibili. 

Per potere sviluppare in grado elevatissimo tutti 
i requisiti spaccennati occorrerebbe poter disporre di 
un dislocamento totale non inferiore alle 40 mila 
tonnellate. La nave ultrapotente che così si verrebbe 
a costruire avrebbe grandi dimensioni e sarebbe co- 
stosissima per l'esercizio: anche alle marine delle 
mazioni più ricche riuscirebbe impossibile il possederne 
molti esemplari. 

Con dislocamenti minori delle suddette 4o mila 


tonnellate non si costruiscono navi che siano conlem- 
porancamente dotate di potente armamento, efficiente 
protezione, altissima velocità. Uno almeno dei tre 
requisiti dovrà essere sacrificato. 

La diminuzione del dislocamento rende ancora più 
difficile la soluzione dell'equazione dei pesi e impone 
compromessi sempre maggiori, 


I compiti principali che le marine da guerra deb- 
bono assolvere in qualziasi grande conflitto sono come 
è noto la protezione del proprio traffico marittimo e 
la distruzione di quello avversario. Dal contrasto 
degli obiettivi può ben derivare la battaglia navale 
decisiva; questa sarà certamente preceduta da una 
serie di operazioni che possono anche durare assai a 
lungo, che richiedono l'impiego di numeroso naviglio 
al quale occorrono in sommo grado l'alta velocità e 
autonomia, le ottime qualità nautiche e in grado mi- 
nore la potenza dell'armamento e l'efficacia della 
protezione. 

Impiegare le grandi corazzate in tali compiti sa- 
rebbe del tutto antieconomico. All'uopo furono co- 
struiti gli incrociateri, navi di modesto dislocamento, 
veloci, dotate di buona autonomia, di armamento rela» 
tivamente potente ma poco protette. 

Conferenza di Washington del 1923 sulla 
limitazione degli armamenti navali stabili che le nawi 
di questo tipo non potevano superare il dislocamento 
di diecimila tonnellate, e il calibro di 203 millimetri 
per i loro cannoni più potenti. 

La terza categoria di navi di superficie, quella 
dei cacciatorpediniere, nacque qualche decennio fa 
nell'epoca in cui una schiera di brillanti tecnici na- 
vali francesi credette che la grande corazzata, do- 
minatrice dei mari, potesse essere efficacemente com- 
battuta da una miriade di piccole unità velocissime 
armate di siluri, che profittando delle ore notturne 
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Inerociatore ilaltano " Trento * 


e di tutte le altre condizioni eventualmente favorevoli, 
potessero riuscire nd avvicinarsi ad cessa e vibrarle 
colpi mortali. 

I sostenitori di una tale dottrina, raggruppati in 
una ferme école, subirono ben presto segna dizil= 
lusioni perchè l'antidoto della torpediniera nacque 
rapidamente: il cacciatorpediniere. Questa unità, 
sottile, veloce quanto la torpediniera, ma di maggiore 
dislocamento e quindi meglio atta a tenere il mare, 
armata con buoni cannoni si dimostrò infatti squisi- 
tamente idonea ad arginare le eventuali velleità delle 
torpediniere. Gli inglesi la chiamarono perciò tampedo- 
bogis desireyer o semplicemente : distruttore. 

La comparsa e l'affermarsi del cacciatorpediniere 
produsse la scomparsa della torpediniera. Cessata la 
causa che ne giustificava l'esistenza, il cacciatorpe- 
diniere rimase a far parte delle flotte sia per pre- 
venire il risorgere di mezzi d'offesa simili alle 
torpediniere sia perch nel frattempo era comparso 
sui mari il sommergibile. 

La guerra mondiale dimostrò che soltanto il cac- 
ciatorpediniere paoterà combattere efficacemente il 
nuovo e temibile mezzo d'olfesa e pertanto al suo 
sviluppo furono rivolte particolari cure: se ne aumentò 
il dislocamento, la +welocità, l'armamento, se ne mi- 
gliorarono le qualità nautiche e sopratutto se ne 
accrebbe ovunque, notevolmente, il numero. 

Le tre categorie di navi che costituiscono le Motte 
di superficie rispondono pertanto a reali necessità che 
possiamo così riassumere. 

— Corazzate — costituiscono il grosso delle 
flotte e cioè il nucleo dotato della maggiore potenza 
offensiva e della maggiore capacità difensiva. La 


(Fipo " Trattato"). 


Conferenza di Washington ha limitato il dislocamento 
delle corazzate a trentascimila tonnellate e il calibro 
delle loro maggiori artiglierie a 4o6 mm. 

6) — Incrociatori — navi di limitato dislocamento, 
veloci, relativamente bene armate, poco protelle, 
specialmente idonee ai servizi di esplorazione taitica 
in collegamento colle corazzate, alla scorta dei con- 
vogli di piroscafi, alle ricognizioni offensive sulle linee 
di comunicazione dell'avversario. Dislocamento mas: 
simo stabilito dalla Conferenza di Washington ton- 
nellate diecimila; calibro dei maggiori cannoni 303 mm. 

c) — Cacciatorpediniere — piccole unità idonee 
a quasi tutti | compiti secondari che si manifestano 
durante le azioni del maviglio principale: scorta rav. 
vicinata per la protezione dell'insidia dei sommergibili, 
attacchi coordinati per influire su situazioni tattiche 
contingenti, protezione di convogli, collaborazione 
nella esplorazione, collegamento con gli aerei, ecc. ecc 

Una flotta organicamente composta dovrebbe 
comprendere aliquote ben ionate di navi delle 
tre categorie. Questa norma era infatti di uso cor- 
rente prima della è guerra mondiale: mà poi cadde in 
disuso per il disorientamento prodotto negli spiriti 
dai vasti ed inattesi problemi che la guerra mondiale 
impose di risolvere Pi ig ia per effetto del Tratiato 
di Washington del 1933 che mentre poneva un limite 
alla costruzione delle corazzate, lasciava alle potenze 
contraenti piena libertà di costruire incrociatori e 
cacciatorpediniere. 

Come è ben noto, nel decennio scorso si manifestò 
anche una corrente di pensiero abbastanza diffusa 
che propugnava la definitiva abolizione delle coraz: 
zate ritenute oramai navi del tutto sorpassale perchè 





Faeroclalore ilaliano " Alberto da Giussano " (medio lonnellaggio). 


non in condizioni di resistere alle insidie dei moderni 
sommergibili e all'offesa dei moderni velivoli. 

Valutazioni più serene delle possibilità d'azione 
di questi nuovi mezzi, unite ai notevoli progressi 
compiuti dall'ingegneria navale nel campo della pro- 
tezione delle navi, hanno fatto tramontare tale pe- 
ricolosa teoria ed oggidi presso tutte le marine 
fervono gli studi per definire il tipo di corazzata che 
meglio converrà costruire a partire dalla fine del 19:35 
epoca in cui avrà termine l'impegno limitativo preso 
TI W'ashington. 

Le idee che ci è dato conoscere sulle nuove 
corazzate risentono naturalmente dei peculiari pro- 
blemi marittimi delle singole nazioni. 


L'A mmiragliato britannico propenderebbe a quanto 


sembra per una corazzata da ventidue o venticinque 
mila tonnellate di dislocamento armata con cannoni 
da 305 mm. di calibro, non troppo veloce è forte 
mente protetta contro tutte le possibili offese; quello 
giapponese sarebbe press'a poco dello stesso avviso. 

I dirigenti della marina degli Stati Uniti d'Ame- 
rica non hanno a dir vero manifestato finora molto 
apertamente quali concetti seguiranno nel progeitare 
le loro nuove corazzate. Dalle direttive del piano 
presentato dalla grande Repubblica americana alla 
Conferenza per la limitazione degli armamenti può 
però rilevarsi come esista oltre Atlantico una iva 
riluttanza nd abbassare il dislocamento unitario delle 
corazzate al disotto del limite stabilito a Washin- 
gton - trentacinquemila tonnellate, 

La Francia che come l'Italia aveva ottenuto a 
Washington la facoltà di costruire settantamila 
tonnellate di corazzate nel periodo in cui tali: costru. 


zioni erano vietate alle altre tre grandi potenze, ha 
come è noto messo recentemente in cantiere la sua 
prima corazzata moderna, che porterà il nome di 
“Dunkerque”, ed avrà le seguenti caratteristiche prin- 
cipali: dislocamento ventiscimilacinquecento tonnellate 
— calibro delle maggiori artiglierie 350 mm. — velo 
cità massima nodi trenta — protezione assicurata da 
corazze verticali di 30 - Jo cm., corazze orizzontali, 
speciali strutture subacquee. 

La velocità massima che i francesi vogliono dare 
alla loro nuova corazzata è piuttosto elevata — trenta 
nodi — e probabilmente verrà ottenuta a spese della 
protezione che risulterà limitata alle parti di mag- 
giore importanza della nave. 

Quanto sopra abbiamo detto riguarda il futuro. Per 
il momento le quattro principali marine sopra elencate 
hanno provveduto al completo rimodernamento delle 
corazzate che possedevano rendendole atte ad assol- 
vere i compiti che ad esse potranno spettare in un 
eventuale futuro conllitta, 

I lavori compiuti sulle navi suddette hanno avuto 
per scopo la modifica degli impianti delle più potenti 
artiglierie per consentire a queste maggiori gittate, 
il perfezionamento di tutti gli organi ed istrumenti 
per la condotta del tiro, la sostituzione delle caldaie 
a carbone con altre a combustibile liquido e infine 
il miglioramento della protezione subacquea ottenuto 
con l'aggiunta alla parte immersa dello scafo di ap- 
posite strutture sporgenti (bulges o bugne) chiù 
col loro involucro formano vere e proprie camere di 
scoppio destinate ad attutire gli effetti che le esplo- 
sioni subacquee potrebbero dine, as sullo scafo stesso. 

L'Impero britannico possiede oggidi quindici po- 
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tenti corazzate armate con cannoni da 406 mm. o 
381 mm. Le maggiori della serie sono la “ Nelson" 
e la “Rodney” che erano in costruzione all'epoca 
del Trattato di Washington è sono entrate in sere 
vizio nel 1927. Queste due corazzate che possono 
ben debniesi le più potenti del mondo dizlocano 
circa trentacinquemila tonnellate, sono armate con 
nove cannoni da 406 mm. di calibro, hanno una 
efficacissima protezione e raggiungono la velocità 
massima di ventitré nodi. La potenza di fuoco che 
queste navi sono in grado di sviluppare è enorme: esse 
possono infatti lanciare diciotto tonnellate di proietti 
in un minuto e alla distanza di circa trentamila metri. 

Gli Stati Uniti d'America posseggono quindici 
cornzrzate entrate in servizio dal 1912 al 1933 è in 
gran parte rimodernate, Le più potenti sono le quat- 
tro del tipo “Colorado” che hanno un dislocamento 
quasi identico a quello delle due maggiori corazzate 
inglesi ma non le raggiungono in potenza. 

Giappone possiede otto corazzate, due delle 
quali, “Nutsu”" e “Nagato"”, molto simili a quelle 
americane tipo “Colorado”, 

Fra gli incrociatori posseduti dalle principali nazioni 
nòn esistona grandi differenze. Il Trattato di Washin- 
giton che ne fissava il dislocamento massimo e il 
calibro massimo agi ca livellatore. Gli inerociatori 
tipo “Trattato” posseduti dalle cinque principali 
marine mondiali hanno infatti lo stesso dislocamento 
— diecimila tonnellate — è press'‘a poco lo stesso 
armamento. Differiscono tra loro nella velocità mas- 
sima, autonomia, protezione. 

In primo tempo tutte le marine svilupparono su 

ueste navi la velocità, portandola ad un massimo 
di trentatre o anche trentacinque nodi, e trascurarono 
la protezione. In un secondo tempo si comprese che 
tali navi, di grandi dimensioni ma completamente 
aprotette, è quasi, eranò alla mercè di un qualsiasi 
fortunato presto medio calibro che colpendole nelle 
parti vita le avrebbe gravemente danneggiate è si 
cercò di migliorarne la protezione diaibuando la poten- 
za dell" apparato motore € quindi la velocità massima. 

A fianco dell'inerociatore tipo “Trattato” sorse 
poi, e prese rapidamente notevole sviluppo, l'inerd» 
ciatore di medio dislocamento {sei o settemila ton- 


nellate) armato con cannoni da 153 mm. di calibro, 
veloce e poco protetto. La ragione del rapido suc- 
cesso di questo tipo di nave va ricercata nel fatto 
che esso può sviluppare una potenza di fuoco non 
molto inferiore a quella degli incrociatori tipo "Trat- 
tato” = il cannone da 15: mm, è meno potente di 
quello da 203 mm. ma ha maggiore rapidità di tiro — 
cd ha pressa poco gli stessi requisiti di questi ultimi 
pur disponendo di un dislocamento minore e quindi 
costando notevolmente di meno sia nella costruzione 
che nell'esercizio. Oggidi quasi tutte le marine hanno 
cessato la costruzione degli incrociatori tipo “Trat- 
tato" è procedono invece con ritmo piultosto rapida 
a quella degli incrociatori di medio tonnellaggio. 

Il limite di dislocamento dei cacciatorpediniere 
fu fissato dal Traitato di Londra del 1950, non ra- 
tifcato dalla Francia è dall'Italia, alla cifra di 
1.880 tonnellate; ma già in precedenza quasi tutte le 
marine principali si erano orientale verso un tipo di cac- 
ciatorpediniere del dislocamento di tonn. 1.500 armato 
con cannoni da 120 0 130 mm. di calibro, dotato di 
alta velocità e naturalmente senza alcuna protezione. 


Abbiamo così esposto le principali caratteristiche 
del naviglio che costituisce le moderne flotie di su- 
perficie. 

La flotta italiana completamente rinnovata dal 
Regime conta a), idi sette ottimi inerociatori tipo 
“"Traitato", tre rlecimiz e poco protetti — "Trenio", 
“Trieste”, “Bolzano” > quattro meno veloci ma più 
efficacemente protetti — “Zara”, “Fiume”, “Pola”, 
“Gorizia” =; dodici incrociatori di medio tonnellaggio 
— compresi quelli in costruzione 0 in progello — 
e una trentina di moderni cacciatorpediniere. 

Quanto alle corazzate possediamo le quattro 
“Doria”, “Duilio”, “Cesare” e “Cavour” non rimo- 
dernale è quindi i in condizione di ridotta «flicienza 
bellica. Pur perseguendo, con manifestazioni di indi- 
scutibile serietà, l'ideale di una pronta ed efficace 
riduzione degli armamenti, il Governo Fascista prow- 
vederi tempestivamente e nel modo più consono al 
supremi interessi della Patria, a colmare la deficienza 
che nella nostra flotta x riscontra attualmente per 
la mancanza di efficienti corazzate. BAHR 





L'incrociatore « Admiral Scheer » la nuova unità della Marina Germanica, varata in questi giorni. 
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Lo stabilimento per la distillazione el catrame in Fia Ortiense. 


ROMA 


La Roma di Mussolini appare, agli occhi di chi 
mal comprende e mal vede la realtà tangibile del fatto, 
città passiva dal punto di vista della produzione. Ciò 
significa essersi arrestati a una concezione anacroni- 
atica è giudicare il presente con le cognizioni che si 
adattano, se mai, al passato: è aver lasciato trascor- 
here, con una renliszazione meravigliosa, Senza Ave 
dersene, tutta una serie di conquiste che hanno tra- 
sfigurato il volto della Città. 

Roma — secondo quanto afferma una relazione 
dell'Unione Industriale Fascista — rappresenta in 
effetti, per numero di operai controllati, la terza città 
industriale d'Italia, dopo Milano e Torino, Tutt'altro 
che passiva per l'economia nazionale essa è alacre- 
mente, fervidamente, silenziosamente produttiva, sicché 
può mantenersi in forma di piena autonomia, con tutte 
le esigenze che le derivano dal fatto di essere capitale 
{ capitale di questa rinnovata è meravigliosa talia 
che s'impronta del suggello fascista. 

Certamente l'industria che si esercita a Roma è 
che produce quella somma di beni o di ricchezza che 
costituisce il suo fabbisogno, non ha niente a che fare 
con la industria pesante. Questa ha altrove i suoi 
centri di grande operosità, Roma produce beni di 
consumo, in proporzione congrua al progressivo au- 
mento della sua popolazione. L'impiego della mano 
d'opera, controllato dalla Unione Industriale Fascista, 
ascende a gfi.000 operai, di cui 76.067 nella sola Roma: 
cifra naturalmente da cui sono esclusi gli operai delle 
aziende statali e parastatali e quelli dei servizi pub- 
blici. Cht se si aggiungessero questi ultimi, raggiunge- 
remmo presso a poco la cifra di 180.000 operai. Il 
lavoro ferve pertanto è ferve con risultati lusinghieri. 
Addentrare un poco lo sguardo nella operosità indu- 
striale romana significa così rendersi un evito conto 


INDUSTRIALE 


del contributo i appaiano dalla Capitate alla produ- 
zione nazional e la Capitale fosse passiva, noi 
non avremmo in verità la capitale fascista d'un'Italia 
innovata nel nome del lavora dal Re ime, ma uni 
città parassitaria, capitale d'un regno bizantino. 

Ma, anzitutto, è bene rendersi conto, alla stregua 
delle cifre, della situazione industriale romana, con- 
siderata partitamente. A ciò sarà d'uopo il seguente 
prospetto delle aziende industriali di pan distinte 
per categorie di attività: prospetto che chiarisce la 
situazione al Fi-13-1952, 


DIPENDENTI DITTE 

Vini e liquori à 150 20 
Edilizia 28795 1040 
Chimica . 1414 125 
Vetro . 1236 26 
Laterizi E 1815 38 
Calce, cemento € gesso . 726 16 
Grafica, editoriale 4172 230 
Abbigliamento " IBÌlI 150 
Acque gassate - birra, freddo 893 23 
una, conciaria 3 " 295 30 
Dolciaria. 414 44 
Legno. i}... 1947 72 
Meccanica e metallurgica . 8570 428 
Molitoria è stiftol . GI6 31 
Gas e acquedotti . 1175 li 
Varie . ga 12325 458 
GbbTA 2152 

Che se aggiungiamo ancora un prospetto delle 
aziende industoali di Roma e Provincia, istinte an- 


ch'esse per categoria di attività, avremo una più 


ma 


chiara conoscenza dei dati del problema. E anche 
questo che segue & da riferirsi al 31-13-1933, 


DIPENDENTI DITTE 

Vini e liquori . . . . 245 34 
Edilizia . ...... 30847 1187 
Chimica . LL 3188 140 
een n E I PU da 1397 27 
Laterizi . . . pa 2652 51 
Calce, cemento, gesso Mg and 1.293 da 
Grafica, Editoriali . . . . 4379 255 
Abbigliamento . . I8I1 150 
Acque gassate - birra, freddo HR 65 
Cuoio, conciaria . . “ge” 339 33 
Dolciaria. . .... 0. 4|4 44 
Legno . . . 2207 11? 
Meccanica e Metallurgica a BB56 442 
Molitorna e pastifici. . . . 1223 4& 
Gas è acquedotti RR Ob # 
MIE nn e la | 5038 621 
T6067 IZI6 


LDla questi sommari statistici si vede pertanto chia- 
ramente che l'industria di Roma è del Lario ha una 
notevole importanza la quale esula dai bisogni locali 
@ assurge a industria vera è pro riù impiantata è con» 
dotta coi più moderni sistemi. I Unione Industriale 
del Lazio, se si dovesse scendere a particolari più 
convincenti, contempla ben settanta attività diverse. 
Noi non ci perderemo in un'analisi minuziosa che non è 
nostro intendimento di compiere, poichè ciò che ci 
preme & mettere in rilievo soltanto da un punto di 
vista generale un carattero della Roma contemporanea: 
quella del lavoro produttivo di ricchezza. Di mettere 
cioè in rilievo come, accanto alla Roma della bellezza 
e della magnificenza imperiale che sta sorgendo, # 
accanto alla Roma che crea la grande politica midi 
diale, siavi una Roma operosa, la cui attività deve 
essere segnalata a chi vuol rendersi conto di questa 








Uno stabilimento per l'industria molitoria in Via Antonio Pacinotti. | 
Sopra, nel centro: Siobilietento di otaechine agricole ed acciaierie porto sulla autostrada del Lido di Roma. 
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Città su cui il Fascismo ha impresso un segno d’in- 
delebile grandezza e superiorità. 

Ma quali sono sostanzialmente le industrie che 
Roma e il Lazio é tenuta, per necessità economiche e 
per necessità derivate dalla loro stessa ubicazione, ad 
alimentare e a proteggere? Le piccole e medie, natu- 
ralmente, quelle che rispondono a necessità locali 
improrogabili. Grazie alla previdenza del Governo 
Fascista, essi hanno un'agricoltura più che sufficiente 
xi loro bisogni. E', poiché tutto è preveduto secondo 
un piano preciso e tutto & destinato a procedere se- 
condo un ritmo di crescente operosità, le industrie che 
si occupano dei beni di consumo, e le industrie edili, 
continueranno gradualmente a svilupparsi, integran- 
dosi con lo sviluppo agricolo. La industria casearia 
del latte di vacca, già abbondante ed efficiente, avrà 
un suo necessario incremento, Altrettanto quella moli- 
toria (specialmente nel ramo delle paste alimentari), 
quella delle conserve alimentari (col crescere dell'or- 
ticoltura e della frutticoltura), quella vinicola, quella 
olearia, e quelle derivate dalla coltivazione del man- 
dorlo, delle noci, delle nocciole, della canapa e del 
lino, chè i terreni laziali sono perfettamente adatti 
a queste specie vegetali. 

Va da sé che a tutte queste debbono aggiunger- 
sene delle altre, le quali in un prossimo avvemre do- 
vranno raggiungere un livello notevole, come quella 
della pesca, galla della filatura e tessitura della lana, 
quella conciaria, e quelle minerarie, di materiale edi- 
lizio {travertino, alabastri, marmi, calcarei), nonchè 
la cementaria già molto suiluppata. 

L'On, Serono fece opportunamente rilevare, inun 
suo dettagliato discorso in proposito, come nel ramo 
delle industrie che servono per la difesa dello Stato 
la parte collinosa della provincia si presti perfetta- 
mente all'impianto di esse, per modo che si possano 
razionare in Italia i vari stabilimenti : cosicchè in ogni 
parte dell'Italia si abbinano delle fabbriche che ser- 
vano allo produzione del materiale bellico. 

Chi guarda alla città modernissima che è nostra 


Un grande saponificio cinto dalla banchina del Porto di Roma. 1 
Nel mezzo: La più grande fabbrica di mattoni al confine della Città del Vaticano. - Una vetreria nel quartiere ostiense. 





La Valle sell'Inferno: le fornaci peri materiali laterizi. 


gloria e vanto, non troverà l'aspetto, neanche in cenno 
e sommario, che presenta per esempio Londra: fu- 
maioli potenti, nuvole di vapore per l'aria, addensan- 
tisi in nembi nel cielo, strepito di motori dovunque, 

Roma ha mantenuto il suo aspetto aristocratico e 
direi il suo tono quasi di silenzio, in confronto allo 
strepito che talune metropoli moderne presentano, 
come carattere evidente di industria che accomuna 
nei vastissimi stabilimenti macchinari giganteschi, e 
dense folle ate, 

Roma è, da tal punto di vista, città artigiana. Il 
lavoro che esso compie è prevalentemente lavoro di 
finiterzza, di squisiterzza, di eleganza. Si indovina, da 
chi osservi questo linetiaeate dalla città, il carattere 
dell'operaio romano, la sua elezione per un'attività 
in cui in qualche modo emergano le qualità del gusto 
e le qualità del raccoglimento. Si pensi soltanto al- 
l'edilizia. Si tratta pur sempre di produrre la linea ar- 
moniosa, la massa marmorea che sia obbediente alla su» 
prema legge dell'estetica. E Roma è venuta in tal modo, 
per il concorso di questi operai autoctoni, ad assumere 
un aspetto di magnificenza è splendore inusitati. 

Codesto sentimento estetico, che solo può mante- 
nersi nell'ambiente in cui predomini l'artigianato, si 
rivela altresi in quelle nostre industrie romane, che 
si aggruppano intorno all'arte del legno, le quali, 
sebbene oggi un poco trascurate, si pensa che debbano 
riprendere vigore, se è vero che rispondono al genio 
del nostro operaio. E si dice altrettanto delle fonderie 
artistiche, della lavorazione dei cuo, della rilegatura 
dei libri, dei mosaici, delle ceramiche, della lawora- 
zione dei marmi e delle pietre ornamentali è delle 
industrie grafiche e meccaniche fini, nonchè di quella 
dell'abbigliamento, che meriterebbe una menzione spe- 
ciale ed un lungo discorso. Che, difatti, l'eleganza 
romana è eccellente in Italia : e sotto tale aspetto può 


affermarsi che Roma è la città, nel gusto e nel westire, 
tra le migliori di tutta l'Italia, e forse del mondo. 

Compiendo un pellegrinaggio per la Città Eterna, 
quale è nei giorni di questo nostro risorgimento tota- 
litario, di spiriti, di operosità e di forme, ognuno sarà 
in grado di constatare la fervida animazione del la- 
voro produttore che vi si svolge con ritmo ininterrotto. 

Dovunque si scorgono fabbriche, opifici, botteghe. 
Ognuno di questi stabilimenti, a parte le belle è gran- 
diose eccezioni che non mancano, ha un carattere ar- 
tigiano. În ognuno di essi si lavora piuttosto nel senso 
della produzione di qualcosa di fine, di elegante, e, sotto 
un certo senso, di prezioso, che non di grossolano per 
quanto di mole. 

Grandi stabilimenti, dunque, sorgono nell’ Urbe 
unli produttori infaticabili di prodotti tessili, cartacei 
armaceutici, di utensili, sanitari, di macchine agricole, 

o che altro. Ma la norma è rappresentata da ciò che 
ancora non sarebbe inopportuno denominare col glo- 
rioso nome di bottega. Roma, ripeto, non diverrà mai 
il fumido inferno delle metropoli modernissime. Essa 
serba sempre la sua impronta regale e la conserverà 
sempre: poichè non soltanto la macchina si addice alla 
città cesarea ma l'uomo in quanto intelligenza e spi- 
rito, in quanto artefice e produttore, con quella auto- 
nomia che dà il segno del gusto e della bellezza. 

Con tutto ciò non va dimenticato, anzi va riba- 
dito, il dato che ho posto a principio di questa breve 
nota: dopo Milano e Torino, Roma è la terza città 
d'Italia dal punto di vista industriale. 

Il lavoro vi si snoda con magnifico ordine e accu- 
mula ricchezza e capitale per la Nazione. 

In una parola la Roma di Mussolini si delinea 
poliedricamente, come una unità complessa che gran- 
deggia per la sua pienezza di vita molteplice: politica, 
diplomatica, sociale, religiosa, culturale e industriale. 

FRANCO CASETTI 
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La tradizionale Festa del raccolte in Palestina. La simbolica danza del canestri ; e, vopra, la popolazione di Haifa 
rinmila per la hela e mosimentata celebrazione della solennità. 


I MANGIATORI 


nr 


Il termine mangiatore d'uomini” è una bella tro- 
vata del generale anglo-indiano R.G. Burton per in- 
dicare tutti i viventi superiori che effettivamente man- 
giano l'uomo, dagli antropofagi a due gambe, insino 
ni leoni, alle tigri, agli orsì, ai lupi, alle iene, ai pitoni 
e ai pescecani, 

Nell'elenco il Burton non comprende gli inverte- 
brati, sebbene l'importanza delle zanzare, delle pulci, 
delle cimici, dei pidocchi, sia ben superiore a quella 
dei leoni e delle tigri, le quali tra l'altro {lo afferma il 
Burton che ha uweciso molte dozzine di belve e che 
ha provato ogni sorta di incontri) fissate nettamente 
e con sicurezza dall'uomo, quasi sempre prendono la 
fuga, proprio così come lo conoscessero du ani! 

Lo studio di Burton sui mangiatori d'uomini è dei 
più suggestivi e morali. Prima di tutto ci ammaestra 
che l'uomo come cibo vale mediocremente (un antro- 
pofago della Polinesia ha dichiarato a Burton che 
l'uomo bianco non ha altro sapore che quello del... 
sapone), poi ci dimostra che le fiere farebbero a meno 
del re del creato anche servito come imbandigione, 
se proprio non fossero spinti a divorarlo dalla fame 0 
dalla necessità pratica del difendersi. 

Gli stessi antropofagi inveterati non cercano difen- 
dere l'antropofagia con argomenti di estetica gusta» 
tiva: e se non esistessero illusioni mistiche (feroci 
evidentemente ma non meno mistiche per questo) con 
la persuasione che mangiando un avversario se ne 
acquista l'ercismo, anche l'antropofagia sarebbe spenta. 

I mangiatori d'uomini non sono eccessivamente 
numerosi, e ogni giorno la civiltà provvede a ridurne 
il numero. Leoni, tigri, pantere cominciano a essere 
bestie di lusso: ed è bene fissare alcune nozioni sulla 
loro vita, prima che esse scompaiano interamente. 

Cominciamo dagli uomini antropofagi. Che esistano 
è ripetuto da tutti: la Nuova Guinea, il Congo centrale, 
forse aleuni tratti australiani racchiudono ancora tribà 
cannibale. Ma ci vuole un po'di buona volontà per 
crederci. Burton ritiene che effettivamente esistano 
ancora: e cita qualche prova semipersuasiva al pro- 


Tra gli aalrope 
d'agi,i coccodrilli 


D’UOMINI 


posito. Maconviene ritenere che l'antropofagia è ridotta 
a valori pratici insignificanti, anche in mezzo alle iribò 
selvagge. 

Qualche esploratore dichiara bensi che il canni- 
balismo a titolo religioso (l'antropofagia esoterica) è 
ancor fiorente nei tratti che sfuggono alla civiltà: ma 
non soltanto mancano le prove di una così fatta af- 
fermazione, ma le esplorazioni ufficiali e le relazioni 
dei missionari restano almeno dubbiose, 

Molto più importanti sono invece i mangiatori di 
uomini a quattro gambe e primissimi il leone, la tigre 
e lo pantera. 

Burton che è tra le autorità in materia afferma 
che il più feroce mangiatore d' uomini è la pantera, 
la quale ha al suo attivo criminale migliaia di vittime 
ogni anno, Secondo molti cacciatori indiani la pantera 
è la belva che dimostra una certa predilezione per 
l'uomo, e non solamente lo aggredisce è lo divora 
quando si crede insidiata, ma organizza talvolta una 
vera caccia, penetrando nelle case, rubando bimbi e 
ragazzi che trasporta uccisi nella jungla per divorarli 
tranquillamente. 

sistono villaggi indiani devastati da una pantera: 
A qualche esemplare criminale movera in pochi Anni 
duecento vittime umane, 

Il leone ha senza dubbio una minor predilezione 
per la carne umana e di norma, se può, evita l'uomo. 
Posto tra una zebra e un vomo preferisce la zebra: 
nel che dimostra quindi una notevole saviezza filosofica. 

La tigre possiede una ferocia maggiore e non ha 
ancora acquistato dell'uomo una paura comparabile ù 
quella del leone; però non è affermabile da parte sua 
una vera predilezione alimentare per la carne umana. 
Aggredisce talora, uccide e divora anche: ma più di 
una volta dimostra coi fatti di non avere speciale 
predilezione per questa forma di cibo. 

Tutte queste belve si gettano per lo 
e colpiscono coi denti e colle unghie il cal 


iù alla gola 


rompendo 


giugulare e carotide: in alcuni casi spezzano la co- 
lonna vertebrale determinando una morte assai rapida. 
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Una magnifico esemplare di tigre reale ucciva in Malesia. 


In alcuni rari casì la tigre colle zampe colpisce il 
vertice del capo © riesce talvolta ad asportare con 
un colpo solo la calolta cranica, o per essere più 
esatti buona parte del frontale, dei parietali è del= 
l'occipitale. Il che potrebbe anche parere incredibile 
se Burton non fosse stato testimone oculare di qual. 
che accidente di tal natura. 

In alcuni casi può sembrare che una belva prenda 
particolare interesse alla uccisione e al successivo di- 
vorare degli umani: e tale é il corollario che deriva 
dalla storia analitica di qualche belva famigerata. Il 
cass é però straordinariamente raro e per lo più le 
belve evitano l'uomo e cercano prede più comode e 
forse più gustose. 

Si noti che la leggenda dell'olfatto straordinario 
delle belve non resiste alla critica: Burton ha assi- 
*tito a incidenti dai quali deriva che una tigre ha 
camminato su uomini gettati sovra la paglia e avvolti 
interamente da coperte, senza che la belva si sia nes 
coria di una così nobile e così facile preda, 

Non meno falsa è l'affermazione che le belve ab 
biano assoluta paura del fuoco. Si sono osservati tigri, 
coni, pantere varcare senza paura una serie di fuochi 
difensivi ricchi di fiamme per gettarsi su dei negri. 

A questo coraggio che contrasta colle narrazioni 
di quasi tutti gli esploratori, sta di contro una viltà 
che qualche volta può pare incredibile. In India si 
& veduto una tigre la quale già aveva arzannato un 
uomo, fuggire 6A la preda in seguito a 
qualche modestissimo colpo di bastone picchiato da 
una donna coraggiosa sul capo della fiera. Nè si tratta 
di fenomeni eccezionalissimi perchè i documenti rac- 
colti da Burton a tale proposito sono numerosi. Anzi 
il suo parere di cacciatore è uno solo: anche nei casi 
disperati non lasciarsi vincere dalla paura. La fuga 
di fronte ad una belva wuol sempre dire la morte: 
l'affrontare con saldo sguardo la fiera, molte volte 
vuol dire la salvezza anche se non si posseggono armi. 

Cali orsi godono fama di animali squisitamente fru- 
givori: per contro la massima parte delle specie di orsi 


Fat. F, Digeli Ì 


non soltanto aggredisce l'uomo, ma lo divora anche a 
scopo alimentare. In Malesia gli orsi mangiatori di 
uomini non sono meno frequenti delle tigri con tene 
denze antropotagiche : e l'orso presenta l'aggravante 
di essere mediocremente sensibile al fascino dello 
sguardo umano. Non si esagera quindi ponendo l'orso 
tra gli animali più temibili sotto questo riguardo. 

E' superfluo ricordare il lupo; la letteratura nor- 
dica ha del rimanente provvisto ad aumentare le colpe 
cannibalesche di questi carnivori. Piuttosto conviene 
segnalare che la jena non ricerca soltanto i cadaveri 
umani, ma talvolta ama cibarsi anche di carne fresca 
della nostra specie. Come è facile immaginare gi ac- 
contenta di qualche bimbo, di qualche ragazzo o di 
qualche vecchio: sorprende per lo più le sue vittime 
nel sonno e le divora con ferocia. 

Un posto di riguardo in questa triste elencazione 
spetta ancora al coccodrillo che per l'uomo dimostra 
qualche decisa predilezione, Il termine di coccodrillo 
7a usato con una significazione piuttosto larga quando 
si tratta di indicare la capacità a bene divorare gli 
uomini, perchè anche alcune varietà di alligatori 
americani rivelano tendenze non molto differenti da 

uelle dei cugini asiatici «d africani. Si suole consi- 
erare il coccodrillo come un animale lento, ma quando 
la preda non è lontana, questo anfibio sa gettarsi con 
incredibile rapidità su di essa, dimostrando di non 
differire molto nelle doti venatorie dai mammiferi. 
Però il cocodrillo ha un punto debole: gli vechi. 
Burton assicura che quando un individuo afferrato da 
uni coccodrillo, riéscè A ficcargli due dita negli sacchi, 
l'animale lascia immediatamente la preda. 

La civiltà va ormai riducendo di quantità questi 
divoratori di uomini: ma resta una guerra assai più 
difficile na combattere contro dei mangiatori di carme 
umana. Quella, cioè, che è rivolta agli invertebrati 
che di noi si pascono ogni giorno (dalle zanzare alle 
cimici) con un pericolo ed un danno ben altrimenti 
maggiore di quello che deriva dalle fiere mangiatrici 
di uomini. E. BERTARELLI 


T empio buddirti dell'Isola di Penang fa alesta). Le piltoresche lerrazte che lo circondano, e, dara, ma aliore 
dove vono custoditi i serpenti sacri. 





LL) 


SARDI ni ii - 
tali ji sii TV tt 


pi . 
a, 


é 
îi 
# dl 
si | 
$ 
i 


* GEE neiena 





Monumenti del Siam. Il Tempio di Budda a Bangkok, decorato di mirabili favori in imalelica ; e, sopra, il L'ampio 
ataggioni della stessa cillà, denonrinate in vtamiese Patt. 


Fede dell'imminente Esposizione di Chicago, Il Padiglione dell'Indurtria del Lalle, costruito nello «tile razionale 
prevalente alla Mostra; e, sopra, il Palazzo delle Scienze. 
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Nei paesi dell'ullimo terremoto. Sopra: Uan panorama di Los Angeles vesta dall'aerepiano. Sotto: Long Beacb 
che fu più duramente colpita dal disastro. 


L'ombra del faro. Por, blaalca Malabodtà 
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SCUOLA DI 


Tra l'estesa sinfonia di verde del Parco di Milano 
è sorto nel corto limite di non molti mesi, il Palazzo 
delle Arti dalla concezione robusta, dalle linee ardite, 
dalla attuazione felice. Iritorno gli sono sbocciati, ri- 
denti di lucentezza è freschi di un palpito nuovo, gli 
edifici che dovranno completare la V Mostra Trien- 
nale delle Arti decorative. L'effetto ricavatone e sopra- 
tutto la nobiltà dello scopo aiuta a non rimpiangere 
ancora il molto +erde sacrificato nell'unico respiro 
ombrato della città, 

Ad altri il giudizio sui risultati estetici raggiunti, 
che a me paiono singolari, sulle promesse di un'arte 
nostra che sia segno del tempo e che sgorgherà dal 
complesso delle individuali aspirazioni così nobilmente 
esposte è realizzate: ad altri la critica delle tendenze, 
la valotazione delle opinioni, la ragione di nuovi ideali, 
di più arditi tentativi, di affermazioni avveniristiche. 
Lo, dinanzi a questa mole di opere, al cospetto di così 
eloquente espressione di Forza e di energia, contemplo 
ed ammiro. È penso a quale distanza gli italiani nuovi, 
gli italiani, cioè, cresciuti alla scuola di Benito Mus- 
solini, hanno lasciato tutti coloro che si pavoneggia- 
vano nel mondo quali detentori di un primato arti- 
stico inviolabile che a nessuno sarebbe consentito, 
nonostante 1 più violenti conati, di vincere è di abbat- 
con fierezza d'italiano e di fascista che io 
richiamo qui alla mente il ricordo di altre esposizioni 
straniere d'arte decorativa, anche recenti, e ne deduco, 
senza ombra di presunzione, che non sarebbe mai 
possibile sostenere di esse un confronto con quanto 
è stato pensato, voluto e compiuto da noi senza remi. 
niscenze esotiche, in perfetta originalità di intenti, di 
mezzi e di attuazioni. 

Oltre le Alpi, per quanto si sia cercato di cam- 
minare, tentato di accelerare la corsa e di resistere 
nello sforzo, si è rimasti ancora alla consuetudinaria 
mostra dei quadretti appiccicati alle solite pareti grige 
o sopra i non meno soliti telai di tessuto greggio alli. 
neati come tanti paraventi nelle lunghe corsie. Permane 
a queste manifestazioni l'aspetto delle sacrestie e dei 


tere. 
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MUSSOLINI 


chiostri dei santuari celebri con i muri antichi rico» 
perti di ex-voto, con in più una ricerca solo esterior- 
mente innovatrice, ma nascondente nell'intimo tutte 
le vacuità delle tradizioni più viste. In altri paesi si 
sono arrestati alla metafora, al laghetto artificiale 
dalle placide acque oleografiche, mentre qui ci tro- 
viamo di fronte all'impetuoso irrompere di una forza 
innovatrice e ricostruttrice che, incanalata è contenuta 
fra incerollabili argini, muove ed attiva i possenti ingra- 
naggi di tutta la vita spirituale del nostro popolo. 
Dinanzi a queste pareti che nella finzione artistica 
dei frescatori e dei mosnicisti sembra attingano lonta- 
nanze immani ed assumano proporzioni michelangio- 
lesche, lo spirito rimane stupito per il singolare slancio 
dell'opera e la originalità del sistema con cui gli artisti 
espongono le loro abilità. I migliori e più quotati nostri 
cultori della pittura, della scultura, della decorazione, 
— condotti dalla genialità feconda di chi fu tra 1 primi 
ad ornare questa Micia — fondono la loro tecnica e 
la loro genialità creativa in un unico complesso vivi- 
licatore, e tutti insieme è ciascuno per st contribmi» 
scono a dare compiuta quell'opera d'arte che brilla 
dalle pareti istoriate. Nulla è di maniera, acconciato 
come un fiore all'occhiello, o come un salottino di 
vecchia zitella fine secolo, ma tutto vi turbina dinamico 
in una armonica frenesia di toni, di visioni, di sogni è di 
realtà così che lo spirito ne rimane fortemente scosso, 
È la vita fremente e protesa verso un fine più alto, 
che vi tumultua ed anima anche la materia insensibile 
nel trionfo della volontà, nell'espressione più coraggiosa 
ed ardita della forza, nella sicurezza dell'avvenire. È 
la fede che si avvera. E il nuovo clima, l'aria nuova che 
hanno favorito le possibilità latenti, risvegliato le asso- 
pite. la scuola di Mussolini che ha formato l'ita- 
linno secondo una coscienza più esatta del suo carat. 
tere, delle sue attitudini, del suo divenire. L'italiano di 
maniera, l'italiano caro alle miss romantiche sogna- 
trici di brividi a suon di mandolino, non esiste più nem- 
meno nella viscida fantasia del più lercio nostro nemico. 
Altro è lo stampo forgiato dal Duce; al disabusato 
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L'ingresso al Palazzo dell'Arte nel Parco di Milano. 


clické è decisamente subentrato l'erede di Roma. 
Basta guardarsi intorno fra questo assieme di opere 
compiute, per sentire quanto tutto questo sia vero. 

Ove mai sarebbe stato possibile conchiudere un 
così vasto programma di lavoro come è stata la co- 
struzione del Palazzo delle Arti e la organizzazione 
della Y Triennale delle Arti decorative, senza la vo- 
lontà, lo spirito di sacrificio, l'abnegazione, la disciplina 
e il senso del dovere che solo gli italiani di Mussolini 
posseggono in grado eminente? I fatti non si avverano 
con le semplici intenziohi, siano anche buone. Allo 


scetticismo, all'abulia, al pessimismo che ovunque fuori 
dei nostri confini dilagano mon può seguire pronta 
l'azione. Il corpo malato non può camminare con fran- 
chezza nè resistere alla tensione continua. L'italiano 
formato da Mussolini è sano, cammina vigorosamente 
sereno nella sua fede the non ha chiaroscurni, procede 
senza voltarsi se non per osservare la strada percorsa 
e raggiunge vittorioso le tappe segnate. 
E ogni tappa ha la sua gloria, come questa della 
V Triennale, gloria di opere e di conquiste, che è pur 
sempre gloria di Colui che ci guida e ci conduce. 
MANLIO MORGAGNI 





li ministro Jung, inviato del Duce agli Stati Uniti, al sua arrivo a New FYerk. 


FRA LA PACE 


Il progetto di accordo a quattro proposto da Mus- 
solini per assicurare è per garantire la pace all'Europa, 
ha facilitato la chiarificazione delle idee e la deter- 
minazione delle posizioni. 

Come il progetto aveva costituito una energica e 
salutare reazione ad uno stato di sfiducia e di allarme, 
ha anche avuto per reazione la polarizzazione delle 
correnti avverse alla pacificazione del Continente. 

Dopo questo accordo di pace più alte e minacciose 
si sono levate le voci di guerra, e più chiari si sono 
manifestati i segni di opposizione ad una politica di 
intesa e ad ogni iniziativa seria di organizzare l'Europa 
su basi più solide di equilibrio è di giustizia. 

In un certo senso, il progetto d'intesa a quattro 
proposto da Mussolini ha già rivelate le possibilità 
di realizzazione così come ha individuate le oppo- 
sizioni © le resistenze. Una chiarificazione è dunque 
già avvenuta, 

Più precisa e particolareggiata è stata la proposta 
di accordo e di pace e più chiare ed esplicite sono 
venute dall'altra parte le dichiarazioni di irriducibile 
ostilità al concetto mussoliniano della collaborazione 
e della sana convivenza fra i popoli. 

I discorsi del ministro degli esteri cecoslovacco 
hanno dato il tono alle opposizioni. În questi discorsi 
ricorrono frequenti le parole e le minacce di guerra. 

Nessuno potrebbe illudersi di modificare il pre- 
sente stato di cose in Europa — secondo il signor 
Benes — senza provocare la Euerrda. À nessun costo 
i benefciati dalla nostra vittoria aderirebbero ad una 
collaborazione pacifica condotta allo scopo di adattare 
alle supreme necessità della pace e della giustizia 
internazionale i particolari è ristretti interessi dei 
singoli — secondo lo stesso uomo di stato cecoslo- 
vacco — se non costrettivi dalla guerra. Non altro 


E LA GUERRA 


che con la guerra — è sempre il Benes che parla, 
giudica, polemizza e minaccia — si potrebbe rispon= 
dere ad un tentativo di dare esecuzione al piano di 
Mussolini. 

“Sono i battaglioni che contano” proclamano gli 
scrittori della “France Militaire” mentre il ministro 
francese della marina prospetta la necessità di affret- 
tare le nuove costruzioni, mentre il Parlamento fran- 
cese approva muovi stanziamenti di somme per gli 
armamenti, mentre le industrie meccaniche è metal- 
largiche francesi e cecoslovacche lavorano in pieno ed 
inviano ai magazzini militari nuove enormi quantità 
di armi, é le fabbriche francesi di automobili — mentre 
il mercato di automobili & in ristagno = intensificano 
la produzione che consiste in motori per aeroplani 
militari è in mit raghatrici. E di conseguenza a Ginevra 
i lavori della conferenza pel disarmo languono. 

Non diversamente potrebbero andare le cose a Gi. 
nevra quando si tenga presente questa recrudescenza 
di attività bellitosa che si manifesta attraverso la pro- 
duzione ed il rifornimento di armi e di munizioni. 

O ai ha fede negli accordi è nella pacifica colla- 
borazione, o ci si affida totalmente alla forza è alla 
sorte delle armi. Se si riforniscono i magazzini militari 
e si aumentano i mezzi bellici di offesa è di distruzione 
non si è certamente orientati verso l'idea di disarmare, 
di ridurre gli armamenti o di risolvere le questioni 
con accordi e con intese che presuppongono la volontà 
di rinunciare al ricorso al i 

Ora è evidente, più ancora dopo la proposta del 
Duce, che l'Europa è divisa fra amici della pace è 
fautori della guerra. Questi ultimi anzi hanno preci- 
sato il loro atteggiamento ed i loro obbiettivi trascu- 
rando financo di salvare le apparenze è rinunciando 
a sostenere la ormai insostenibile parte dei teorici e 
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dei difensori della pace, dal giorno nel quale una seria, 
motivata e ragionata proposta di pace sostenibile è 
durevole è partita da Roma. 

C'è un ambasciatore di Francia a Roma, un am- 
basciatore straordinario che ha avuto affidato un 
grande compito da assolvere in un ristretto limite di 
tempo, il quale stenta a convintere i suo compatriotti 
della bontà della causa che si è impegnato di soste» 
nere, Questo ambasciatore, che ha nel suo programma 
la realizzazione dell'intesa italo francese nel quadro 
generale della pacificazione del continente, è diventato 
il bersaglio degli attacchi e dei sarcasmi della stampa 
francese e dei fogli che fanno eco dalle capitali bal- 
caniche. La buona volontà di questo ambasciatore: 
che ha il torto di non essere cresciuto alla scuola 
dell'intrigo del Quai d'Orsay, desta preoccuppa- 
zioni e sospetti. 

Si teme per davvero che egli riesca nella sua mis- 
sione e che renda inutile il grande sforzo compiuto 
dallo stato maggiore, dai fabbricanti di cannoni a di 
menzogne, eliminando una delle ragioni che rendono 
inquieta l'Europa e possibile un urto armato fra le 
maggiori potenze del continente. 

Anche gli ebrei entrano nel gioco attraverso la 
montatura organizzata contro il governo di Hitler, 
per le supposte angherie e persecuzioni alle quali 
si sarebbero abbandonate le "camicie brune" in 
odio agli ebrei. 

Su questo povero ed arido argomento © stata sca- 
tenata una furibonda campagna di odio e di menzogne 
contro la nuova Germania e contro gli uomini che la 
governano. Nuove ragioni di turbamento e di ansictà 
si aggiungono così, artificiosamente, alle esistenti ed 
eliminabili. 

Ma la Germania redenta e risanata da un governo 
di autorità costituisce un elemento di ordine e di equi- 
librio nel complesso politico europea, ed allora anche 
la supposta persecuzione degli ebrei diventa argomento 
sfruttabile per ritardare l'entrata in azione di questo 
elemento è per sminuirne la efficienza. 


Si ha la precisa sensazione, insomma, che tutte le 
forze siano state mobilitate contro la eventualità che 
i governi delle maggiori potenze giungano a mettersi 
d'accordo su di un piano di collaborazione secondo le 
direttive di Roma. 

Dinanzi a questa resistenza si rafforza il convin- 
cimento che la iniziativa del Duce sia considerata 
universalmente, ed anche dagli avversari e dagli op- 
positori, come la sola capace di ridare la pace e la 
tranquillità al mondo. 

A quali altri mezzi, a quali altre istituzioni, a quali 
altre forze si potrebbe far ricorso che non abbiano 
già dato, come il sistema delle alleanze militari a 
base di blocchi contrapposti, e come la Società 
delle Nazioni, risultati opposti a quelli sperati 0 
tali da far disperare e da far perdere ogni credito 
ed ogni fiducia? 

Due guerre si combattono da mesi e ormai da anni, 
nell'America del Sud è nell'Estremo Oriente, senza 
che Ginevra abbia potuto fermare lo stillicidio di san- 
gue e senza che la Lega sia riuscita ad imporre la 
propria autorità per eliminare le ragioni di conflitto 
e per persuadere 1 contendenti a rinunciare alla forza 
delle armi. le garanzia può costituire per la pace, 
molto più preziosa, dell'Europa, l'istituzione di Gi. 
fhevrà se, sià pure nell'ambito della Lega e per 
gli affari che si riferiscono alla pace e alla prospe- 
rità del continente, non agiscono d'intesa e su di 
un piano unico di azione i governi delle maggiori 
potenze curopte? 

Dalle conversazioni di Wasghington intanto risulta 
che il Presidente della grande Confederazione ame- 
ricana considera la tranquillità politica dell'Europa 
come la condizione essenziale per la stabilità econo- 
mica del mondo. E alla realizzazione di questa tran 
quillità politica dell" Europa che mira la politica d'in- 
tesa condotta da Roma e contro la quale dall'altra 
parte, zi minaccia, si organizza & si tenta di prova. 


care la guerra. 
LIDO CALANI 





ftoosecell e il ministro Jung, in una seduta per la discussione dei problemi economici atondiali. 


Giornale d'enlusiormo in Germania. Hitler parla ai rappresentanti del lavoro riuniti a Congresso. 
Sopra: La celebrazione del ! maggio, giorno del lavoro tedesco. 





La Germania di Miller ba celebralo con un'imponente adunata sul campo di Tempelba/ la festa del lavoro nazionale. 
Due vedute, di giorno e di nollie, della spettacolova riunione. 





I Segretario del Partito a Torino. Sopra: SE, Starace assiste ai Littoriali che banno inaugurato lo Stadio Musrelini, 
Sotto: A rapporto delle gerarchie al Teatro Regio. I Segretario Federale Gastaldi legge la relazione. 





de consenti a Roma dai ogni parle e Italia. 
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LA VIA DELL'INFERO, SINTESI ULORIOGA DELLA GRANDEZZA DI ROMA E MONUMENTO SOLENNE DELLA VOLONTA RICOSTRUTTRICK CHIE GUIDA L'ITALIA FASCISTA: VERSO | NUOVI DESTINI 
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La processione del Santo Chiodo sul sagrato del Duomo di Milano. Sopra: SE dl Cardinale Schuster, 
dal balcone centrale, benedice il popolo. 





Marino Marini: 





L' ilalia armata. 


LA MOSTRA DELLA RIVOLUZIONE 


Roma è, nella Mostra, come una divinità onnipre- 
sente, planante nell'atmosfera, spirante dalle pareti, dai 
cimeli, dai documenti, dalle rievocazioni delle battaglie, 
dai sacrifici, da tutta la concezione estetica è da tutta 
la realtà della Rivoluzione, raccontata e mostrata. 

Bisogna sentirla, piuttosto che cercarla; bisogna 
saperla respirare, sentirne tutta la suggestione avvi- 
lu nte. Roma +, dove è il Duee, in Lui, con Li, 

elle Sue divinazioni, nelle Sue lotte, nei Suoi tor- 
menti, nella Sua volontà, nelle Sue creazioni: 
grande meta. 

L'obiettivo supremo, la gesta, il compimento, il 
trionfo, il destino della Rivoluzione, è Roma. 

La prima volta, che in una notte stellata mi sono 
fermato davanti al cubo rigorosamente misterioso, ace 
canto e sotto alle scuri lucenti dei quattro fasci gi- 

anteschi ho letto questa scritta illuminata dalla luce 
ei secoli e degli eroismi: Rema è arerfe. 

Dal concitato movimento della folla che invoca la 
guerra in tutte le piazze d'Italia, che la vuole dispe- 
ratamente, che la acclama nella prima assemblea na- 
zionale del popolo italiano pressato innanzi al Quiri- 
nale, in una manifestazione che era esplosione di gioia, 
che erà promessa e voto al Re, che era un addio collat: 
tivo, prima di disperdersi per le vie della mobilitazione 
al fronte, riecheggiavano le note e gli inni di Garibaldi 
e di Mameli, che sono la epopea musicata di Roma 
italiana, fusasi con quella erdica di " Giovinezza". 


nella 


Nella sala della guerra spiccano a grandi carat- 
teri le parole del giovinetto vate della Patria, che si 
tramandano di eco in eco, dalle trincee alle piazze, 
sulle vie della marcia, fino nel cuore di Roma; il pas- 
sente immortale cuore di Roma, sempre rigonfio di 
palpiti, le cui ansie travalicano montagne ed oceani. 

Sono i miracoli delle grandi ore, sono le riserve 
spirituali della Stirpe che eromponòo improvvise dalle 
tenaci complesse conservazioni del subcosciente, tutta 
l'epopea della giovinezza italiana e del risorgimento 
che sfila davanti alle. immagini ardenti, da Villa Glori 
al Vascello, a Mentana, a Porta Pia, nella resurre- 
zione degli eroi, dei poeti e dei martiri. 

Filippo Corridoni, la più tipica è più completa 
espressione de la energia spirituale del popolo, lancia 
un grido di guerra; che basterebbe da solo ad ani- 
mare tutta la parete che né mostra i segni grafici, che 
è un poema di glorificazione e di vittoria: “quando 
parliamo ai lavoratori, ricordiamo loro, additandoli 
ad esempio, i fratelli Bandiera, 1 figli di Adelaide 
Cairoli". E' l'invocazione del sogno di Roma che 
sale dalle profondità sacre dell'anima generosa del 
popolo memore. 


Mussolini, che & il Capo dalle illimiti visioni, che 
è l'Animatore raccogliente ed assommante tutto il 
pathos ereditario della Stirpe, ha già collocato Roma 
al centro della sua azione, simo dai giorni dell'inter- 


La quardia alla Mostra della Rivelazione Fascista. Fat, Boriaglio, Tarine 








Una parete della sala Srdicata alla Marcia su Roma, decorata da Mario Sironi. 


vento e della guerra: “sulle vie del Tevere è nata 
l'Italia, Sulle wie dell'Isonzo l'Italia è rinata”. 

Via Paolo da Cannobio è il fortilizio avanzato 
dove si è accampato il comando supremo della Rivo- 
luzione, ma nella plastica, nelle figurazioni, nel movi: 
mento estetico, nelle concezioni preordinatrici della 
Mostra, come nella realtà storica, come nelle visioni 
e nelle elaborazioni del Genio, Roma è eretta sino 
dal primo tu multo degli Spiriti è delle volontà a centro 
animatore di riferimento, a punto di partenza e meta 
d'arrivo della gloriosa gesta, che ha inizio dalla lotta 
per l'intervento, che spazia verso l'avvenire sicuro 
attraverso l'olocausto della guerra, ma che si rigonfia 


e si potenzia in due nomi, Roma da conquistare, l'Italia 
da rinnovare, in una meta che è nello stesso tempo 
motore possente; la Nazione da rifare nel tormentoso 
crogiuolo di una storia che parte da Roma e si espande 
verso le ampiezze ideali che si universalizzano nei 
cuori e nelle anime degli Italian risorti, nell'intuito 
della potenza e nel richiamo del comando infallibile 
“ora o mai". 

“Noi sappiamo dove vogliamo andare, noi sap- 
piamo dove arriveremo”, Roma! 

E' la precisazione, la sublimazione che si elabora 
e si sprigiona dal pensiero del Condottiero, dalle scin- 
tille del Genio. 
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Nel Salone d'onore ordinato da Mario Sironi. In alle, la statua del Duce, di Quirino Huggeri. 


Già nelle prime sale, dove sono documentati gli 
inizî gloriosi e fecondi, cca a grandi caratteri un 
altro monito incitatore Pali Duce, che appare alla im- 
maginazione come scolpito a caratteri di fuoco su una 
delle pietre miliari che Egli ha piantate e disseminate 
sulla insanguinata via della guerra e della Rivolu- 
zione: "la strada dell'Italia per Trieste sarà dura 
come quella per Roma". 

» due marcie, quella del popolo diventato eser- 
cito, verso il compimento dell'unità e della liberazione 
della Patria, quella dei vittoriosi e della giovinezza 
eroica su Roma, già pregerminata dalle profondità 
dello spirito profetico del Ducè, costituiscono sino 


dalla guerra una unità fatale, storica, spirituale, sal- 
data negli incroci della volontà eroica e del destino 
preordinatore. 

Nella sala della Vittoria, tutta piena di sugge- 
stione e di movimento, circonfusa di una maschia mi- 
surata maestà dalla concezione dell'insieme alla se- 
verità delle immagini è delle figurazioni, tumultuano 
la gioia © l'orgoglio del conseguito trionfo, si afferma 
e scatta la volontà di difenderla contro i delitti ne- 
fasti dell a Finszsane si concentrano e si precisano i 

ropositi d i partirne, come da un baluardo im acli» 
bile come da una vetta luminosissima, verso la meta 
oramai ben individuata delle foriune della nuova Italia. 


d0 





lalerpretazioni plastiche di Mario Sironi nella valo cella Marcia «su Roma. 


Tutta una parete è dominata da una grande scul- 
tura, alta otto metri, una figura che sembra ingigane 
tire sotto il peso della maestà e del raccoglimento, 
fusa in blocco unico, come il sacrificio, la gloria e 
l'eroismo, in un motivo architettonico, avvincente, che 
esalta l'olocausto di seicentomila morti offerto dal 
popolo italiano alla sua Patria immortale, Si proietta 
sullo sfondo il “covo” di Via Paolo da Cannobio; 
sotto, urla, da un concerto poderoso di voci guerriere, 
il giuramento degli arditi a Mussolini, a cui fa eco 
il monito possente del Duce: "andate incontro al la- 
voro che ritorna dalle trincee". 

Nella piccola *nla della fondazione dei Fasci, con 
viva genialità artistica e passionale, voluta modesta 
perché maggiormente ne risalti in piena luce la gran: 
diosità dell'avvenimento, esala netta la sensazione che 
Piazza San Sepolero sta alla conquista di Roma, come 
WI AXIV Maggio sta alla conquista di Trieste. 

La costituente del XXIII Marzo è già il germe 
della costituente del Regime. Così, come Fiume di 
d'Annunzio, è Roma contro Parigi e contro Wilson. 

Mentre il nittismo e il sovversivismo minacciano 
di trarre tutto alla deriva della disperazione, Mus: 
solini che costruisce ed oppone la diga infrangibile, 
ammonisce e predice, nella visione di Roma degli in- 
terwentisti e dei fascisti: “ noi interventisti dovevamo 
fare di più, conquistare il governo è assumere la di- 
rezione della guerra", Conquistare il governo, conqui- 
stare Roma è oramai una maturazione di pensiero che 
si è trasfusa nella inesorabilità degli eventi imminenti 
e precipitanti. L'ondata della riscossa partita da Mi. 
lano ha invaso tutta Italia. 

Anche Roma ha il suo battesimo di sangue: sulla 


scalinata del palazzo che oggi é la Mostra, cadono 
otto studenti colpevoli di aver gridato il loro ideale 
al canto dell'inno di Mameli, trucidati dalle guardie 
di Cagoia. E' il diritto di nobiltà e di sangue alla 
maturante marcia trionfale delle Camicie Nere, per 
la conquista secolare. 

E mentre la battaglia infuria e l'insurrezione di. 
laga, la Rivoluzione si ùecampa dalle piazze alle co- 
scienze c il sangue plasma la cementazione di Vittorio 
Veneto con la marcia su Roma, il Condottieroò, che 
la presente, la divina e la organizza, la annuncia: 
“non c'è bisogno di invocare e di preparare la Ri- 
voluzione necessariamente politica nel primo tempo. 
C'è già. Ein marcia. Cominciata a Fiume, può con- 
cludersi a Roma". 

E' a Roma il Congresso decisivo del Partito, la 
prima presa di possesso della Capitale: "questo e non 
altro è il Partito. Questo significa salvare il Fascismo 
in ciò che ha di vivo e di immortale e prepararlo al 
compito supremo di domani, il governo della Nazione”. 

Roma, Roma, Roma! 

Già nel suo primo discorso dal banco di deputato, 
Mussolini, ad una Camera moralmente decaduta, di- 
sorientata, lontana da ogni ideale ed avulsa da ogni 
realtà, aveva pronunciato le parole che sono la base 
granitica sulla quale si sviluppano il suo pensiero è 
la sua azione: "io penso ed affermo che l'unica idea 
universale che oggi esista a Roma è quella che si 
irradia dal Vaticano”. 

Ma nei misteri dell’ essere, nell'ansia dell'avwenire, 
era germinata già e si affacciava, per collocarvisi 
dominante, un ‘altra idea universale, quella del secolo 
di Mussolini, il Fascismo, che domina la Mostra, come 


NM 





Un'altra parete della stessa sala, decorata da Mario Sironi. 


l'Italia, come l'Europa, « che si affaccia, 
tore, su tutti | continenti. 

La glorificazione del Milite Ignoto che rivive in 
una parete della Mostra tumultuante di fede, di pro- 
messe, di conquiste e di avvenire, pare che abbia, nel 
suo concetto artistico violento e passionale, così come 
il simbolo, la funzione di mobilitare tutte le anime 
per i giorni decisivi che si avvicinano, 

Nel suo discorso dell'Annenciarzione, da Udine, un 
fest prima della Marcia, fissò la conquista, ne 
cisò tutto il valore nazionale ed snc sttorò 
davanti all'Italia attonita la visione di quelle che 
dovevano essere le realizzazioni del Regime nel de- 
cennale: “eleviamo il pensiero a Roma. Se Mazzini, 
se Garibaldi, tentarono r tre volte di arrivare a 
Roma, e se Garmbaldi aveva dato alle sue Camicie 
rosse il dilemma tragico, inesorabile “Roma è morte”, 
questo significa che Roma aveva una funzione essen- 
ziale di primissimo ordine da compiere nélla nuova 
storia della Nazione... Noi penziamo fare di Roma la 
città del nostro spirito, una città, cioè, depurata, di- 
sinfettata da tutti gli elementi che la corrompono e 
la infangano, pensiamo di fare di Roma il cuore pul- 
sante, lo spirito alacre dell'Italia imperiale che noi 
sognamo", sbodir ia selocior, 

Il petto del Condottiero ansima davanti a le sue 
Legioni raccolte a Napoli, donde si respira oramai 
l'aria infocata di Roma: "io vi dico con tutta la so- 
lennità che il momento impone, che se non ci danno 
il governo, lo prenderemo marciando su Roma". 

“Noi non siamo soltanto un Partito, ma un eser- 
cito che marcia verso una meta: questa meta è Roma‘. 
Si bruciano le tappe Il Rubicone è passato. La nuova 


prometti- 


storia è in movimento. Il rombo fatidico del 550 
cadenzato delle Legioni convergenti giunge alla Capi- 
tale, che si prepara in suprema offerta al Trionfatore. 

Il proclama risolutivo è lanciato: “oggi, l'esercito 
delle Camicie Nere rialferra la vittoria mutilata e, 
puntando disperatamente su Roma, la riconduce alla 
gloria del Campidoglio”. 

L'ultima sala della Mostra, più ancora che l'Av- 
vento, é Roma dell'Avvento. Tutte le suggestioni del- 
l'Eternà né ispirano la concezione di insieme, romaà- 
namente monumentale, dalla carta della insurrezione 
sulla quale si anima la marcia irresistibile delle co- 
lonne delle Camicie Nere, sino ai simboli più espres- 
sivi & più forti, come quello delle insegne di Roma 
imperiale che si erigono nel trionfo della volontà del 
Fascismo guerriero a conquistare lo spazio nudo che 
esse ricmpiono della loro potenza promettitrice, 

Tutta viva e pulsante, la documentazione episodica 
della conclusione della Marcia, fa rivivere la Rivo- 
luzione operante. 

I cavalli di frisia e i reticolati, nel loro pietoso 
abbandono e nella loro innocente impotenza, sembrano 
collocati alle porte di Roma a significare che tutta 
la vecchia Italia morente è ridotta a un comune de- 
nominatore: Facta. 

La Rivoluzione l'ha già travolta e Roma appar- 
tiene, tutta, da quel di, oggi e nei secoli, al Fascismo. 
Nelle forti mani del Duce ritrova e riprende l'ampia 
via del suo destino che colora il destino del mondo. 

Palazzo Chigi è stata la prora che ha spezzato i 
marosi di tutte le procelle. Palazzo Venezia è il si- 
curissimo ponte di comando alla marcia umiversale 
della Rivoluzione Fascista nel mondo. 


UOTFAVIO DINALE 
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Il viaggio del Soerano in Cirenaica, Sopra: SAL dl Re arriva a Bengasi, csseguiato dalle autorità militari, 
Sotto: La wivila all'azienda agricola si Bain. 
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He Filloria sosta dinanzi al Monumento ai Casali libici alla punta della Giuliana, pressa Bengasi. 
Sopra: di Sowvano visita gli scavi dell'antisa Cirene. 
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na cerimonia religiora davanti alla grande moschea di Gbat, Forogralie Frobenive 
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I LIBRI 


LORIA posta d'amore aprita, nella 
bella collezione della Casa Monda: 
dari "Le Scie”. a La cila i Giabrisle 
sSAnuezio scritta da Mario Gian 
mantoni. Si può dire che (ETIOA biografia 
completa e organica del Poeta man- 
casse; di recente pregevoli scrittori 
s'occuparono in particolar modo del 
Comandante per quel che ni riferinze 
all'epica gesta di Fiume; ma nessuno 
finota avera pensato al una Vita che 
incominciasse a trattar di Lui giovi 
netto, per analizzare l'artiità, il crea» 
tore, l'animatore in tutto il corso della 
sua cilitenza fino al periodo glorraso 
della guerra ed alla clausura del Vit- 
toriale. Mario Giannantoni ha avuto di mira anzitutto l'artista: 
ed è ricorso alla Sua prodigiosa opera per attingervi gli ele- 
menti dell'anima, gli aipetti dellà matura, Se, infatti, l'affere 
mazione di Anaiole France “tout roman, è le bien premdre, 
cal use autoliographie” è esatta per molti scrittori, a nessuno 
vi attaglia meglio che a Gabriele d'Aanunzio. In quasi tatti i 
prora delle opere del Poeta di Pricara, c'è molto di 

ui. Alcuni libri. poi, sono — come le Farllle — addirittura 
autobiografici. Ed è con penetrante efkcacia che VA. ha coor 
dinato gli elementi di vita e di umanità del d'Annunzio, dalla 
guovinerza "opercia è gaudicia” di Roma al feconda periodo 
di Setiignano, dall'esilio di Francia al ritorno in Patria quando 
il Poeta diventa, ia guerra, l'Erce, e, a Fiume, il Comandante, 





Ecco un poeta futurista, Brand 
G, Sanzin, instancabile capogruppo 
della Venezia Giulia, olffrirci ina 
“parabola cosmica” nel volume 
lafinito, che ha una significativa 
copertina di Prampolini, 

"Siamo perchè aaremo” è il 
matto che sta nella prima pagina del 
libre: e il libro aorprende e incatenà, 
perchè sconfina da qualsiasi tipa di 
atudio filosofica, romania, traitato 
a saggio paicolagico, pur nifiutando 
le grazie e i laanguori del poema. 

Nessuno, è naturale, poteva pre- 
sentarlo al pubblico meglio di F. T. 
Marinetti. iii dunque che di 
questo ardito e strambo, ma ingegnoso soldato, parli il genera- 
linaimo: "Si tratta di descrivere antiblosoficamente ed a dispetto 
di tutte le logiche nuovi sistemi dell'universo infinito. A scelta: 
capricciciameate.., Paroliberamente Bruno Sanzin riesce a dare 
al lettore un'idea dell'atonia assoluta e della non-semsazione. Si 
corre con lui fra la diverne attraenti definizioni dell'inafferra» 
bile e già quasi concreto Infinito. Coa gicia plastica e insieme 
antratta aspistiamo alla nascita dell'Io fra le diverto opposte 
aurore di vocali che si comcretirzano in gridi di minuscole perso: 
nalità esordienti... Tutti i sistemi filosofici sono presta aboliti... 





Michele Campana, del quale ricordiamo un notevale libro 
dedicato alla Romagna, intitala a L'Impero Fascia (Vallecchi, 
telitore «- Firenze) un nuova valume di meditazioni Gloiofiche, 
sociologiche e politiche. Incomin: 
ciando dal chiedenii, ia lintà tea 
rica; che cosa sia la libertà, e dedi: 
canda a qurato tema fondamentale 
un ssgibito ricco di acute deduzioni, 
il Campana ricontmisice poi la aioria 
delle rivoluzioni che sconvolsero la 
faccia del mondo (decapitazione alel 
Dio: del Re - del padrone), per ves 
mine a illustrare la colaiiale opera, 
rigeneratrice dell'umanità in senso 
davvero universale, ercata da Mua: 
solini col Fascismo. E termina col- 
l'eaaliazione dell'Impero Fascista, 
che nasce in Italia ma dorrà dive: 
mire "il sangue nuove di Europa". 


WALLICCHI 





DEL MESE 


(Quanti libri ha séritto Gioranni 
Papini? La Casa editrice Valleschi, 
che pubblica ora le opere complete 
della scrittore fiorentino, enumera 
ben ventiquattro #Glumi, dal '“"Cre 
puscolo dei filosofi "a “Dante vino”. 
Si trattà, come si vede, di una pro» 
duzione imponente: è ritaaminarla 
tutta riunita, molla sua complessità 
così densa di pensiero, potrà essere 
utilinzimo. Ma, intanto, scorriamo 
avidamente le pagine di questo li 
briocino Il aaeca dell'arca, che, pre 
ceduto da una prefazione di Ettore 
Allodali, cice nella raccolta popo: 
lare che va sotto il nome di * Hi- 
blisteca Vallecchi", e ci reca un'imagine viva del Papini pole 
mista, stroncatore, ma anche assetato da un bisogno di assolute, 

Si tratta di "penaieri, aforinmi è bizzarrie!” che apparten 
gono a «poche diverse; e furono pubblicati in rivisie come 
da voce, La Festa, Il Selvaggio, II Froniespisia, ece.: ma alcuni 
sono inediti. Ed è interessante trovarli raccolti in volume. " Noa 
sono — nota lo atenso Papini — spurghi e resti menti da parta 
nella fabbricazione delle altre opere”. E aggiunge, e noi ro 
lentiori sottoreriviame: "Per me queste malinconie, queste cè- 
servazioni sparse, questi appunti ironici 0 satirici, questi giudizi 
epigrabci, questa malignità benerole è queite amaro lepidorna, 
sono operette a sé, colla propria ragion d'essere, e non afor- 
mite, mi sembra, di valore auggrativo o documentario, 


MUOIONO 


FAZIO] 





Mella salleziaane #erndae "(rami 
e segreti della storia’ della Casa 
Mondadori, Aldo Mandrilli pubblica: 
Tra manicomio e bolscevirmo, E il lie 
bro di un +alorciiigime ufficiale, che 
fu protagonista di vicende quanto mai 
drammatiche è avventurocae. Fatto per 
gioniero nel giugno 1g16 a Monte 
Cengia, dopo un'ercica resistenza nella 
quale si meritò la medaglia d'argento, 


il Mandalli, ada potenda sopportare 


co ria BELL LE 





la prigionia, tentò la fuga ma senza } t SEE 
riuacire nell'intento. Decise allora, per LO ii + 
ettemere il rimpatrio, di simulare la dc ca i 


pazzia; È, come prima atto di... pe 

appiccò il fuoco al campo di Duanas 

rerdahely... Argomento abbaitania decisivo per convincere il 
semico a dargli la libertà: ma tale libertà gli fu concessa solo 
dopo awer Gato la demenza per oltre us anno cid essersi sod 
taposto a tali prove che fu un miracolo se la finzione non 
dimenne realià! 

Tornato in patria, fu inviato ad Arcangelo con la spedizione 
interalleata contro i bolscevichi; e, più tardi, nella Russia 
del Sud, contro il generale “bianco!” Denikin, 

Tali ewenti atraordinari sono narrati senza enfasi, con bella 
chiarezza e danno al volume un sscerionale iniertiie. 


Cambiamo scenario © lasciamoci irasporiare ia un lembo 
d'Africa italiana. Ci farà da guida Franco Manile, autore di 
ian attraente volume: diomalia (L. Cappelli, editare - Bolagna). 
Non “un libro”, afferma l'autore; e 
noi aggiungeremo: non uno dei soliti 
libri di viaggi. che guardano soprat- 
tatto a Fare dell'titetica coloriatica 
e del folklore. Il Monile, che ha vie 
salò &tiài & lungo in Semalia, non 
si è limitato a osservarne gli aspotti 
mileriori; ma sie appassionato prim 
cipalmente a quelli che sono i pro» 
blemi” «bella colonia, non bulli an 
cora risolti ma in via di risolanione : 

blema dei iraiporti marittimi. 
problema delle concessioni, grandi è 
piccole: Formazione di una coscien- 
sa nazionale, E li ha trattati con 
limpiderzà © con singolare fervore. 





Flaria Steno, l'autrice del inse 

a rprslezo safe cbe sorge e di Tarmeato, pubblica 
pireaso la Lasa Cappelli di Bologna 

UN GIORNO un nuora velume che nel titolo rae- 
D'AMORE! chiude; si paò dire, tutto il dramma 


di una siva: Da dqiorma d'anni? 


Si traita, naturalmente. di un ro- 
maneo. La scrittrice non amentisce 
il suo genero e il suo stile, Desert 
irice di vicende appassionanti ed esal: 
tanti, alla mirà sopratiutto a due 
scopi: interessare e commuovere, 
Marra vi ' alla maniera antica, 
ma i suoi His banmo ben diritto di 
avere una larga categoria di lettori, 
perché piacciono senza voler mmere 
discussi, senza tendere ad ciser catalogati in una scuola piuttosto 
ehe in un'altra, e avrintendo l'attenzione disarmano la critica. 

(Questa volta la feconda romanziera ha posto la scena al- 
l'estero: ia un piccolo Principato della vecchia Germania. È i 
protagonisti sono propria il principe Ricard von Grilmwald e la 
sua bellisiima consorie; Siana, una slava dagli occhi verdì e 
dalla femmimilità calda ed inquieta. Un giorine diplomatico, il 
conte Fender, si lascia attrarre perdutamente dal fascino di 
Sua Altezza e Stana gli code in un'ebbra vertigine d'amore. 
(Quel giorno di felicità le è fatale: è scacciata dalla Corte, 
fugge istto un falio nomè, #irt un penoso pericalo dli anale... 
Finché l'epilogo ce la farà ritrovare presso il suo bambino 
adorato è preiao il marito che non ha mai coiaaio id'amarla. 
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Un vivo a interetrante contrasto 
ina wecchie e nuove generazioni ci 
offre A, Presenzini: Mattioli nel tuo 
romanzo che appunto s'intitola 
Frcebia è nuora {Ugo Guanda, edi 
tore « Modena), 

Ma itnza disprezzare il dina 

mismo dei nuovi, è evidente nell'au: 
tore una predilezione nostalgica per 
la figura del protagonista che im 
Diriiaca bella evidenza "l'ultimo 
dei patriarchi". Il PresenziniMat- 
tali racconta di aver veramente co 
sosciulo questo saggio è bravo pa- 
triarca. che esercito sul nuo ammo 
un lascino profondo per la compoata 
gagliardia del caratiere, l'ingenvità commovente della fede in 
Dia, il gelzio amore alla terra, la devozione alla famiglia. 
__ E possiamo credergli, tanto il ritratto del signor Pasquale 
Bonocore assomiglia alla realtà. Pasquale è un agiato possidente 
che vive in campagna, sui colli dell'Umbria: un gran focolare, 
una Famiglia sana e numerdia, una cacciatora di velluto... ecco 
l'esistenza di Callemuggio! Imaginatevi la novità che porta in 
tale ambiente l'arrivo di an giovane moderno, sportivo, the poi 
diverrà aviatore. E' un dissidio colto con acutersa, ed anche 
la figura del norecentista vi acquista un netto riliovo, 





Giuseppe Colucci ha dimostrato altre valle, e specialmente 
in (el ali Sampli e nel JSHerchere Mocalanie, di possedere doti 
singolari di crservatore e anche di umorista. ll suo romanzo 
Porro rubino (Casa oditrico Ceschina - 
Milano) ce ne offre oggi una nuova 
prova. Anche in Queato libro, ome nai 
precedenti, quel che più conta è l'am- 
biente. Un paese delle Puglie ai anima 
di una folla di personaggi curiori è 
wivaci, è la vicenda passa dal comico 
ki al grottesco, dal grottesco al dram- 
matico, attraverso gli episodi più di- 
sparati, con ricca © pittoresca forza 
cspressiva e descrittiva, 

E “Posso Rubino”, il moanticella 
che domina il Tavoliere di Selimunte, 
brandello di terra pugliese riarsa, 
quari desolata, £ ora il colle della 
ò salute, ora il simbolo della morte... 
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I peccati dell'attrice, dei quali Ales= 
sandro de Stefani parla nel suo nuova 
libro che ha questo titolo (Baldini e 
Castoldi, editori - Milano], non sano 
i peccati di un'attrice sola, ma di 
Banle: #000b le debalerte, le Abluzie, 
gli atteggiamenti, le stravaganze di 
iuila una serie di attrici. 

E chi li rivela è una cameriera: 
è una giovine arguta Sabina, che 
avendo dovuto rinanziare al sogno di 
calcare le scene come interprete, s'è 
dautà accontentare del ruolo di ca- 
meriera di attrici: un mestiere non 
facile a èaencitarai. ma piccante ® 
pieno di incognite e di rendimento, 

Dopo tante esperienze, Sabina ha scritto le sue memorie, 
incominciando col dichiarare, fore con un po di prosspopeà 
{non per nulla ha vissuto tanto sul palcoscenico) ma non senza 
un foada di verità, che la cameriera di una prima alirice non 
la serve mai; la guida invece, si fa servire, la domina, la cone 
siglia, la giudica e la disciplina. È bisogna sentire quante ne 
racconta, Sabina! Ognuna delle attrici colle quali ha girata 
tutti i camerini d'Italia, aveva un carattere # un metodo di: 
verili è, soprattutto, dello debolezze proprie, inconciliabili. 
Bianca Gioi, per esempio, la licenziò perché un giorno ebbe 
il torta di fiecare il niio nel suo siaàltto stato civile. Anaa 
Torelli... ma no, non raccontiamo, Rimandiamo dl lettore ai 
capitoli del libro, ché È iuvita piacevole e divertente. 





Millo da Milano ci offre, con 
La engine proibila (Edizioni "La 
Prora” - Milano un altro romanzo 
dal tema andace, denso di deammia- 
ticità, Un vento di temprsta sembra 
che scuota fin nel profondo la sorte 
della protagonista, in cui la sensa» 
lità soffocata divenia tragedia. È 
quel che è più naterole nel volume 
è forse l'aspro e selvaggio colorito 
del quadro, 2 un cupo sea60 ddli Ea 
talità che incombe sulla giorinezza 
accesa e incatenata di Suor Flavia, 
una ragazza nata in terra d'oriente, 
condotta in schiavità durante una 
rarzria ec venduta, orfana, a un mer 
cante d'Arabia; poi, colpita da febbri, coduta come carne iau 
tile a un missionario “in cerca d'amime da pasturare” è da 
costui affidata alle suare d'un csanventa italiano, a Monvwecchio. 

Moavecchio è uno strano monte dalla vetta sempre can- 
dida è calva, dova gli uragani cilinatamente infuriano; è che 
‘“si lascia cadere ambizioramente dalle enormi apalle ua gran 
mantello di forcate fino a lambire un fiume dalla sorgente 
ignota, sempre triste”. Romantico scenario, degno della re- 
mantica e desolata vicenda di Suor Flavia, amima naufragata 
nel misticiamo, che sconta colla morte il peccato cui è indotta. 





L'ora finla è l'ultima movella del volume di Mario Maioli 
(Edizioni Zanetti » Venezia), è di il titola alla garbata rac 
colta. Forse appare anche, fra tutte. la più tipica, sospesa 
com@'è fra la Fantasia e la tragica 
realtà della storia. Vi si narra di un 
certo orclagio venduto a Luigi XVI 


da un celebre Mans Piull, orafo è crea 
pittore: con due casse, diciotto ru> 
bimi, il congegno d'acciaio dorato e L'ORA FINTA 


la suoneria a ripetizione... 

L'ora suonava due volie, con 
due minuti d'intervallo. E lo sven- 
imrato Re avera così caro quel 
l'orologio che lo portò con se al 
Tempio, il ai gennaio: perchè suor 
nasse due volta, anche in quel gior 
no tragico, come per una beffa. le 
ùoi: l'ora Vera, quella della Ehigliat- 
tina, l'ora finta... due minuti dopo. 
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Il professor Evaristo Cavigli stava leggendo la 
storia di Kutho-daw e degli altri monumenti dedicati 
da Mindon-min alla trascrizione della Bibbia buddista, 
quando un rumore sospetto lo trasse a levare il naso 
dal libro. Il silenzio era subito tornato a dominare la 
stanza, sicché un osservatore meno attento del famoso 
custode della " Casa dei poeti" si sarebbe persuaso 
di aver preso abbaglio, ma Evaristo era troppo sicuro 
del ‘proprio organo auditivo per dubitare che esso lo 
avesse ingannato; del resto, un'occhiata al “ respiro» 
metro" confermò i sospetti: le oscillazioni della lan- 
cetta erano aumentate del doppio, segno evidente che 
un altro individuo si trovava entro la sfera d'azione 
dell'apparecchio. Di notte, a quell'ora, nessuno si era 
mai fatto vivo [anche i poeti, per quanto possa sem- 
brar strano, alle due del mattino dormono o, se su- 
biscono l'imperioso influsso dell'ispirazione, lavorano 
in casa: se poi sentono il bisogno di un luogo di ri- 
trovo, lo ricercano dove c'è da stare allegri e si parla 
di tutto fuorchè di poesia); l'ignoto wisitatore era 
dunque un ladro che credeva di trovare lassù chi sa 
quale pingue bottino. 

Il professore scosse la testa e sorrise ma, deciso 
a veder chiaro nella faccenda, abbandonò la poltrona 
nella quale stava seduto, prese la rivoltella da un 
cassetto della acrivania e si diresse verso la porta. 
Prima di spegnere.la luce, diede un'altra occhiata al 
“ respirometro ": la lancetta ballava sempre : l'impor- 
tuno non si era allontanato, 

Pochi passi, leggeri e quasi felpati, cercando di 
cogliere anche il più piccolo rumore. À sinistra, niente; 
a destra... Guardingo ma senta paura, il Cavigli avanzò 
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ancora finché non ebbe a portata di mano il commu= 
tatore che dava la luce al corridoio, quindi si fermò ed 
ascoltò di nuovo. Lo scricchiolio caratteristico di una 
scarpa gli disse che qualcuno doveva essere in ag- 
guato oltre l'ingresso del gabinetto sperimentale. 

— Chi è lat — gridò allora imperioso, E siccome 
lo scriechiolio si fece più acuto, girò il commutatore e 
puntò l'arma davanti a sè, intimando: 

= Fuori, o sparo! 

La risposta fu immediata: 

— Per carità, non faccia scherzi! — e tosto ap- 
parve un uomo che aggiunse: — Lei ha tutte le ra- 
gioni dalla sua, ma non vorrà per questo bucare lo 
stomaco a un povero diavolo... 

— Meno storie! — ribattè burbero Evaristo, cer- 
cando di darsi un'aria terribile che sentiva di non 
avere — Venite avanti! Alte le mani... è anche la 
testa, affinchè possa vedere con chi... 

Si interruppe, uscì in un “oh! di stupore, indi, 
dimentico di ogm prudenza, mise in tasca la pistola, 
corse verso il ladro, lo afferrò alle spalle è, scoten- 
dolo, domandò : 

= Tu... tu, qui? 

L'altro, senza commuoversi, ammise: 

— Si, io. Ma non pensi che sia animato da inten- 
zioni che non mi sono mai passate per il cervello. 

— Ci mancherebbe anche questa! Nello studio, 
via l Almeno, là c'è un calduccino che ti impedirà di 
tremare come un paralitico. 

= ‘’ndiamo pure = accondiscese il ladro, e mosse 
verso la stanza dalla quale il professore era uscito 
poco prima. 


— Dunque, tu hai pensato... 

— Precisamente. Un giorno — ricorda? — sono 
scomparso di circolazione senza salutarla, senza rin- 
graziarla per le lezioni che mi aveva impartito con 
tanto affetto. Non mi sarebbe stato possibile di dirle 
neanche una parola, poichè mi sentivo profondamente 
umiliato da una frase, giustissima del resto, che lei 
mi aveva rivolta. Ricorda? “ Caro mio, quando l'in- 
telligenza non c'é... . Niente di male, professore: 
sono io il primo a riconoscere che non mi si poteva 
parlare in modo diverso. Bighellonai da un paese al- 
l'altro pensando sempre a una cosa sola: rendermi 
padrone di quanto mi mancava e costituiva, per me, 
una ragion d'essere nel mondo. Ma invano cercai di 
procurarmi ciò che mi avrebbe permesso di dimo- 
strarle che era stato troppo severo ne’ miei riguardi. 
Finchè, un giorno, seppi che le era stata affidata la 
custodia di questo tempio dell'intelligenza, e, poi, che 
ella aveva iniziato esperienze per la “cattura” della 
parte d'ingegno messa per così dire in libertà da ar- 
tisti e letterati durante chiacchiere e discussioni le 
quali, pur rivelando forse la miglior parte di coloro 
che wi si abbandonano, non sono destinate a lasciare 
traccia, a produrre cioè beneficio alcuno, Catturare 
l'ingegno significa “averlo a portata di mano”, po- 
terne disporre, ottenere il modo di usufruime a favore 
di chi ne avesse bisogno, diventare dispensatori di bene 
e quindi, in un certo senso, di felicità, Dico male? 

— Na; continua. 

— Tenni distro a ciò che raccontavano i giornali, 
lessi l'intervista concessa al corrispondente di un fo- 
glio americano e, dopo essere rimasto parecchio in 
forse, mi persuasi che, come da lei mi era venuta la 
più amara delusione, da lei avrei avuto anche la gioia 
più pura: quella di acquistare l'intelligenza che mi man- 
cava e di cui sentivo ormai di non poter fare a meno. 

— Le illusion — commentò Evaristo a bassa 
voce = sono il cibo di cui tutti ci nutriamo volentieri. 

Il ladro parve non udirlo e continuò: — Lessi an- 
che, tra l'altro, che lei non ammetteva nessuno alle 
esperienze, che gli stessi artisti non avvertivano quando 
le sue macchine entravano in azione, che un giorno 
aveva scacciato un amico il quale si era permesso di 
chiederle notizie in merito alle ampolle misteriose in 
cui erano racchiusi i resultati della "cattura". Non 
potevo quindi sperare di commuoverla, anche tor- 
nando sotto le spoglie del discepolo pentito. Allora, 
decisi chi raggiungere lo scopo che mi prebggevo con 
qualunque mezzo. Conoscevo questa casa per avere 
assistito alla sua inaugurazione; seppi da uno stu- 
dente dove all'incirca si trovava il gabinetto da la- 
voro; compera un grimaldello da un pregiudicato in 
linea di furti è, persuaso che lei si fosse recato al 
ballo organizzato dagli Amici della Scienza, misi in 
atto il piano, Ma il destino che mi perseguita... 

— Atcctusa piuttosto le tue scarpe... 

— Che c'entrano le scarpe? 

— ... & il mio orecchio... c il‘ respirometro | 


Il professore Cavigli rimase n lungo in silenzio, i 
gomiti appoggiati alla scrivania e lo sguardo fisso nel 
wuoto. Il ladro aspettava paziente e ingannava il 
tempo dando qualche occhiata in giro e mordendosi 
ogni tanto le unghie. Finalmente, il custode della 
"Casa dei poeti" si scosse e parlò, 

— Tu séi nato, mio giovane © cordiale nemico, 
sotto una stella che io non so se definire buona o 
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cattiva poiché, mentre ti dà il modo di sapere ciù 
che altri desiderano inutilmente da tempo, aggiunge 
una delusione a quelle che già hai accumulato du- 
rante la tun pur breve esistenza. Non avere fretta 
è lascia che mi spieghi. Ti dirò tutto e, forse, dopo 
queste spiegazioni, cesserni di maledire la sorte. In 
cambio, ti chiedo una cosa sola: non riferire ad al- 
cuno le mie parole; comportati come se tu non fossi 
mai venuto qui o, per lo meno, avessi interamente 
dimenticato quanto ascolterai e vedrai. 

— Può contarci, professore. 

— Grazie, Le tue informazioni sono esatte. Ri. 
compensato per quel poco che ho dato alla scienza 
con la sinecura della custodia di questa Casa dove 
convengono i luminari dell'arte, non ho tuttavia ab- 
bandanato gli studi e ho cercato di realizzare un 
sogno accarezzato durante molti anni: la “ cattura ", 
come hai detto tu, di quella parte di se stessi che 
gli uomini di genio lasciano libera nell'ètere. Ho per- 
fezionato apparecchi di mia invenzione, sfruttato le 
molteplici occasioni che mi si offrivano e, a un dato 
momento, mi sono persuaso di avere raggiunto lo scopo. 
L'essenza dello spirito di Tizio, delle battute pole- 
miche di Caio, degli sfoghi extra-poetici di Sempronio 
eccetera, cra, grazie alla fisica e alla chimica, nelle 
mie mani, sicchè non mi rimaneva che " leggerla no 
capirla, vagliarla, per rendermi essito conto dell'uso 
che avrei potuto farne a beneficio dell'umanità. 

“ Questo secondo lavoro fu meno facile, dovendo 
trattare una materia — se di materia si può parlare — 
assolutamente nuova. Non mi spaventai dinanzi alle 
difficoltà e, tenace come sempre, perseverai nelle ricer- 
che riuscendo a condensare l'esito delle esperienze 
precedenti, a impadronirmi della chiave del segreto 
che mi avrebbe permesso finalmente di sapere quanto 
di bello e di buono Tizio, Caio e Sempronio avevano 
dato al mondo nell'atto in cui dimenticavano di cone 
fidare alle carte ciò che il cuore e l'intelletto detta- 
vano loro. Ma quante ansie e quali timori! Ecco — 
mi dicevo — io sto per rendermi utile a gente cui 
la natura è stata, in certo modo, matrigna ; sto per 
fornire a una categoria de' miei simili il mezzo di 
non pentirsi di essere venuti al mondo! 

‘Tutte le reazioni riuscirono perfettamente. Chino 
sotto le lampade ad arco, l'occhio attento agli appa- 
recchi, annotavo, registravo... Che cosa? Qui, non c'era 
nulla: aria o, meglio ancora, vuoto, wuoto assoluto è 
indiscutibile, qualcosa che non si poteva afferrare e 
neppure avvertire. Là, un “ quid" che rassomigliava 
stranamente a un agglomerato di sciocchezze, le quali 
sarebbero bastate da sole a far naufragare qualunque 
uomo, Costà, roba confusa inafferrabile... Le mac- 
chine avevano lavorato bene, fornendomi del materiale 
gassoso liquido solido di cui potevo disporre per ulte- 
riori prove. Feci bere a un ragazzo sempliciotto che 
portava a spasso il mio cane il contenuto di una fiala : 
il miserello è diventato compiutamente idiota, così, 
all'improvviso senza presentare alcun segno di mas 
lessere in base al quale fosse permesso ai medici di 
dire che era stato colto da un'acuta forma di menine 
gite. Lo stesso cane, mentre non lo sorvegliavo, mangio 
qualcosa che 31 trovava su questa tavola e rassomi. 
gliava a zucchero: mori tra spasimi atroci, come 
avvelenato. 

“ Deciso a scrutare l'imperscrutabile, compii su 
me stesso l'esperienza, aspirando il gas racchiuso in 
un'ampolla contrassegnata da etichette che ricorda» 


vano grandi nomi della letteratura mondiale: durante 
molto tempo, fui come stordito, pronunziai parole 
senza senso, misi insieme lo scibile e la palingenesi, 
l'io pensante, la ragion pura, l'isopropilparametilben» 
zene, parole formule concetti che non avevano nulla 
a che vedere gli uni con gli altri. Ero pazzo e forse 
$òhò un po' matto ancora... Tu ridi? No?! Avresti 
il diritto di farlo poichè quanto ti ho detto, mentre 
segna il fallimento delle prove tentate da uno scien- 
ziato malato di presunzione, significa anche che coloro 
i quali frequentano questa casa dopo aver ricevuto 
un solenne crisma, non hanno da raccontar nulla che 
già non abbiano racchiuso in pochi o malti libri, per 
la gioia o il tormento del prossimo che si affanna a 
leggerli. Il libro => si dice => è frutto di un mestiere: 
l'anima vera di un artista è in ciò che egli non scrive 
ma tiene chiuso in st per farne un dono spontaneo e 





disinteressato, a chi avrà la fortana di avvicinarlo. 

" Scioccherze, eresie ciarlatanerie ! Nulla di tutto- 
cià esiste, e lo dimostra la scienza che... ‘ 

— Mala scienza, professore —_ interruppe il ladro 
dopo avere accesa una sigaretta — la scienza, è lei 
sicuro che esista? 

Ewaristo Cavigli rise, si alzò, afferrò il giovanotto 
per un braccio è, trascinandolo verso il laboratorio, 
gli cigno + 

— Vieni! lo ti mostrerò l'unica cosa della cui 
esistenza sin sicuro. 

Illuminò la stanza, grido: — Guarda! = e, sten- 
dendo un braccio, designò innanzi a st, al posto oc- 
cupato un tempo dalle storte, dai lambiechi, dalle 
ampolle che racchiudevano l'ingegno degli uomini, una 
enorme terrificante immagine della morte. Alla sua 
base, languivano orchidee e altri fiori di serra. 


RODOLFO GAZZANIGA 
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Dosso Dassi: Ninfa inseguita da un Saliro. 


LA MOSTRA DELLA PITTURA FERRARESE 


DEL RINASCIMENTO 


Per inquadrare degnamente, con luci e spiriti sima 
croni alla Pittura Ferrarese del Rinascimento, l'at- 
tuale Esposizione indetta a Ferrara in occasione del 
IV centenario della morte di Ludovico Ariosto, giova 
indugiare in memorie sul superbissimo palagio Dia 
manti che ospita la Mostra. 

Pensate ad un principe di fasto — Ercole I d'Este — 
che un bel di vagheggiava di accrescere Ferrara 
circa... di una metà, secondo un piano regolatore — 
a quei tempil — informato a criteri d'ampiezza, e 
subito genialmente accintovisi più con impazienza im- 

riale da Carlo Magno che da semplice signor d'un 
Bia do, volse in particolare il proprio desiderio a 
creare, fra l'altro, una strada larga, rettilinea magni- 
fica, conducente alla Delizia di Belffore cui affluiva 
cospicua nobiltà, è regi € cardinali e ambasciatori, 
sontuosamente ospitati sempre in Corte e di più an- 
cora allietati quando, cavalcando per la nuova via, 
avessero a mirarne bellezze è dovizie singolari. 

Ridente ambizione di principe che ben superò, in 
altezze ideali, la stessa potenza imperatoria, se mi- 
rabilmente il Carducci ci adduce l'immagine di invito 
all'eccelsa poesia: 

ai fe «trade che Ercole primo fanciaca 

sd incontrar le muse pellegrine arrivanti. 

Che appare? 

ana allinearon elle gli amuli viali d'ottave 

storlando la tomba di Merlino profeta. 

È l'ottava ariostea che dalla tomba di Merlino 
trae l'auspicio alla grande istoria degli Este: è Ludo- 
vico Arlosto stesso, oggi celebrato, che entra in Fer 
rara e canta. 

Ombra augusta, ora varca, forse, la soglia del 
Palazzo Diamanti ove in suo onore si son dati con- 
vegno gli antichi pittori ferraresi. E, forse, ei guarda 


NEL CENTENARIO ARIOSTEO 


ancora la singolarità della punta di diamante con 
cui, in omaggio all'impresa d'Ercole I, son lavo. 
rati i marmi nella doppia facciata del paluzzo; stu- 
pendo fra quanti fece innalzare il principe, nella gran 
strada ducale. All'anno 1496 l'esterno "a diamanti, 
era già cosa fatta: ideatore Biagio Rossetti, condi» 
rato da Gabriele Frisoni, Agevole immaginare come 
cortile, scale, saloni, appartamenti, corrispondano im 
grandiosa dignità alle promesse del di fuori. 

La solerte perizia artistica di Nino Barbantini ha 
attualmente disposto e vigilato l'acconcio ripristino 
dei locali secondo la loro originaria nobiltà sacrifi- 
cata attraverso secoli di bruma, e riapparente in so- 
bri toni ad accogliere, fra armoniche bellezze archi. 
tettoniche e decorative, | grandi maestri indigeni del 
pennello, esuli nell" apre loro = in massima parte — 
dal natio luogo e tornanti in questa primavera 1933 
alla diana della xl gloria ariostea che l'altre glorie cit= 
tadine dei due secoli d'oro, vuole d'appresso per un 
unico inestinguibil fulgore. 

Coglie nel segno la vecchia leggenda popolare che 
nascosto in uno dei 13,600 massi marmorei levigati a 
diamanti, siavi un vero favoloso diamante di stermi- 
nato valore. In verità, in verità ch'oggi nel suggestivo 
maestosissimo palazzo, ha ricetto il più smagliante te- 
soro di Ferrara! 


È noto che dalle Gallerie Italiane ed Estere pro- 
vengono i dipinti esposti nella Galleria Sei Diamanti, 
a fianco dei pochi — rispetto al complesso di pro- 
duzione — rimasti in patria, e normalmente apparte- 
nenti alla Pinacoteca Ferrarese. 

E come lo spirito “coloristico” per eccellenza di 
Ludovico Ariosto, presiede questa “sagra del colore”, 
preme iniziare la rapida rassegna Gale opere inte- 
ressandoci per primo a Dosso Dossi, dal tempera- 
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mento artistico affine al Poeta che dipingeva vivida- 
mente e pomposamente con la parola, nella guisa con 
cui Dosso fermava le proprie immagini in piena gioia 
di esuberanze, meritandosi — appunto — la deno- 
minazione, dalla critica universalmente riconosciutagli, 
di “Ariosto della pittura". 

Il dettaglio vigorosa, la viverza delle immagini, 
il colorito caldo, il rilievo morbido ed ardito, avvi- 
cina effettivamente l'opera pittorica dossesca alla 
maniera descrittiva dell'Ariosto, sicchè il mondo ario- 
steo, giulivo, procace, par rivivere nella produzione 
del potente pittore, Il gusto al piacere, al folleggiare, 
ch'è essenza intrinseca del giocondo Rinascimento, 
trova, appunto, i suoi maggiori interpreti nell'Ariosto 
è in sso Dossi, entrambi legati ù quelle "armonie 
di godimento” che in Ferrara ai loro tempi sprigio- 
navansi nelle isie Estensi tra i cui sollazzi è al- 
legrezze sembrano emergere le turgide, ridenti figu- 
razioni dossesche, 

Tra i due, il Poeta è l'Artista, c'è singolar rela» 
zione persino di date, nota il Vasari con evidente 
inesatterza nel considerare l'Ariosto matie di Ferrara: 
Si. quasi ne medesimi tempi che il cielo fece dono 
a Ferrara, anzi al mondo, del divino Ludovico Ariosto 
(1474), nacque il Dosso pittore nella medesima città 
(1479). Ma la... vicinanza, dicevamo, è intrinseca, 
non è un puro gioco del caso, Vicnanza. Meglio, s0- 
miglianza. Osservate, ad esempio, la famosa Circe 
della Galleria Borghese e difbcilmente potrete dis- 
sentire dal netto giudizio del Grujer il quale trova 
da pronunciarsi solo in base d'un raffronto con il bello 
ariosteo: "alle ve distingue par une griice qui fail vonger 
è l'autenr de d'Orlando Fariase", La pomposissima ma 
con frange d'oro, gioiosa pienezza di carni, tinte pal- 

bili, ha risalto tra le morbidezze sensibili dei vwel- 
uti nell'ammanto, dei ricami rilevati, dei riflessi vi- 
vidissimi di ciascun particolare in cui la maniera del 
pittore ha la massima evidenza per le caratteristiche 
dell'intensità cromatica, gamme smaglianti, brillio sme- 
raldeo # rosso rubino, gran luce, riccherza, fasto. 

[Dicesi che effettivamente, a Ferrara, l' Ariosto e 
il Dosso fossero intimi amici, forse anche per l'affinità 
del temperamento bonario e le consuetudini pacifiche, 
entrambi profondamente, acutamente osservatori, im- 
maginifici è quanto mai dotati di finò umbrismo. 

el Buone pare che il pittore molto s‘accosti * nello 
spirito” a Messer Ludovico, rappresentando con vi- 
gorosa efficacia la figura — quasi di pazzo o di ma- 
ligno diabolico? — del personaggio si caro alle Corti 
del Rinascimento, mettendogli negli occhi accesi un'a- 
stozia potente e in cen una scaltra folle risata, 
mentre tiene un pecorone cui sottostà in un cartello la 
scritta “Sic Genius", intendendo =— verosimilmente — 
che il genio debba... belare, come vuole il padrone. 

Fra le opere dossesche di quest'imponente Mostra 
ci attrae assai — o, piuttosto, assai ci incuriosisce — 
la Bambocciala, composizione invero delle più strane 
e calde sull'umanità licenziosa e superstiziosa della 
Rinascenza. Non agevole riesce interpretare il preciso 
significato del dipinto il quale ci offre una vistosa 
promiscuità fra avvenenze di donne, vanto d'opulenti 
petti, e l'arti del sortilegio, l'opre della magia, ap- 
passionatamente blandite in quei tempi, credute, ac- 
clamate. I “simboli stessi del quadro = un rospo, 
un uccellino, un tamburo, una maschera — denotano 
al vivo la misteriosa importanza attribuita alla seduta 
ss. divinatoria, e al solito, vibrazione somma di tinte; 
compunzione meditabonda nel personaggio seminudo 
coronato di rose, che tiene una palla 0 piastra; pro. 
cace la femmina dal superbo profilo d'alcunché di 
biblico 0 ebraico, la quale s'accosta la freschezza di 
polpose frutta in larga coppa, al maturo splendore 
dei seni. Una canocchia è in alto, stretta dalla mano 


di sorridente gentiluomo... in attesa di responso? 
Altri personaggi dietro, in secondo piano, attendono 
è sorridona. Significa? 

Non sappiamo, peraltro, se si pecchi d'irriverenza, 
per azzardato giudizio, nell'accostare tale sgargiante 
scena dossiana (testé restaurata nelle Gallerie Fio- 
rentine allo scopo di più degnamente farla figurare 
nell'Esposizione Ferrarese) alle fantasie ariostee in 
cui sembraci si adagino famigliarmente persone e cose 
del dipinto in questione. Un'ottava del "Furioso" non 
lo descriverebbe trionfalmente od esso non sarebbe 
in verità acconcio episodio per incastonarsi a fulgore 
in uno dei 46 canti mirifici? 

Non lungi dell'abitual posto della Famsacciata, è 
in Galleria Pitti esposto sovra un cavalletto all'angolo 
di sala, lo stupendo Rilcello di guerriero, sempre di 
Dosso Dossi, attualmente a Ferrara. In esso vi col- 
pisce la forza espressiva della fisionomia: ha barba, 
maniche rosse, è fiero. Se poi passiamo ni Santi del 
Dosso, immutabili vi scorgiamo le virtà sue partico» 
larissime di toni intensi e d'insieme sfarzoso, e se da 
una parte il Ventori parla di “luci metalliche che 
sprizzano dai santi fosforici", dall'altra lo Zernitz 
si compiace dell'esaltativo soprannome di "Ariosto 
della pittura”, quando si voglia considerare "i suoi 
santi e i suoi cavalieri tutti rivestiti d'ammanti scin- 
tillanti d'acciaio, le sue figure così bene appanneg- 
giate in broccato tutto a fiorami su fondo d'oro, i 
suoi putti coi capelli sciolti al vento, i suoi fantastici 
draghi, i suoi paesaggi tutti ridenti di splendida luce”. 

î draghi, i cavalieri... Oh, ecco, anzitutto, il 
San Giorgio di magnificenza inconsueta! Eseguito per 
commissione d'un nobile Costabili per la chiesa di 
Sant'Andrea in Ferrara, entro uno degli scomparti 
d'un grande quadro della Pergine ia Trono, è abitual- 
mente conservato dalla Pinacoteca Ferrarese, ed ap- 
pare di sfoggio coloristico felicissimo, con manto rosso, 
una scintillante corazza, riflessi d'acciari, evidenza 
carnosa nella figura fisica, risalto perfetto, imponenza 
assolata d'insieme. Onde le fervide parole di Ga- 
briele d'Annunzio: "O Dosso Dossi, dammi l'ar- 
denza del tuo San Giorgiol.. mi rifiammeggia l'ue- 
cisore del drago ammansato dal cingolo della vergine. 
E'ardente, è armato, con la tunica rossa e le brache 
rosse di sotto all'armatura, respirante il fuoco della 
liberazione dalla gola e dall'animo. Ma gli svolazza 
sopra il fuoco il suo bel manto verde: un che di fresco, 
un che di lene e di novello, ignoto a me, ignoto a lui”. 

E" noto che il Dossi dipinse pur altre volte il Santo 
Protettore della propria città, Ferrara cavalleresca 
alla quale se il Boiardo e l'Ariosto donarono tanta 
fantasiosa dovizia di lampeggiar di spade e d'erviche 
gesta, anche la religione dette il patrocinio d'un Santo 
che rappresenta quanto di più eminentemente e squi- 
sitamente significativo di giovanil generosità, di slan» 
cio perfetto in protezion della donna, possa umana 
mente immaginare. Bellezza di gioventù, prestigio di 
vigor magnanimo, vaga pietà per la principessa in la- 
grime di fronte alla sicura morte: 

Dove venia per lrangagiaria viva 
Quel smisurato mostro .... 
tando Furione, N, pi. 

Andiamo tropp'oltre con la fantasia scorgendo un 
accordo di posizioni estetiche fra la donzella di Ca- 
padoccia minacciata dal drago e l'Angelica del “Fu: 
rioso” liberata dal mostro di cuidoveva esser pasto, 
per il sopraggiungere di Ruggiero, il magnifico eroe 
delle vicende umane, come l'altro — (Giorgio — è 
l'eroe della fede, degli imperserutabili misteri? En- 
trambi le giovani erano offerte alla ‘bestia orrenda ‘ 
che correva "al cibo che l'è mostro”, per un'iniqua 
legge inesorabile: ed entrambi, Ruggiero e Giorgio, 
parlano alla vittima, che non si consola è non er 
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Dosso Dossi: 


in niun possibile aiuto di alcuno, avanti di liberarla 
per virtà celesti l'uno e terrene l'altro. 

Ma se in questo rinverdire di memorie di seduzione 
ariostea, commista alla trama delle cose di Ferrara 
ariostesca in eterno, se in questo amoroso indugio 
sulla poesia affiancata alla pittura, volgiam l'occhio 
dal poema alla tavolozza, ecco, appunto Dosso Dossi 
drappeggiare sontuosamente i suoi San Giorgio al 
ritmo incitante alla massima ricchezza di tinta, di ri. 
lievo, di movimento ch'è canone all'istesso verseggiar 
di Ludovico Ariosto. 

Oltre il San Giorgio già detto, egli dipinse 
di Modena con gran stendardo venda frangiato 
e gioco ardito di luci e di contrasti, nonché sodi 
che dicesi copia di Raffaello, in cui il Santo “ruti- 
lante, sul bianco cavallo, sotto il cielo tempestoso ‘ 
emerge in un tumulto di lampi e di folgori. 

Molta ancora potrebbesi dire di questo eccelso 
artista ferrarese del f00, ma vietandocelo l'economia 
di spazio, toccheremo appena del famosissimo pollo 


Si 





Bambocelala, 


di Villa Borghese e dell'Alfegaria della miasica della 
Fondazione Horne di Firenze, pitture entrambe che 
basterebbero da sole per creare all'autore l'aureola 
imperitura. 

E" noto com@egli si misurò direttamente o consape- 
volmente con Ludovico Ariosto, dipingendo una volta 
per il Conte Bonifacio Bevilacqua Muggiero altinito da 
Alcina, e un'altra volta il Comballimento fra Orlando e 
Rodimonie (Collezione Brownlow, Londra). Il fratel 
suo, Battista, di molto minore, riusciva bene pertanto 
nel paesaggio, negli sfondi, quasi sempre d'indiscutibile 
pregio: e Messer Ludovico non si peritò di collocarlo 
con Dosso nella schiera dei più falgidi maestri: 

quei che furo a' novtri di, è sono ora, 
Leonardo, Andrea Manlagna, Gian Bellino, 
Duo Dossi, e quel ch'a par scenfpe è colora, 
Micbel, più che mortale, Angel dicima; 
Ba-rtiano, fafaei, Tizion ch'onora 
Non men Cador, che quei Fenezia e Urbino. 
Orlando Fariare XXXII, 1. 
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Cosimo Tura: 


A riscontro della dovizia dossesca di fiorenti pie- 
nezze, lo... scheletrico quattrocentesco del Tura! 
Nella particolar maniera di Cosméà si riscontra, ap- 
punto, un'ossatura di durezza, i margini prominenti 
dlel teschio sotto la politezza squisita delle carni co» 
lorate ad efficacia massima: il fam dell'ossa, insomma, 
rilevasi nel gioco delle belle carni. Forte, aspro, vio- 
lento, nel 400 pittorico italiano Cosimo Tura è astro 
di prima grandezza. Vigoroso di modi d'una parti. 
colare ruderza che in lui è efficacia netta, smagliante, 
ha robustezza e pregi per influenzare ed imporsi come 
un maestro caposcuola dello stuolo dei Ferraresi. 

Se ci soffermiamo, pertanto, innanzi alla mirabile 
Anninciazione già nel Coro cella Cattedrale di Fer- 
rara, troviamo che in questa composizione l'abituale 
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San Pamenico. 


tratto deciso dell'artista si addolcisce profondamente 
per il trionfo d'una pura idea di bellezza morbida 
nei visi chiari di soavità interiore. Nel San Giongio, 
invece, l'ossatura è evidente; cavallo, cavaliere e ver- 
gine hanno quel carattere proprio indefinibile di Cosmè 
per cui il... sotto alla pelle, assume un'eloquenza sun 
singolarissima, inimitabile. 

L'ascetismo penitenziale dei Santi è reso insu- 
perabilmente nelle figure del prezioso polittico di- 
sperso fra le Gallerie di Firenze, Bergamo, Berlino 
è Parigi. Considerate il Santo Domenicano, Il con- 
trasto dell'oscuro mantello con la tonaca candida è 
quell'ossute devote mani — lunghe falangi... disin- 
carnate, quasi già al di là, fuori dalla realtà umana, 
per trasfigurazione avvenuta con il continuo piissimo 
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Lorenzo Costa 


srare =— e quel rilievo stupendo della sagoma com- 
plessiva, vi danno veramente lo “stacco” dalla tavola, 
la vivezza della persona, come se cssa la vedeste in 
piedi, wi apparisse in una chiesa, la contemplaste, 
compunta, assorta in una meditazione austeramente 
trascendentale. Un miracolo del pennello! 

Dalla Galleria Estense di Modena proviene il 
Beato Giacomo della Marca, con libro e giglio in mano, 
figura soffusa d'ascetismo: dal Museo di Venezia, la 
Madonna con il Cristo Morto; dall'Accademia di Car- 
rara di Bergamo, la Afasonna in irene, cioè la parte 
centrale del polittico con | Santi Domenico, Antonio, 
Sebastiano è Cristofaro, polittico di cui già si è par- 
lato e che ora è a Ferrara riunito in tutte le sue 
cinque preziose parti. 


dan debavliana, 


Impossibile, per economia di spazio, soffermarei 
su tutte le opere di Cosmé esposte. Non tralasceremo, 
peraltro, di notare come l'interessantissima Mostra 
si completi, nei riguardi di questo singolare capo- 
scuola, con due soffitti di un suo seguace anonimo tra- 
sportati in due sale del Palazzo dei Diamanti (quelle 
medesime, appunto, in cui sono raccolte le opere del 
Tura) dal Monastero di Sant'Antonio, anticamente 
fondato dalla Beatrice d'Este che beatificata da Ma- 
dre Chiesa ebbe, a dir dell'Ariosto, 


sr incendi è immagini calice, 


I due soffitti di chiara, gaia intonazione, rappre- 
sentano La Afadonna in irono con il Bambino è Il Padre 
Eterno in gloria. 
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Francesco Del Cossa: San Pielro. 


Trattato diffusamente dei due più nupusti capo- 
scuola, non ci resta la possibilità che il peerolare 
sugli altri artisti che onorano la buona tradizione 
ferrarese dei Secoli XV e XVI. 

Cominceremo dall'emulo di Cosmé nei celeberrimi 
affreschi di Palazzo Schifanoia, secondo l'alato saluto 
dannunziano: 


Sebifancia in Ferrara (ob gloria d'Estel) 
oee il Conta emulò Covimo Tura 


in telonfi d'istii su per le mura. 


In verità la critica d'arte moderna non ammette 
la diretta partecipazione di Cosimo all'affrescatura 
famosissima coi avrebbero collaborato con il Cossa 
solo discepoli del Tura, per quanto questi assai in- 
fuisse sui dipinti con i suoi precipui caratteri, pur 
non lavorandovi di propria mano. Si tratterebbe in- 
somma d'una distinzione — scrissi altrove — fra 
spinti influenti è forme tangibili: gl um effettivamente 
del Tora e le altre dovute a pennello di scolari, pur 


restando qualche incertezza che in dettagli e figure 
il maestro possa, in parte, avervi realmente lavorato. 

Certo è che il Cossa fu il pittore più eminente a 
Ferrara — dopo Cosimo Tura di cui era più gio- 
vane di qualche anno — dei tempi illustri di Borso 
d'Este: e oprò sempre con molta diligenza, predile- 
zione al genere grandioso, rispetto alla natora, mae- 
stria di sfumature nel colorire robusto. 

Ci intratteremo qui sui suoi due dipinti Son Piero 
e San Giovanni Baltista i quali costituiscono uno dei 
maggiori valori e dei maggiori vanti della Pinacoteca 
di Brera, che li acquistò sullo scorcio dell'Boo da una 
galleria privata di Ferrara. Sono figure di solida im- 
ponenza. San Fiale con un libro in mano in cui legge 
— veramente assorto nella lettura — presenta una 
testa eccezionalmente atta ad ispirare riverenza: co- 
lorito, espressione, atteggiamento di maniera felice, è 
un complesso di sobri effetti che contribuisce al co- 
spicuo carattere di veridicità della figura. 1] Sin Gio 
emi, se pub non piacerci come tipo fisionomenico, ri- 
vela lo stesso modo poderoso del San Fieitro, una 
forza ingenita al pennello creativo. 

Del Costa e d'Ercole Roberti, ci interessiamo, 
anzitutto, alle due rispettive tavole di San Sebastiano, 
abitualmente avvicinate sopra una stessa parete nella 
Galleria degli Uffizi. 

Il Piccolo «fin Sebastiano del Costa presenta un 
magnifico adolescente dalla ricca capiglintura spio- 
vente al collo, un paio d'occhi vellutati, una bocca di 
freschezza in un viso triste ma placido, in contrasto 
con lo spasimo del corpo che dovrebbe apparire stra. 
ziato dalle confitte frecce del martirio. Un'intona- 
zione sbiadita, quasi giallastra è biondastra, scema 
la bellezza del tipo che arieggerebbe spiccatamente 
al bruno: e la mestizia serena del volto sprovvede 
il nudo della drammaticità che ci si aspetterebbe. 

Fiù doloroso, tormentato, tumultuante di tremiti 
d'angoscia senza pari £ il San Sebastiano del Roberti. 

Lorenzo Costa, com'è noto, lavorò molto in Bo- 
logna, standosene specie ai servigi dei Bentivoglio, si- 
gnori della città di cui ci lasciò celebri effigi dipin. 
gendo nella loro Cappella della Chiesa di San Cia. 
como ove i vari personaggi della famiglia appaiono 
disposti presso il trono della Santa Vergine. Appar- 
tiene invece alla Galleria Pitti un famoso ritratto a 
solo di Giovanni II Bentivoglio — esposto, s'intende 
a Ferrara — eseguito secondo la critica verso il 1490, 
con scioltezza e maturità di mano: capelli lunghi, 
grossa catena d'orafo per guernitura al busto. 

AI Costa avvicineremo il Mazzolino, seguendo la 
tradizione che gli sia discepolo, benchè taluni amino 
meglio ritenerlo seguace di Domenico Panetti. Par. 
leremo del suo Presepio dipinto per la chiesa ferra- 
rese di San Bartolomeo suburbano, ed avente San 
Benedetto e S. Alberico in adorazione, con S. Giu- 
seppe e la Vergine in ginocchio, del divino Infante 
il quale amorosamente guarda la madre, sostenuto 
da due cherubini. Grandiosa composizione in cui la 
molteplicità delle figure e dei dettagli, nonchè lo sfondo 
ad architetture,"paesaggio, pastori, danno un effetto 
d'insieme assai complesso e felice, mentre colpisce il 
pregio dell'espressione nei personaggi, della leggerezza 
trasparente i tocca, del tinteggiare caldo e vigoroso. 

Indugiare! Indugiare ancora? Ma ecco il Coltel. 
lini, il Bianchi Ferrari, il Carpi, il Bastaurolo.... E 
a gran gloria il Garofalo! Poi l'Ortolano.... 

Benvenuto Tisi da Garofalo, espressivo, composto, 
nitido, maestro che scostasi dagli altri due luminari della 
Scuola Ferrarese — Tura ossuto e rigido, Dosso fa- 
stosissimo — per alcunchè di sobrio, di calmo, di ri- 
posato, arte soffusa di diligenza, estro potente che 
s'afferma in perfette misuraterze, ignaro di qualsiasi 
scapricciarsi. Quanto egli si allontani dalle orgie co- 


loristiche, dalle vivacità impulsive, da tutto ciò ch'è 
prodigalità di tavolozza colma ad esuberanza, tenuta 
da mano impaziente di calde, irruenti bellezze, è di- 
dimostrato dal fatto indiretto, ma altrettanto elo- 
quente, che Ludovico Ariosto, il quale pur l'ha 
contemporaneo in Ferrara, néemmen mostra di cono- 
scerlo.... Quando, infatti 11 Poeta esalta nel “Fu- 
rioso" i pittori sommi, collocando nella corona i sne 
Dossi (anche Battista), tace, tace, tace del Tisil 
Là ragione nè è palese. Il temperamento dell'artista 
e addirittura la psicologia di lui che vive in solitu- 
dine, schivo di rapporti ufficiali con la Corte, ma- 
destamente chiuso in sé stesso, oprando con castigata 
levigatezza, non corrisponde pur nulla agli spiriti gio- 
condi o ariosteschi del Rinascimento ferrarese. 

A parte, peraltro, tutto ciò, quale alto, eccellente 
maestro è il Garofalo! Dal Museo di Padova è ve. 
nuta alla Mostra una Sacra Faniglia mirabile, con 
il S. Giovannino che s'avanza verso il Bambin Gesù, 
portandogli il dolce agneletto. Composizione, oltre che 
imponente, di pieno grazia: la Vergine che tiene il 
Pargolo sulle ginocchia, è leggiadra; garofani sono 
posati presso ln testa di San Giovannino; Sant'Eli- 
sabetta con il capo rawvolto in drappo rosso da ri- 
fessi gialli, dai critici d'arte giudicata di maniera 
raffaellesca. Ma se ascoltiamo i competenti nei lusin- 


ghieri raffronti, ecco Milanesi proclamare La sinige 


degli Innocenti degna, appunto, di Raffaello, Invero il 
quadro è di una pastosità, di un si soave limpidore 
di carni nelle membra dei putti condannati e nei seni 
delle madri straziate, da ammaliare l'osservatore. 
Moltitudine, movimento, particolari e dettagli sovrab- 
bondanti e di studio stupendo: vari gruppi emergono, 
tra cui uno vividissimo di una giovane florida avve- 
nente madre che lotta con la brutalità del soldato 
che vuol strappazle la sua creatura. Grazia, armo. 
nia, vigore di tinte a gamme giuste, passione, dispe- 
razione drammatica, tenerezza d'innocenza, luci squi- 
site nel paesaggio di sfondo, tutto concorre a deter- 
minare attrattive di primo ordine. Opera magistrale 
oltre ogni dire. 

Diamo anche uno sguardo al superbo affresco del 
Fecchio e Nuovo Testamenlo, trasportato su tela dalla 
Chiesa di Sant'Andrea in Ferrara per la quale era 
stato dipinto in proporzioni di ben m. 8,365 x 6,63. 

Al centro Cristo in Croce, con ai lati figure, sim- 
boli, emblemi da una parte della religione a lasci ca» 
dente, dall'altra della religione cristiana trionfante. La 
Chiesa porta nella mano sinistra il globo del mondo, 
mentre li ssa destra riceve uno spruzzo di sangue 
proveniente dal divino costato del Salvatore. 1 due 
campi delle due religioni, hanno al centro rispettiva- 
mente il Tempio di Salomone distrutto, con la scritta: 
“Factus est Dominus quasi inimicus. Proscipitavit 
Isratl", e la predicazione di San Paolo in Atene: e 
rispettivamente nella zona inferiore, appaiono i riti 
ebraici ed i riti cristiani. I Sacramenti del Battesimo, 
Penitenza ed Eucarestia sono rappresentati a figura 
— sacerdoti che somministrano il Sacramento, ecc. — 
e portano la designazione: “ Initiat, Purgat, Perficit". 
L'inferno è il limbo pure vi appaiono, insieme a mol. 
tissime altre significazioni di fede, verità evangeliche, 
salutari credenze: in alto il paradiso: il tutto della 
assai complessa e bizzarra composizione, collegato 
con scritte latine è allegorie. 

Un puro elenco di tutte le opere del Garofalo 
qui esposte, ci porterebbe via ancora molto spazio e, 
perciò, dobbiamo rapidamente passare a quel Gio- 
vanni Battista Benvenuti che si sornomò l'Ortolano 
e lavorò con nobile talento. Ci accosteremo al suo 
Gesù nell'orto: gli Apostoli dormienti segnano marca- 
tamente con la loro debolezza la solitudine, l'abban- 
dono spirituale tristissimo in cui è lasciato il Redentore 





Ercole Grandi: San Sebastiano 


nell'ora suprema: il paesaggio s'apre luminoso in lon= 
tananza e si vede avanzare verso la zona di primo 
piano dai folti alberi, Giuda alla testa degli sgherri 
che muovono a catturare il divin Maestro il quale 
mostra assai efficacemente, nel suo volto soffuso d'om- 
bre, la rassegnazione ctommista al più profondo da- 
lore. Nulla appare di artificioso, di stentato, ma con 
una certa semplicità di modi e chiarerza di tinteg- 
giature, l'ardua scena è egregiamente resa. 





Lorenzo Costa: Aliralto di Giovanni Bentivoglio, 


Con i seguaci dei grandi maestri, con i Ferraresi 
minori, così del secolo XV che del secolo XVI, figu- 
rano nella Mostra pure pittori forestieri i quali hanno 
avuto rapporti di collaborazione con gli indigeni, ov- 
vero lavorarono per ordine d'Estenzi contemporaneca- 
mente ai Ferraresi. Di questa categoria nomineremo 
solo il Mantegna, sempre caldamente apprezzato da 
Isabella d'Este Marchesa di Mantova per la quale 
l'artista esegui, fra altro, la AMfadonna con il Miglio 
ed un coro d'Angeli che è custodita a Brera e trovasi 
attualmente alla Mostra. 

Trattandosi, pertanto, di celebrazioni artistica emi- 
nentemente intesa ad onorare Ludovico Ariosto con 
le espressioni più significative dei grandi ingegni fer- 
taresi che gli fiorirono accanto in tutt'altro campo del 
suo, ma assai pomposamente rigoglioso, trattandosi 


— dicevamo — avanti tutto d'esaltazione della spiri- 
tualità od intima essenza degli atteggiamenti intellet- 
tuali e delle altezze ideali di Ferrara ariostesca, non 
ci è facile staccar l'occhio dal Llosso che intrinseca» 
mente, come s'è affermato, si accosta al Poeta e ta- 
lora, con tutt'altri mezzi, s adegua all'arte di lui 
Ritmi che collimano in un punto. 

Se dobbiamo qui dire l'ultima parola richiamando 
ancora Dosso Dossi e ancora chiedendogli qualcosa, 
ricorderemo che fra le innumerevoli sue opere c'è 
anche una Giastizia la quale pur non avendo regi 
d'eccellenza, sfoggia insigni virtà coloristiche con sfarzo 
di tessuti, galloni, bordure e rilievi a tutta riccherza 
iperbolica. In pieno della concezione, emerge il glo- 
rioso simbolo del fascio littorio, lume dall'antico per 


l'am pie vie. 
GIANNA PAZZI 





Baalbeck, Le sei colonne del Tempio di Jupiler. 


RESTI 


Debbo al mio vecchio amico è camerata Attilio 
De Cicco la gioia di aver potuto ammirare le rovine 
romane di Baalbek, in un pomeriggio in cui pareva 
che il sole si fosse prodigato con particolare amore 
nel distribuire 1 suoi raggi sul grande altipiano è sui 
monti del Libano e dell'Antilibano, in armonia mi- 
rabile. 

Tutta la preparazione esaltante compiuta dall'Ac- 
cademico Canonica durante il viaggio da Tripoli di 
Soria a Beyrut, aveva eccitato in me una viva cu- 
riosità, ma l'aspettativa creata dall'ardente entusia- 
smo dello scultore torinese, venne a dir poco superata 
cento volte dalla realtà. 

Quando si parla di suggestione del cielo e della 
terra, della potenza magica dell'atmosfera dell'O. 
riente, si pensa che si tratti di letteratura. Invece 
no, ed è molto difficile rendere le impressioni che si 
provano visitando certi paesi. 

Si sofisticherà che la leggenda e la storia hanno 
preparato in noi un animo, una predisposizione spe- 
ciale, creando dei miti estetici ed operando percià, at- 
traverso la fantasia, sul nostro giudizio, Ma io penso 
che anche una persona ignara totalmente della vita 
dell'Oriente Mediterraneo, delle vicende degli assiri 
NI degli egiziani, dei greci e dei romani, una volta 
giunta quassù debba sentirsi ugualmente esaltata dalla 
bellezza © grandiosità del paesaggio, e dal fascino che 
si sprigiona da queste rovine. 

La ricostruzione che di esse ha fatto paziente 
mente il giovane Jean Debs, è che figurava alla Mo 
stra Coloniale di Parigi di due anni fa, è, dicono, di 
una esattezza impressionante. Ma da tale riprodu- 
zione noi non abbiamo che una pallida idea di quello 


ROMANI 


IN SIRIA 


che doveva essere il grande tempio di Baalbek, se 
pensiamo solo per un istante ai giochi che la luce 
doveva compiere nelle varie ore del giorno su quei 
marmi e al riverbero della natura circostante che 
fatalmente doveva animare tutto d'intorno, armoniz- 
zando quell'architettura solenne e fastosa con la vita. 


Quando si giunge sull'altipiano di Bekaa si prova 
l'impressione di una grandiosità sconfinata, come se 
fossimo stati trasportati per incanto in un mondo di- 
verso da quello in cui ordinariamente viviamo, più 
puro, più lontano dalle misere cose terrene, è in on 
certo senso quasi trascendentale. 

Si capisce come fin dai tempi degli egiziani e de- 
gli assiri questa immensa zona fosse considerata de- 
gna di possedere un grande santuario cui tutto il 
mondo orientale potesse volgersi. Ivi si venerava in- 
fatti il Dio Baal, che i greci identificarono poi con 
Hélios, donde il nome di Baalbek, trasformato in 
Hiliopolis, 

Incerte sono le origini di Baalbek. Ma che im- 
porta sapere se i greci cambiarono più o meno giu- 
stamente il nome di Baal con quello di Elios? La 
Heliopolis di Siria nel primo secolo dell'era cristiana 
divenne colonia romana e sono i resti della colonia 
Julia Augusta che ancor oggi sorprendono e mera- 
vigliano, 

Le costruzioni romane furono cominciate nel se- 
condo secolo dopo Cristo, sotto Antonino Pio e pare 
siano state terminate da Caracalla nella prima de- 
cade del terzo secolo. Costruzioni imponenti, eppure 
piene di snellezza. Basterebbe guardare le sei colonne 
del tempio di Giove, che pur hanno più di due me- 





Baalbkeck, L'angelo cen «ud del Tempio di Macco, 


tri di diametro, rimaste tuttora dritte, per rendersi 
conto dell'eleganza che caratterizzava sempre l'av- 
chitettura romana. Perciò si pensa ancora una volia 
che Roma ha costruito ognora per l'eternità. 


E fermiamoci un poco su queste rovine che fanno 
grande nel mondo il nome di Baalbek. In esse subito 
colpisce la presenza di templi distinti. Il maggiore è 
appunto quello di Giove, uno minore era dedicato a 
Bacco, un altro, ancor più piccolo, a Venere. 

| primi due sono riuniti in un sol corpo che forma 
l'‘“acropoli"; l'ultimo, poco distante, è isolato. 

Si sa che l'imperatore Teodosio fece edificare nella 





grande corte antistante al tempio di Giove una ba- 
silica cristiana con materiali presi alla costruzione 
precedente, e sopratutto facendo demolire il tempio 
che già un primo terremoto aveva parzialmente scosso. 
Dopo la conquista della Siria da parte degli Arabi, 
l'Acropoli venne trasformata in fortezza nel 1400. I 
Mongoli tentarono di distruggerla e in gran parte ci 
riuscirono. Un altro terremoto, nel 1769, portò a com- 
pimento l'opera demolitrice degli uomini. 

Le rovine vennero abbandonate e furon quasi se- 
polte dalle sabbie. Solo nel 1900, per ordine dell'Im- 
peratore adi Germania, um gruppo ali archeologi tede- 
schi si accinse a metterle nuovamente alla luce è, in 

parte a restaurarle. 


Alla Acropoli si accedeva 
per una grande “scalinata, com» 
pletamente distrutta dal tem 
po, che portava al ‘“propileo"”, 
vestibolo di fo metri di lun 
ghezza è 12 di profondità. Sul 
bordo anteriore del propileo 
si vedono ancora le basi di 
dedici colonne. Ai due lati si 
elevano due alti torri quadrate, 
ornate all'esterno da pilastri 
a capitello corinzio. 

Per tre porte, di cui quella 
al centro è monumentale, si 
passa all'avancorte, di forma 
esagonale, il cu cerchio in- 
scritto ha il diametro di bo 
metri. Attorno l'abbelliva un 


diradbecik. Ii Trilitbon. 
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Palmyra. € intnde portico. 


portico di Jo colonne di cui non restano che le basi. 
Ai due lati si aprivano due “esedre” cioè due sale 
rettangolari dinanzi alle quali si ergevano quattro 
colonne di granito rosa, 

Attraverso un grandioso portale a tre aperture 
si passava dall'“avancorte,, alla “corte dell'altare" 
o "corte dei sacrifici” di forma rettangolare che mi- 
surava 135 metri per 110. Anche l'‘“avancortie’ era at- 
torniata da un portico di 84 colonne, di cui parte in 
granito rosa d'Egitto. Esedre ai lati, sia rettangolari 
che semi-circolari. 

All'estremità occidentale della corte appariva il 
grande altare dei sacrifici, e subito dopo una scali- 
nata monumentale di sei metri 
di altezza portava al tempio 
di Giove, La cella del Dio 
aveva un peristilio di 19 co- 
lonne su ciascun lato è di 10 
su ciascun fronte è posava su 
una base massiccia di 15 metri 
di altezza formata da enormi 
blocchi di pietra. 

Oggi rimangono soltanto 
la base è sei colonne di un 
lato, sufficienti però a giusti- 
ficare che il tempio di Giove 
passasse per una delle me- 
raviglie del mondo. Per farsi 
un'idea della sun grandiosità 
basterà pensare che il solo 
fusto delle colonne misura 19 
metri di alterza, e che esse 
hanno un diametro di m. 2,20: 


Palmyra. Piccolo tempio. 


con la base e il capitello l'altezza raggiunge i metri 39, 
aggiungendovi l'architrave e la cornice l'altezza to- 
tale è di oltre 27 metri! 

La base occidentale del tempio è formata, nella sua 
assise intermedia, da tre giganteschi blocchi di pie- 
tra, aventi ognuno una lunghezza di circa venti 
metri, un'altezza di metri 4 ed una profondità di 
metri 3. Si calcola che il peso approssimativo di ogni 
blocco possa essere di ventimila quintali. Da queste 
tre pietre venne al tempio il nome di “Trilithon". 

Nessuno ha potuto finora spiegarsi come massi di 
tanta mole abbiano potuti essere estratti dalle cave, 
trasportati al tempio, sollevati a circa otto metri dal 
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livello della base, piazzati al loro posto con una regolarità di linea perfetta. 
E il visitatore non sa ripetere che espressioni di meraviglia. 


Di tutti i templi, quello di Bacco è il meglio conservato. La cella ha una 
larghezza di metri 22,50 ed una longhezza di metri 27; all'esterno, un pe: 
ristilio di 15 colonne ai lati e di 8 di fronte, abbelliva la costruzione. 

Ogni colonna, capitello e base compresi, misura un'altezza di metri 
14.20, con un diametro di m. 1,80. 

Il particolare più importante è più grandioso è il soffitto a cassoni di 
pietra del peristilio, rimasto intatto quasi in tutto il lato nord. Finemente 
scolpito, stupisce ed incanta il visitatore in una visione di pura bellezza 
artistica. Anche l'immenso portale ha del meravigliosa. 

Però, in tutti i templi, risulta una certa sovrabbondanza decorativa, 
tanto nelle trabeazioni che nei fregi, come nelle incorniciature delle porte, 
e sopratutto nella decorazione delle pareti, dove si rilevano numerose nicchie 
e tabernacoli. 

Particolare che incuriosisce: il coronamento a conchiglia delle nicchie 
semicircolari è preferito nel tempio di Bel in Palmyra, differenziandosi dal 





Baoalbek. Parlicolaridel maestoso 
colonnato che circonda il Tempio 
di Bacco, uno dei più ricchi mo- 
mumenti di Roma impertale. 


tipo occidentale, nel fatto di 
essere disposto in modo che 
il termine della conchiglia 
dalla quale si irradiano le 
costole, è collocato nella parte 
inferiore, 

Queste decorazioni danno 
naturalmente una sensazione 
di barocco specie quando, 
come nel tempio rotondo di 
Baalbeck, fanno apparire la 
trabeazione sinuosa, pur es- 
sendo il vestibolo rettilineo. 

Per contro, pare che la 
scultura non abbia avuto un 
ruolo molto importante nelle 
costruzioni romane in Siria, 
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Baalbeck. Ua portale del Tempio 
di Bacco, le cui grandiosi propor- 
zioni vono messe in rilicvodalle fî- 
quredegli uomini inbasrocinalio, 


quantunque si deduca la pre- 
senza di molte statue, dalle 
numerose nicchie disposte 
nelle pareti del santuario 
di Heliopolis. 


Ancora una volta, di fronte 
a questi documenti del nostro 
passato imperiale, si deve con- 
statare che dovunque Roma 
si piazzava con le sue legioni 
e con le sue leggi, solidificava 
nell'architettura i suoi carat- 
teri, che sono quelli del co- 
mando, caratterizzati da una 
espressione di forza e di de- 
cisione. 


se parlicolari inleressanti dell'interno. 





Ben di rado Roma è venuta a patti con l'atmosfera locale, o con la 
storia, 0 con i gusti preesistenti nel paese dove portava le sue insegne. 

Roma crea edifici imponenti, improntati alla sua linea inconfondibile, 
dalla Spagna alla Siria, dall'Africa alla Gallia, alla Britannia. 

E sopratutto, dovunque si scorgano rovine di Roma, splende la grande 
poesia della monumentalità. Quel senso cioè della grandezza, che rende 
l'edificio superbo, tramite quasi tra la terra è il cielo. 

L'amore della materia si nobilita nella grandiosità delle linee, si esalta 
nella solidità è imponenza della costruzione. 

Gi penserebbe, a Baalbek e a Palmyvra e nelle altre località dell'Asia 
Minore, che Roma si fosse posto il compito di affermare la sua potenza 
nei confronti di altri grandi paesi dell'Oriente e dell'Africa, e specie 
dell'Egitto. 

Ecco perché alcune sue costruzioni sono forse più maestose di quelle 
che si trovano in Italia e in altri paesi di Europa, ed ecco perchè, 
dopo un sopraluogo di tal genere si ritorna in patria più decisi che mai 
a compiere ogni sforzo per diventare degni di tanta potenza e di tanta 
grandezza. FRANCO CIARLANTINI 





L'inaugurazione della F Tricanale di Milano alla presenza di SM. il Re. Il Soorano, accompagnato dal Presidente 
(Ge. DE. Barella e dal Direltorio della Triennale, altraversa i ciali del Parco. Sopra: La cerimonia inaugurale nel salone 
centrale del Palazzo dell'Arte. 
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La prima festosa vemta alla Triennale, L'illuminazione del Palazzo dell'Arte. Pai. Cappellani 





IN DIFESA 


DELLE TRADIZIONI 


SCALA, ANNO UNDECIMO 


La sera del 36 dello scorso aprile con l'ultima 
rappresentazione dellAida si chiudeva festosamente e 
felicemente alla Scala la stagione lirica dell'anno AL 

Ne rimanevano alquanto scorati i soliti impromet- 
titori di disgrazie altrui ed i volonterosi padreterni 
a scartamento ridottissimo, che s'erano abbandonati sin 
dall'inizio della stagione alle più oscure previsioni, 
In compenso ne erano cordialmente lieti tutti coloro, 
e sono la grande maggioranza dei cittadini anche se 
non abbonati e frequentatori, che nel successo della 
stagione scaligera riconoscono la buona riuscita di 
seri propositi, di volontà fattive, di laboriosità silen- 
ziosa, di iniziative sagaci, di economie provwidenziali, 
di larghezza di vedute, di modernità di intenti e sopra 
tutto di ardente desiderio di servire anche nel campo 
eccelso e delicatissimo dell'arte lirica, nel suo massimo 
tempio, il Paese ed il Regime così come il Duce indica 
e vuole. 

Lé fosche previsioni, forse non del tutto disinte- 
ressate, forse ancora avwinte a sorpassati gruppi. ad 
abbandonati metodi, a vanissime nostalgie di sistemi 
e di persone, furono sfatate dal costante e brillante 
esito della gestione che si svolse nella massima rego» 
larità e serenità, portando a quella encomiabile con- 
chiusione della quale Jenner Mataloni, con tutti coloro 
che insieme collaborarono, possono andare fieri; fie- 
rezza consapevole e legittima in quanto nata dalla 
coscienza di aver pilotato in porto, dopo una laboriosa 
traversata, la nave pericolante carica di tanta storia, 
di tanto prestigio e di tanto avvenire. 

Mataloni: un altro di quegli uomini nuovi, cresciuti 
e formati alla scuola di Benito Mussolini, che rispon- 
dono degnamente in qualunque posto di responsabilità 
e di fiducia siano essi comandati, In queste tempre di 
lavoratori infaticabili e disinteressati non c'è bisogno 
di lunghi tirocini, di preparazioni, di snervanti attese. 
Con la potenza della loro fede essi sopperiscono alla 
abilità della tecnica, e ove non è giunto, perchè non 
ha saputo giungere, rallentato o fermato dai mille 
scrupoli, l'esperto dai lunghi ed annosi esercizi, sanno 
essi arrivare con lo slancio giovanile della loro va- 
lontà materiata d'amore e di disciplina. 

Per tal modo si assiste al confortante spettacolo 
del risanamento di situazioni, quali la scaligera, non 
certamente rosce ed allettevoli, e si ha la sicura 
promessa di più liete fortune. È chi tanto ha po- 
tuto ottenere, non solo è benemerito dell'Ente di 
cui gli sono affidate le cure è le sorti, ma dell'arte, 
delle luminose tradizioni liriche e teatrali del Paese, 
del prestigio e dell'interesse della città. 


Intanto una prima constatazione favorevole è data 
dal carattere eminentemente italiano impresso alla 
stagione, senza scalfire, con l'ostracismo ingiusto del 
melodramma straniero, la funzione di cultura arti- 
stica che è nel carattere delle scene scaligere ed è 
un dovere. Per questo dovere sentito e seguito, ed 
in commemorazione del centenario della morte di 
Wagner, là stagione fu iniziata, appunto, a San Ste» 
fano, con il Capuscolo degli Dei. Ma fra gli ottanta 
spettacoli che si sono susseguiti, quarantotto furono 
dedicati alla nostra musica, con quattordici opere di 
autori italiani; sette opere furono di autore straniero. 
E, cosa non mai registrata negli annali del nostro 
massimo, e forse non solita in nessun altro teatro 
lirico, la direzione dell'Ente diffuse prima dell'apertura 
degli abbonamenti una effemeride degli spettacoli che 
venne rigorosamente osservata anche nelle date di 
agni spettacolo, ad eccezione di un insignificante spo- 
stamento per lasciar posto alla recita straordinaria 
del Barbiere di Siviglia. 

Il valore ed il rendimento artistico della stagione 
è stato pure dai tecnici riconosciuto con non equivoco 
plauso. E' inoltre doveroso ricordare che il tentativo 
di ridare alla vecchia e sempre avrincente Aida nuovi 
decori di scene secondo aspirazioni modernissime, è 
stato valutato nel suo reale valore e nella sua genvina 
portata, cosida aprire nuovi sentieri alle giovani energie 
che si dedicano alla scenografia. E non si pus lasciare 
sotto silenzio la non timida iniziativa di spalancare 
le finestre della Scuola di ballo su orizzonti diversi 
accostando all'insegnamento del balletto bianco quello 
della coreografia lirica per dare alle allieve una più 
compiuta preparazione. 

E tutto questo è bene. Ma ciò che è ottimo è il 
rendiconto amministrativo nel quale appare in tutta 
la sua entità lo sforzo compiuto dal Commissario di 
direzione della Scala e dei suoi collaboratori per il 
rissnamento della poco lieta situazione. E prima di 
tutto va data a Jenner Mataloni una lode senza ri- 
serve per aver riportato alla conoscenza del pubblico 
il bilancio della Scala. Poi va rilevato come egli alle 
preoccupazioni per il problema artistico abbia con 
molta sagacità e previdenza affiancato, se non ante. 
pasto, quelle del problema amministrativo che richiede 
d'essere costantemente seguito. 

E tracciò una linea di illuminante e razionale eco- 
conomin che gli permise, senza ledere le ragioni del 
decoro e del prestigio della tradizione scenica ed arti. 
stica della Scala, di condurre mirabilmente la sta- 
gione nei limiti, rigorosamente osservati, che si era 
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deianer 


prima imposto tra la favorevole attenzione di chi 
scorgeva nella sua condotta la dirittura di un uomo 
che ha sposato una giusta causa e vuol vederne l'esito 
favorevole. 

Per questo il pubblico senti ritornare la fiducia 
che gli era andata sempre più scemando negli ultimi 
anni decorsi è guardò alla «wa Scala con rinata 
simpatia. Per questo gli esauriti si replicarono e la sala 


Malaloni. 


Foi. Caminsda 


presentò sempre l'affollato spettacolo del suo pubblico 
elegante ed eletto che non è l'ultima delle attrattive 
del nosiro massimo teatro, 

Con Jenner Mataloni la Scala ha ripreso le sue 
ragioni di vita poichè è stato dimostrato che quando 
si voglia e si sappia tenacemente e chiaramente, le 
crisi passano veloci e dietro ad esse risplende più pro- 


mettente l'avvenire. 
ft, dr. 


Cinematografia d'avanguardia. Scene per il film “Sintesi cell'Irola  Elba' di all ariva Mori: Plastico della scogliera 
é, in alto, scena dell'" Aecearo al ferro. 
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La danza del dolore ne “Le Tracbinie" di Sofoele. 


LE RAPPRESENTAZIONI CLASSICHE 
AL TEATRO GRECO DI SIRACUSA 


Il Teatro Greco di Siracusa, per la sua inconfon- 


dibile bellezza e per il panorama stupendo che lo 
circonda, offre di per se stesso un eccezionale inte- 
resse estetico e sentimentale: nessuna città antica e 
per splendore di civiltà è per incanto d'arte fu più 
wicina di Siracusa ad Atene. Forse è per questo che 
il suo teatro greco reca tuttavia l'impronta di un'alta 
magnificenza: legato ai fasti primissimi della comme- 
dia dorico-siccliota e della tragedia attica, col Teatro 
di Dioniso in Atene, che & pervenuto meno intatto 
ni tempi moderni, il teatro di Siracusa è certamente 
quello che più si presta per una realistica rievoca- 
zione dell'arte sovrana del mondo antico. Risale certo 
ni tempi di Lerone I (476 a. C.), ma doveva pur es- 
sere grandioso ed imponente quando Cicerone, venuto 
in Siracusa per veder chiaro nelle losche faccende di 
Verre, ne deltava una così viva ed entusiastica de- 
scrizione, Del resto anche Diodoro Siculo ebbe a 
dire che il teatro greco di Siracusa era uno dei più 
belli del mondo. Ricavato dalla viva roccia del colle 
Temenite dal genio di Democopo Mirilla, questo im- 
pareggiabile tempio dell'arte domina un paesaggio dove 
il verde della campagna si accosta per mille tinte 
cangianti all'azzurro del mare, mentre alla mobile 
fantasia ritornano gli echi ed i ricordi delle vicende sto- 
riche onde fu celebre è potente là gloriosa Pentapoli. 

Qui tutto cospira a rendere vivo e imminente il 
senso e l'amore del passato: i nomi di Sofrone è di 
Epicarmo, mimografo il primo ed autore della com- 
media dorica il secondo, senza dire della lunga sosta 
siracusana di Eschilo che in questo teatro fece rap- 
presentare le “Etnee" ed i "Persiani", e i nomi è 


l'opera di Formide, di Sosifane e di Sositeo gridano 


ancora il devoto amore all'arie in questa clità che 
assolse una funzione di primo ordine nella conserva- 
zione, nella difesa ed infine anche nel trapasso della 
civiltà dal mondo orientale in quello occidentale. 

L'importanza del teatro greco perdura durante l'e- 
poca romana ce non mancano le testimonianze secondo 
le quali anche nell'alto medio evo esso veniva fre- 
quentato dai cittadini che vi si davano convegno e 
per spettacoli d'arte e per adunanze pubbliche. 

Il 1914, con la prima indimenticabile primavera 
classica siracusana, segna la verà resurrezione di 
questo teatro, 1 cui spettacoli ebbero ed hanno una 
vasta risonanza in tutto il mondo civile. Siamo ora 
al settimo ciclo di queste superbe rievocazioni che 
attestano al mondo Li giovinezza eterna dell'arte, se 
è vero che la rappresentazione delle tragedie greche, 
dopo tanta corsa di secoli e di millenni riesce tuita- 
via a suscitare nella itivistica e smaliziata anima 
moderna tanta onda di commozione e di palpiù. 

A questa altissima funzione di arte e di civiltà 
presiede l'Istituto Nazionale del Dramma Antico 
eretto in ente morale con R. D. 7 Agosto 1935, la 
cui direzione è stata affidata all'on. Prof. Biagio Face. 
Questi spettacoli, curati con diligenza 2 passione senza 
limiti, debbono la loro inconfondibile caratteristica è 
la loro suprema eccellenza alla perfettissima fusione 
di tutti gli elementi che dalla dizione vanno alle scene, 
ai costumi, alla musica ed in primo piano anche alle 
danze che seguono e annunziano l'azione esteriore ed 
interiore con stupenda armonia cdi linee e di gesti, spesso 
più eloquenti della sicssa parola. Scrittori e poeti. 
come G., A. Cesareo ed Eitore Bignone, superando 
dificoltà non poche, hanno nitteso per incarico del- 


l'Istituto alla traduzione, l'ono dell'Ifgenia in Tauride 
di Euripide, l'altro de £e Teebinie di Sofocle, riu- 
scendo a far rivivere i due capolavori con pienezza di 
sentimento nella waria e ricca musicalità dei metri e 
nella profondità del pathos che caratterizza il clima 
particolare di ciascuna delle due opere. 

Una bella sensibilità han dimostrato Giuseppe 
Mulé ed Ildebrando Pizzetti che con le loro musiche 
si sono accostati all'intimo spirito delle due tragedie, 
annunciando e seguendo il progressivo sviluppo sen- 
timentale del testo poetico. 

costumi e le scene per entrambe le tragedie 
sono state concepite da Duilio Cambellotti, che ha 
ormai per questi spettacoli una sensibilità partico» 
larissima. 

Le danze, ormai si riconosce, costituiscono un ele- 
mento po per gli spettacoli siracusani: esse ven- 
nero affidate alla celebre scuola di Hellerau, le cui 
danzatrici, guidate da Rosalia Cladek sono state, spe- 
cialmente per il commento mimico de Le Trochiaie, og- 
getto di particolare ammirazione. 





Il vivo e reale successo che il pubblico, accorso 
numeroso e come nad un convito, ha decretato alle 
rappresentazioni di questo settimo ciclo, è prova si- 
cura della mano felice avuta da chi prescelse l'iffige- 
nia in Tauride di Euripide e Le Trackinie di Sofocle: 
l'una continua e conclude il mito tragico degli Atridi 
mentre apppare come una continuazione ideale è lo- 
gica dell’ Ifigenia in Aalise, rappresentata nella pri- 
mavera del 1930; l'altra, Le Fatebinie, che ha avuto 
atttrawerso i tempi varia accoglienza ed estimazione 
da parte dei critici, porta nel tentro un nuovo erve 
cui dà i segni di una stupenda è magnanima granderza. 

Molto apprezzata è stata l'esecuzione affidata al- 
l'arte eletta di Maria Melato, che ha dato al diverso 
tormento «di Deianira e di Ifigenia la sua meravigliosa 
voce d'oro, di Annibale Ninchi, del Bernardi e di un 
buon complesso di attori, fra i quali ricordiamo la 
Tailor, il Pietrasanta, il Verdiani, il Piamonti, la 
Magni. 

rezioso collaboratore dell'On. Pace, nella pre- 
parazione di questi spettacoli, è stato Franco Liberati. 


fs Pn 


Maria Melato in una scena dell" Migenia in Tauride". 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


fIiregni ali Siapi Fabirani 


Un paco di spicciola filosola matrimamiale, raccolta ma: 
gari da una commedia, non può slonare if una pagina delle 
signore. Ché se la leggono le signorine, imparano per più tardi, 
ovvero si mettono in grado di dare un saggio consiglio alle 
amiche in imbarazzo. È se la leggono i mariti (il che non è 
facile, ma va provisto) saranno pai in grado di apprezzare gli 
alorei compiuli dalla maglie per la loro felici A. 

La quale — idealmente — dovrebbe scaturire spontanea 
dalla «ita in comune, e in tale abbaonidlania da baitare per 
tutti i membri della famiglia. 

In pratica, lo coso sono leggermente diverse. Ognuno dei 
due considerandosi il centro dell'universo {è umano), aspetta 
che l'altro si prodighi in suo favore ed è olfeso dalla minima 
infrazione alla regola, che avvenga in iuò danno naturalmente. 

Inde inae? “tu non mi vuoi più bene", è il primo dei rim- 
proveri. Gli altri vanno in scala graduata verso l'aumento. 

E lerrore, il malinteso iniziale che nasce calle iperboli del 
fidanzamento e sì continua, tragico e deleterio, nella vita vera. 

Invece le ragazee hanno da sapere subita che l'uomo ri- 
mane sempre un bambina, egoista, capriccioso, impulsivo ma 
indipendente e sicuro di st, Può essere un re nella sua coffis 
cina, ma fuori di li è un giovane essere faito principalmente 
di appetiti o di debolezze, ch'ogli considera di prima necessità 
e di grandissima importanza. Mon combinerchbe nè un affare 
nè un'avventura se non mentisse a tempo e quella della men- 
rogna diventa così una seconda natura che ripugna, quando 
sia scoperta, alla rettitudine, o più semplicemente, all'aspetta- 
tiva della donna innamorata. ma contro la quale non c'è niente 
che valga se mon la chiaroveggento ma ben dissimulata sapr 
partazione. 

Perché i casi qui non sono duo, Fatto > e fatto fare > 
il gran passo del matrimonio, bisogna subito occuparsi perché 
la costruzione, di sua natura pericolante, sia puntellata © rino 
forzata. E per questo, non tentare ddli correggere i difetti del 
compagno, ma adattarsi ad essi per non intaccare l'armonia 
famigliare. Il sorrio sullo labbra è una gran cosa, ma il sore 
riso interno corrispondente è quella che lo rende perdinsivo, 

Indulgere alla piccola furberia, indulgere alle sue baldanze 
di conquistatore sempre all'erta, indulgero ai naoi scatti, Ea 
sere, insomma, us poco malerna per questo gran fanciulle che 
le ha affidato la parte più nobile della sua vita, riserbamdosi 
sempre il personale e incontrollato uso dell'altra parte di 
sè, quella che non si confessa, la più bassa. 

Ebbene, il segreto è tutto qui; impadronirsi anche di 
Mr. Hyde: di quell'essere, cioè, che si cela, di solito, agli cechi 
peri della maglie, E' proprio quella la zona pericolosa, alla 
quale arriva diritto l'istiato delle ertature malsano. A iraverio 
quella dominazione soggiogano l'uomo e ne perveriono pian 
piano anche i migliori istinti, Questa è la spiegazione a certi 
fatti che appaiono inesplicabili, nella vita di ogni giorno. Quando 
vedete un uomo di educazione, di nobiltà e di cultura schiavo 
di una donna inferiore, ditevi subito che essa ha saputo de» 
stare la bestia dormente in lui ed appagarne gli appetiti. 

la più piccolo {molto più piccolo) vi di la trovata di una 
commedia americana che, forse, nella menie atessa dell'autore 
non aveva mai preteso di assurgere a teoria o a momento. 
La commedia si chiama dAlappiag siate e tratta di uno di 





quei tersetti di Falac sorelle che compaiono ogni tanto nel ieairo 
di varietà, In gioventò hanno lavorato insieme, poi la vita le 
ha divise. L'una si è fatta tragica shakespeariana e pasatrice. 
La seconda, sposatasi, & andata in cerca di rispettabilità, di 
sicurezza sociale e, curando sopratutto le forme cateriori, cerca 
ali imporre à ite agli altri l'abito di distinzione che avrebbe 
voluto avere fin dalla mascita. La terza è rimasta bonaria è 
valgarotta com'era, 

Le tre si ritrovano, ani dopo, sotio nomi che mon possono 
ricondeatere, per una festa di beneficenza che l'attrice con: 
gata dewe organizzare. Ivultima confessa che ha acceliato il 
viaggetto e la recita perché in quella città suburbana vive un 
suo innamorato che va a trovarla regolarmente, ma non le ha 
mai detta il suo vero nome. lmpararlo vuole forse dire iniziare 
un proficuo affare. E' venuta per questo. E, maturalmente, 
l'innamorato dell'attrico numero tre è il marito dell'attrice 
numero due, troppo schiava di formule ed etichette. 

Dopo la prima furia, la moglie capisce il mistero. Gli era 
piaciuta tanto da volerla per moglie, quand'era spontanea, di 
vertente, alla mano, facile al riso, Quando s'era fatta trappo 
dama c aveva preteso da lui costrizioni da gentiluomo, il pa- 
cilico istinto aveva portato il povero marito a liberarsi ogni 
tanto da quella troppo inamidata camicia di Neasso, cercando 
qualche innocente distrazione più conforme al suo tempera 
mento, Andava coll'attrice volgarotia a divertirai in luoghi por 
polari e spiega: 

— Mi piaceva di vederla mangiare le noccioline americane 
in pubblico, — 

Quelle noccioline squarciano il velo del mistero per gli 
occhi della moglie che rinsavisce. Il marito non ha bisogno di 
correggersi perché — com'è naturale sul teatro americano = 
il suo apparente idillio era perfettamente innocente, 

In confidenza, se le noccioline americane alla moglie non 
piacciono più, la povera signora non è obbligata a mangiarle 


né in pubblico né in privato. Basta che faccia credere di man- 
giarla # che le lasci divoraro a lui, senza biagimarlo, 


I mariti, per esempio, sono insorti contro le unghie laccate 
ili rosso, Perché contramiarli! — Perché — mi risponde una 
moglie saggia o quasi — quelle unghie rosse che non vuale 
wadlere iu di me, attirano i suoi sguardi quando appartengono 
ad un'altra donna. = 

E non pensa, la poveretta, che andando apertamente contro 
la volontà del consorte, lo irrita e offende la sua dignità di 
capo-famiglia. 

Se avesse incominciato, delerentemente, con una vernicetta 
rosa, progredendo nella gradazione con lentezza, avrebbe rag- 
giunto adagio, ma sicuramente, il risultato che voleva. Adesso 
gli uomini disapprovano la chéchia e derivati. Ma la chéchia 
è un cappellino morbido, pieghevole, docilissimo. Ne ho visto 
uno di grosso crespo {misto di azzurro e viala) la cui pieghet- 
tatura partendo dal centro arriva per via lunga e irasversa al 
borda, Il che dà al copricapo alto ed a punta un movimento 
semicircolare di grande effetto è un'elasticità che lo adatta a 
tutte le teste. 

La moglie saggia avrebbe dovuto tenere gli effetii bassi, per 
incominciare, abituando pian piano gli occhi del compagno alle 
maggiori alterze, poichè la donna non deve mai dine: “Faccio 
quel che mi pare” come dice l'altra metà, ma se non urta 
niente e nessuno intorno a sé, ha tutto 
il diritto di fanta. 

Se la sua vita é monocorde, per aliri 
lati, lasciatelo almeno un po di varietà 
e di indipendenza per le piccole cose che 
indossa, E questo è consiglio per i mariti. 


Gli accessori; per sera, una iciarpa 
di argento laminato, faina di due triam 
goli uniti da una piccola striacia. Sulle 
due spalle i triangoli si allargano e la 
scollatura rimane velata, anche se adciio 
le spalle, dopo essersi mostrate in tutto 
il loro splendore qualche volta pur difet 
loso. si sono un poco più coperte. 

l'argento può anche rischiarare con 
qualche discrezione, una giacchettina da 
sera in velluto nero che vada su una leg: 
gera veste nera di tulle è di rete. Le cine 
ture sono molta abrane, così per sera, 
come per giorno. Can un vestito da sera 
in raso turchino, la cintura era di grossi 
smeraldi non faccettati (e fala) che caige- 
vano, naturalmente, sandali verdi ai piedi. 

La vita seguila a wariare di posto, 
secondo il guito o la mecessità estetica 
della periona, (Quasi sempre, come dice- 
vamo, la cintura @ diversa dalla veste: 
che se, invece, £ nella veste stessa, ecco 
si forma con una deviazione della stoffa 
che si attorciglia è ai drappeggia al po- 
sto voluto dando una morbidezza nuova 
ed elegante. 

T guanti di velluto, la stagione pai- 
sata, sono riusciti poco pratici, Ma ae le 
core di moda durassero, come potreb» 
bero dar posto a quelle che devono 
saccedere ? 

Si fanno ora dunque i guanti 0 inte» 
ramente uguali al wedlito, © dli pelle, ma 
gwerniti ai polsi di qualche ritaglio, Si 


ni 


fanno di marletto, ai fanno come ai vuale, e non importa che 
abbiano altra qualità che quella di essere nuovi. 

Le gonne appoggiano attillate fino a poto più giù del fianco 
e poi si allargano, leggermente più lunghe dietro che davanti. 
Il prigof bianco ai adopera moltissimo; periino serve a fare 
giacchettine per sera. Maniche tre quarii, con risvalto più 
ampio e aggraziato in mille modi: vario, come l'attaccatora 
della manica alle spalle. 

Malto lino: greggio è rude per soprabiti estivi, bigio 0 
grigia, con scimmia o senza. Bianco, per piccoli tailleura, che 
si portano con un maglione nero al posto della camicetta, 

Uno strano vestito da mattina ha la gonna bigia di lana 
morbida stretta alla cintura da una treccia di spago; è tenuta 
sui fianchi da pieghe che non si vedono, se non quando si 
apron sotto al ginocchia, La bluia inerociata, semplicissima, è 
di lana uguale ma turchina e turchino il soprabito tre quarti, 
con due grosse tascho pratiche, i risvolti mascolini e una bella 
ampiezza sul dorso. 

Querta giacca, che da un profilo nuovo alla figura femmi: 
nile, può essere anche indipendente dal westito, fatta di stola 
mascolina e neutra, come colore. 

Bianco e nero sempre. dorunque, peraino mei quadiettini 
pantuti e traversi che si temeva diventassero troppo comuni 
e sono invece Fimasii così eleganti da servire anche per sera 
MANTICA BARZINI 


(a LI 
infamia, 
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ESEMPI 
DI MODA 


La linca è sempre molta 
capricciosa nei particolari, 
ma tende con sano criterio a 
rispettare le forme conser- 
rando una equilibrata lun 
ghezza. I colori grigi, con 
contrasti neri e bianchi, 
sono preferiti alle tinte vive. 
Massima è la libertà delle 
fogge peer Li cappelli, che 
prungonò con successa 


dimensioni e solennità degne 
del pennello di Rembrandt 
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Giovinezza d'Italia nella città sorta dalle paludi Pontine per colontà del Duce, 
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Il Castel Firano di proprietà di Principi Chigi cbe ba dato il acate alla Pineta. 


CASTEL 


La stupenda bellezza di Castel Fusano — parco, 
villa e bosco ad un tempo gigantesco è meravigliosa 
— s'è donata intera al popolo di Roma nell'annuale 
della Fondazione dell'Urbe è nel giorno sacro al La- 
voro e alla Leva Fascista, grazie alla magnificenza e 
alla volontà di Mussolini. 

Chi non ha veduto questo oceano verde, mirabile 
opera della natura, attorno a cui la millenaria storia 
di Roma aleggia con lo splendore della sua epica le 
genda, non può mai immaginare nulla che somigli alla 
realtà. Realtà tangibile e scolpita, la quale sta anche 
a testimoniare un fatto, ormai da noi e dall'Italia ac- 
quisita: che quando un ordine del Duce giunge nlle 
maestranze e alle imprese, il lavoro si trasforma in 
una wirtù isiosa che illude il tempo. Questo mi» 
racolo di 1a Fusano è stato creato in solo 4 mesi: 
ché in quattro mesi sotto la formidabile cupola ar- 
borea del bosco è sorta una specie di città incantata. 
L'alta vigilanza personale del Governatore e dei tec- 
nici, te della Direzione dei Giardini e quella 
delle Antichità e Belle Arti, quella dell'Istituto Su» 
periore Agrario di Firenze e quella della Milizia Fo- 
restale, hanno cooperato affinchè l'ordine del Duce 
fosse eseguito scrupolosamente, senza indugio, in un 
tempo determinato che non doveva essere in nessun 
modo superato, Una sola impresa ha impiegato per 
due mesi zoo operai al giorno, costruendo più che 
10 chilometri di strade nell'interno del Parco. Ha 
trasportato con afo autocarri circa foo metri cubi di 
materiali ogni giorno. Ha azionato contemporaneamente 
dodici compressori potenti. Chi volesse rendersi conto 
del fervore di lavoro, di volontà e di sforzo compiuti 
nei quattro mesi del miracolo, deve riflettere che ben 
quattro sono state le imprese ad operare concorde. 
mente e simultaneamente. Solo allora intuirà quale 


FUSANO 


straordinario numero di braccia, quale febbrile ansia 
di operosa fatica sia stata a creare ciò che oggi è 
una delle più ridenti, suggestive e caratteristiche Lel- 
lezze che adornino l'Urbe alla sua vasta periferia, 
là dove il Tirreno nureolato di mito e di poesia, lam- 
bisce le vetuste e sacre rive del Lazio di Enea. 

Il vasto programma di risanamento della Città 
eterna, che è destinata a riprendere i colori, le forme, 
le sagome, e la grandiosità della Roma imperiale, si 
attua pertanto con una sicurezza infallibile, attra- 
verso un progressivo sviluppo di alttuazioni ognora 
crescenti. esto nobilissimo merito di Mussolini ri- 
salta ogni giorno più chiaro ed esatto, Nulla poteva 
esser concepito di più coerente a una realtà che era 
ed è qui, è a cui non avevano badato se non artisti, 
poeti, studiosi, uomini di pensiero e di larga risonanza 
interiore. Ma la concezione è l'aspirazione degli are 
tisti e degli studiosi è destinata a rimanere sempre 
uno sterile desiderio, ove manchi la possibilità di va- 
ste attuazioni, alle quali occorrono mezzi, autorità e 
volere. Solo Mussolini, dopo tanti secoli anche di pon- 
tificato glorioso, ha compreso la verità più elementare 
e più evidente, e però la più difficile a scoprirsi per- 
che collocata apertamente sotto gli occhi di tutti, 
che Roma essenzialmente doveva essere, e prima di 
ogni altra cosa, Roma: città la quale non può abo- 
lire senza rinnegarsi è senza cancellarsi è perdere il 
suo lineamento, quella traccia eterna che la individua 
e che è le «tile solenne e diampio respiro impressovi 
dall'antica potenza imperiale. Così la città torna, con 
una rapidità che sembra impossibile, tanto essa scon- 
fina dalle comuni possibilità umane, quella Roma dal 
volto superbo e inconfondibile, che un tempo fu per 
l'ammirazione del mondo e per la gloria dell'Italia. 
Torna la Roma imperiale accanto e quasi incentrata, 
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come sono gli stami circondati dalla variopinta 
corolla, nella Koma modernissima, che si trash» 
gura di giorno in giorno nell'aspetto d'una me- 
tropoli grandiosa. 


Castel Fusano è un pezzo di lido tirrenico. 
Esso doveva necessariamente servire di sviluppo 
al quartiere marittimo dell'Urbe, che va rapi- 
damente accrescendosi e che, col suo aspetto pit- 
toresco, di qua e di li da Ostia ha assunto un 
carattere di bellezza incomparabile. La immensa 
pineta, che circonda il Castello, non poteva non 
offrire alla popolazione dell' Urbe, che si estende 
fino al Lido, un magnifico asilo di ombra e di ri- 
poso. La sua tumultuante ondante sonorità di 
foglie e di fronde, poteva oscurare la fama dei 
più celebrati parchi del mondo: casi solenne al 
termine della città immortale dove questa bagna 
i suoi àmeri eterni nel mare, 

Luogo consacrato da una storia remotissima, 
dalla stessa storia delle origini, il mare e la 
terra litoranea che circondano da un lato il parco 
e il Castello, parlano di Enea, che Virgilio sol- 
levò all'ammirazione dei popoli e del mondo. An: 
tichiszimo luogo, sacro alla ricordanza e alle me- 
moriè, attorno a cui l'ala dell “epos" batte 
incessante, esso parla, a chi sa intenderne le ar- 
cane e sublimi voci, di un'età in cui Roma giovi» 
netta muoveva appena i primi suoi passi verso la 
conquista sovrana. Quell'ala di poesia si disegna 
sull'azzurro cielo laziale in figura dell'ala che le 
aquile avevano nelle insegne gloriose delle legioni 
inconsapevoli del limite e del riposo. Lavinio, 
Laurento, la Villa di Plinio... Termini d'una sto- 
ria che n dilaterà nella nostra direzione, attra» 
verso vicende che raggiungeranno, come l'ondata 
raggiunge con la trina bianca delle sue schiume 
la riva, l'età nuovamente romana, questa nostra, 
che circolarmente si riconserta all'antica. L'an- 
tica via, attraverso i boschi litoranei da Ostia 
ha Laurento ad Ardea e ad Anzio, via che la leg- 
genda domina col suo passo inafferrabile e con 
la sua presenza incommutabile, serba tuttavia le 
traccie dell'opera attiva è feconda di quell'Im- 
peratore Settimio Severo, famoso non meno per 
la spedizione contro i Farti, che per le sue be- 
memerenze verso Cistia, il Lido di Roma. La wa 
Severiana, che oggi corre a circa mezzo miglio 
dentro terra, allora vicina al mare ritiratosi per 
il progressivo insabbiamento, palpita di ricor- 
danze, improntata com'è di segni e d'accadimenti 
italiani. L'ombra del Medio Evo vi si disegna, 
riconducendovi la presenza di papi, come Ge- 
lasio II, e di re stranieri, come Riccardo Cuor 
di Leone, che ad Ostia di Roma sbarcò con le 
sue milizie, movendo alla Terza Crociata. 

Tutto il territorio è consacrato da un passato 
fortunoso. Il Fundnr Frans, sede del Monastero 
di S. Atanasio nel 1118, d'una chiesa di Santa 
Maria de Fusano r1i91, spartito tra i De Fabiis, 
potenti signori nel 1488, passato al Mazzinghi nel 
1612 e nel 1630 ai Rotoli, indi ai Teodoli e ai 
Sacchetti, giunto finalmente in possesso dei Chigi, 
nel 1932 dal principe Francesco Chigi venduta, 
tranne il Castello con una sona ili rispetto all'in- 
torno, al Governatorato di Roma; il Fundos Fu- 
<anus fu più d'una volta, nel tempo che la storia 
vi passava attraverso col suo rumore di armi e 
di eventi, oggetto di cura o d'incuria dei suoi pro- 
prietari. Ond'è che assunse a poco a poco quel. 
l'aspetto di nativa lussureggiante è possente ve- 


La Pineia di Castel Fusano, Il folto della Pineta. 
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getazione che oggi noi ammiriamo, La piantagione di 
quella pineta, la quale riempie di meraviglia chi oggi vi 
si attardi a respirare la balsamica aria delle resine 
e delle faglie profumate, fu iniziata ai primi anni del 
secolo XVIII da Marcello Sacchetti. Continuarono 
la piantagione i Chigi, migliorando le sorti del luogo, 
e fino al 1870, anno in cui fu piantata la pineta a 
ridosso della grande duna verso il mare, fu un continuo 
progresso e un formidabile slancio verso il cielo di 
quell’arboreo popolo che il vento fa sonoro altrettanto 
che il mare fimtimo, Dopo il 1887, la tenuta data in 
affitto per uso di caccia al patelminaio privato di S, M. 
il Re, ogni cura fu diretta a conservare il bosco, as- 
secondando la natura e permettendo così che l'intera 
tenuta assumesse un aspetto suggestivamente selvaggio. 

Storia e natura, le due forze onnipotenti che go- 
vernano il mondo, ivi hanno pertanto impresso i loro 
segni indelebili, creandovi qualche cosa di immense e 
di straordinario che parla al pensiero e al cuore e 
che riempie di stupore e di ammirazione religiosa 
chiunque vi si attardi, con memore sentimento e con 
aperto spirito alla bellezza e alla gloria. 


Ci fu un tempo — circa l'anno 1888 — che la 
speculazione privata pretese di trasformare il luogo 
in una banale stazione climatica, Il progetto che al- 
lora si concretò e che, per fortuna, fu frustrato in. 
teramente da circostanze benefiche, si esprimeva in 
maniera non dubbia: “ Laurento altro non dev'essere 
che uno dei nuovi quartieri di Roma collocato in riva 
al mare, con la differenza però che a tutti i pubblici 
servizi sarà quivi subito diligentemente provveduto, 
essendo precipua nostra cura ed interesse che i fo- 
restieri, che i bagnanti, che 1 turisti siano quivi at- 
tratti, oltrechè dalla bellezza e dalla salubrità del 
lu e dalla mitezza del clima, da tutti i comodi 
della vita. Noi desideriamo che la nuova Laurento 
diventi una stazione climatica ed invernale eguale a 
San Remo, a Bordighera, a Nizza, a Cannes". 





La Pineta di Costel Fasand 
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La volontà di Mussolini concepì cosa tutt'affatto 
diversa. Non poteva l'Uomo, interprete di quanto vb 
di migliore è di superiore nella profondità della no- 
stra anima, neanche lontanamenie pensare uno sfregio 
consimile. La parola di Virgilio, il fantasma solenne 
di Roma che quivi giganteggia, parlarono al suo spirito 
che, d'istinto, volle conservato al Parco il suo gran- 
dioso e possente aspetto, e tracciò la diritta linea da 
seguire, la vera e la più naturale, l'unica che potesse 
da chi ha cuore è senso romano essere determinata 
con chiara coerenza. 

Così i lavori furono iniziati. E, come ho detto, nei 
quattro mesi di fervore insonne, fu anzitutto aperto 





I viale che conduce al mare. Si popolo di Rama prende possesso del nuovo Parco del Lido. 
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di grandiosità naturale e quel colore storico che ne 
costituiscono l'essenza intangibile. Le piccole strade 
che vi preesistevano sono state trasformate in ampi 
mali, che la luce elettrica illumina d'una chiarità afal- 
gorante e lunare. Il viale della Villa di Plinio, che 
incontra i ruderi dell'antica Villa dello scrittore ro» 
mano, attraversa tutto il parco, per la lunghezza di 
tre chilometri, quasi parallelo alla spiaggia. Innanzi 
alla collinetta della Villa di Plinio è stata aperta una 
vasta rotonda, per agevolare il regresso dei veicoli. 
Un altro viale — quello di Castel Porziano — dalla 
Villa di Plinio raggiunge, all'interno, il piccolo centro 
detto “ Pantano", snodandosi per circa un chilometro. 
E dall'incrocio del viale d'ingresso con quello della 
Villa di Plinio, un terzo viale di 1700 metri, in dire- 
zione del Lido, va a ricongiongersi al Lungomare 
Lutazio Catullo per mezzo di un ampio piazzale. 
Aperte le tre arterie maggiori, il Parco ha assunto 
un suo aspetto di vita nuova. E' il suo sistema di 
circolazione, di flusso e di reflusso, d’unificazione di 
tutti i territori che lo costituiscono. Qecorreva ab- 
bellirlo, condurvi quell'elemento che è segno della 
bellezza primordiale e del mormorio che meitono le 
arterie pulsanti in qualunque corpo animato dal re- 
spiro: l'acqua. E l'acqua wi fu condotta. L'Acqua 
Marcia è stata trasportata nella pineta. Chiare fon 
tanelle sono state costruite tutte di travertino e op- 
portunamente distmbuite. Serbatoi immensi, per il 
servizio incendi, racchiudono masse colossali d'acqua. 
I telefoni, necessari dovunque ci sia concorso d'uo- 
mini, sono stati impiantati con previdenza intelligente. 
Qgni servizio che sia opportuno lì dove c'è soggiorno 
di pubblico, oggi non manca in questo luogo di ristoro, 
di riposo € di meraviglia. Un'alta torre, utile come 
osservatorio, domina tutto il parco, onde sia possibile 
individuare il punto ove eventualmente potesse svi- 
lupparsi qualche incendio. Sentieri muovi sono stati 
perti. Agli antichi e già esistenti = quella di Tombo. 
leto, quello del Coniglio, quello del Lupo, quello di 





i horco der fecei secolari. Forio Linuni 


l'accesso al Parco da Roma e dal Lido. Qegi una 
strada d'oltre tre chilometri e della leralisiza di dieci 
metri collega il Parco di Castel Fusano con la Via 
del Mare, alla quale si allaccia circa di fronte al 
Castello di Ostia Antica. Strada sontuosa, con le sue 
banchine laterali, come la Via del Mare. Le due en- 
trate del Parco, quella di fronte al Ponte che cavalca 
la strada sopra detta, e quella verso il Lungo Mare 
Lutazio Catullo, sono state arricchite di due ingressi 
in forma di ampie esedre, la cui parte centrale è 
occupata da un grande cancello in ferro. 

L'interno del Parco ha subito della trasformazioni 
radicali, senza mai perdere quel carattere improntato 





ll Lungomare Lutozio Citiallo che porta alla Pineto. | giganteschi pini di Castel Eurano, 
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L'antica Via Seceriana niordinala. 


Palombara, su cui si ergevano lecci destinati alla 
caccia dei palombacci — s'intrecciano e si accompa- 
gnano oggi quello del Cinghiale, del Cervo, del Daino, 
della Lepre, dell'(Mivella, det Gimbri, degli Ela, 
delle Pecorelle, delle Tane: i quali nelle loro denòo- 
minazioni si accordano musicalmente agli antichi. E 
ciò è stato volere del Duce, perché all'antico non 
fosse menomato il carattere ma anzi conservato, 

Chi considera questo ringiovanimento del luogo 
deve tener presente l'imponenza vegetale che lo 
mina. Fini di un'età di altre duecento anni patita 
il Castello colossale insieme a pini giovinetti, che hanno 
appena preso la forma di ombrello, Ginepri, lecci, oli- 
velle, corbezzoli, ciliegi marini, lentischi, mirti, allori, 
frassini, ontami — tutta questa famiglia verde è profu- 
mata si raccoglie è si separa, converge e si dilata per 
uno spazio d'immenso. 


Si è voluta conservare alla macchia tutta la sua 
importanza, come s'è conservato il colore rustico ai 
luoghi, ai sentieri, alle denominazioni. S'è conservato 
il cespugliame, Solo sono state liberate dai rami secchi 
che le eturpavano, le piante d'alto fusto, a comin- 
ciare dai pini, 

Mille ettari misura la tenuta. I centocinquanta 
aperti per ora al pubblico rappresentano una super- 
ficie di una estensione doppia ù quella di Villa Bor- 
ghese. Gradualmente, spazio oltre spazio, tutto il ri. 
manente sarà reso accessibile, e per sistemazione di 
strade e per costruzione di opere accessorie. Ma ciò 
di cui già il popolo di Roma può, per volontà di Mus- 
solini, fruire, è dono incalcolabile ed è fonte di gioia 
che compone in unità mirabile la deliziosa aura ma- 
rina e lo spettacolo terrestre del Parco. 


FRANCO CASETTI 
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I velivolo del prodigio italiano nel cielo del Gorda. 


LA SCUOLA DELLA VELOCITÀ 


Un mese fa, mentre ancora risuonava la eco della 
celebrazione del Decennale della Forza Armata del- 
l'Aria, unà notizia non ordinaria frini fra le antenne 
marconi d'Italia, d'Europa, del mondo: gli italiani 
avevano superato i 690 chilometri all'ora in un volo 
ufficialmente controllato. 

Poi la cronaca ha precisato l'infarmazione, il nome 
del pilota vincitore, i tipo di velivolo e del motore, 
Il primato raggiunto e 1 “tempi” registrati, 

La tempestività di pubblicazione della Rivista ci 
impedì d'illustrare l'evento prima d'ora, ma ci rende 
possibile adesso di rievocarlo e commentarlo più de- 

namente; e soprattutto ci consente di ricollegare il 
atto della vittoria all'ambiente dov'essa fu preparata 
e agli sforzi molteplici che concorsero a renderla 
tanto radiosa. 

Ginceché nessun trionfo è profondo di significati 
più, si uesto trionfo. 

ama coi suoi altoparlanti proclama un nome: 
Wi del pilota : il suo cuore leroso dette alla 
macchina l'impeto che, da fragore a punto fisso, da 
sagoma all'usolata cuollata dalla brezza, la fece diven- 
tare freccia fulminea nel cielo. 

Ma nessuna salderzza di cuore sarebbe valsa, se 
langhe fatiche di studiosi, se geniali audacie di tecnici, 
se tenaci prove d'artieri, non avessero costruito, pre- 
parato, messo a punto il velivolo aflilato come una 
lama e il motore potente come un uragano. 

Nessuna forza d'animo sarebbe giovata nel pilota 
vincitore, se prima di lui e con lm altri piloti non 
avessero provato e riprovato, rischiato e perduto, se 
una perfetta organizzazione di esperienze, di voli, di 
addestramento non fosse siata creata e sviluppata, 
sc l'alta saggerza del Ministro Balbo non avesse 
prima voluto e poi perseverato, malgrado qualche 
periodo di avversa fortuna, che il grande primato di 
velocità tornasse all'Italia. 


Tutto questo non sminuisce merito al maresciallo 
pilota Francesco Agello: giovane di trent'anni, pilota 
dal 1924, peritissimo nella condotta degli idrovolanti 
da corsa, già partecipante alla gara per la Coppa 
Schneider nel 1929, decorato al valore neronautico ; 
egli s'é duramente guadagnato la sua vittoria. 

Non l'ebrezza della velocità pervade al pilota nel 
suo scalo rombante (la gloria d'un simile primato non 
si conquista con uno slancio geniale); ma lunga pa- 
ziènzà, ma severa perlinacia, ma costante riprova. 

Anche questo signibcvato ha il trionfo che qui 
lodiamo. 


LA MACCHINA VINCITRICE 


Poiché 1 risultati ottenuti con 1 velivoli normali 
destinati dall'Italia a correre nella Gara Schneider 
nel 193: in Inghilterra averano dimostrato in parec- 
chi voli di poter raggiungere velocità non ancora 
toccate da altri, il Mimstero dell'Aeronautica per 
mise che tali voli aventi scopo di allenamento fossero 
controllati dei cronometristi ufliciali del Regio Aero 
Club d'Italia, allo scopo di stabalire un nuovo pri» 
mato, in attesa che fosse pronto il velivolo preparato 
appositamente per il primato stesso, è il quale si dif- 
ferenzia dai normali per maggior finezza e per maggior 
potenza. 

Così il 10 aprile scorso, in un volo compiuto con 
idrovolante Macchi- Castoldi ti 7a motore Fiat 
asoo HP, il maresciallo pilota Agello oitene per ri- 
sultato Km-ora 693,539 di velocità massima, e Km-ora 
682,403 di velocità media. 

Il primato precedente, appartenente agli inglesi, 
era di Km-ora 655. 

Il controllo delle velocità venne fatto secondo le 
prescrizioni del Federazione Aeronautica Interna- 
zionale, sopra una base di Km. 3 in quattro successivi 
passaggi di andata e ritorno, con registrazione foto 





Un minuziore conlrello all'idveorsa di Agello prima del volo villorioso. 


grafica del velivolo mentre passa al traguardo ® 
simultaneamente di un cronometro; questo metodo 
di misurazione effettuato in ciascuno dei due traguardi 
elimina ogni possibilità d'errore e documenta irrefra- 
gabilmente la prova. 

Agello condusse il volo con stile impeccabile, nella 
partenza, nei passaggi a quota costante, nelle virate 
alle due estremità, nella ammarata lieve. 

L'idrovolante o meglio l’'idrocorsa (per dirla con 
un neologismo sintetico e felice) è veramente, come 
si può rilevare dalle fotografie, una meraviglia di 
affusolamento e di efficienza aerodinamica; ma non 
applica speciali nuovi principi se se ne ceccettui la 
disposizione dei radiatori per l'acqua di raffreddamento 
dei motori, che fitoprono con una serie infinita di 
tubini le ali, 1 galleggianti, le loro gambe di sostegno. 

Esso è costruito dalla ditta Macchi su progetti 
dell'ingegnere Castoldi. 

Il motore tipo AS 6 della ditta Fiat presenta 


invece una particolarità, nuovissima nell'attuazione sé 
non nella concezione; è costituito da due complessi 
di 1a cilindri ciascuno, disposti l'uno dietro l'altro e 
meccanicamente indipendenti tra loro, 

Le eliche sono due, comandate da due alberi coas- 
sali che fanno capo ciascuno a uno dei complessi di 
cilindri suddetti, e che girano l'una in senso opposto 
dell'altra, equilibrando in tal modo la *' reazione * la 
quale, {come anche un profano facilmente intuisce) si 
genera nella rotazione dell'elica e disturba normal. 
mente il volo se non sia corretta con taluni accor- 
gimenti assai difficili in un velivolo da corsa. 

La potenza sviluppata da questo motore è di 3800 
cavalli; esso è stato progettato dall'ing. Zerbi. 


LA VITTORIA DEI CADUTI 


Meraviglioso progresso questo del primato di ve 
locità! Nel 1923 appartenne all'Italia per merito del 
pilota Passaleva e d'un idrovolante Savoia Marchetti 





dî messa a punto del motore. 


Ultimi preparativi dei leenici. 





li maresciallo Francesco Agello, l'uomo più veloce del mondo. 
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G'idrocerza «ta per vendere in segua per il volo del record” 


con appena 250 Km-ora; poi, dopo essere stato alter- 
natamente dell'Inghilterra e degli Stati Uniti, nel 1937 
tornò all'Italia e vi restò nel 1918 per merito del pilota 
De Bernardi e d'un idrovolante Macchi rispettivamente 
con 479 e 613 Km-ora; ora dopo tre anni ritorna a noi. 

Sembrava fosse raggiunto ogni limite fisiologico, 
ora ogni limite è superato; sembrava che la macchina 
avesse raggiunto ogni sua possibilità e che bisognasse 
per superarla tentare formule nuove; invece nel mo- 
mento stesso in cui 1 700 Km-ora sono sfiorati ci si 
avverte che si tratta appena d'un volo normale, con 
velivolo normale, ché quello speciale sta per essere 
messo a punto e volerà più veloce. 





Chi ha consuetudine di scrivere su questi eventi, 

leggendo 1 propri seritti di dieci anni fa deve sor- 
ridera dei propri stessi entusiasmi d'allora è quasi 
temere che il proprio entusiasmo d'adesso, per quanto 
suscitato da fatti tanto degni di merawig lia, appaia 
fra breve tempo anche esso degno di sorriso. 

Ma quanto fu dura la conquista, sebbene tanto 
fulminea! Nell'ora del trionfo l'alta SARGEZIa del Mi 
nistro Balbo ha reso anzitutto omaggio ai piloti che 
furono olaucasto negli anni ultimi per consentire che 
l'ala della Patria progredisse in velocità. 

Motta che cadde nel 1939, Dal Molin che cadde 
nel 1950, Monti e Bellini che caddero nel 1951, Neri 
che cadde nel 1gd3a; il loro nome è scolpito nella pie- 
tra e la perenne solidarietà che unisce i caduti ai 
superstiti fa della loro memoria monito e sprone. 

L'alto valore della vittoria conseguita è stato ap- 
prezzato anche all'estero assai vivamente. 

Al Ministro dell'Aria inglese che si è congratu- 
lato con un fervoraoto telegramma S. E. Balbo ha tra 
l'altro risposto nobilmente "se domani un volo ancor 

iù veloce di quella di Desenzano saettasse l'aria del 

olent noi italiani non ci rammaricheremmo perché i 
camerati inglesi ci offrirebbero un nuovo stimolo per 
superare noi stessi”, 

Per questo superamento continuo il Generale Balbo 
istituì nel 1937 la Scuola d'Alta Felscità chiamandovi 
à capo un pilota esperto nonchè tecnico di valore è 
carattere tenace, il Colonnello Mario Bernasconi. 


Ii conirallo al folocronomelra, lo sirumento delicalisiimo 
che ba registrato i tempi dell'impresa unica. 
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L'apparecebio di Agello a rimorchio 


La sede fu Dlesenzano sul Garda, dove al WILL 
taggio dell'ampia superficie acquea disponibile si 
aggiungevano condizioni meteoriche frequentemente 
favorevoli e non si contrapponeva il danno della sal- 
sedine marina, logoratrice dei delicati organi dei ve. 
livoli e dei motori da corsa. 

I piloti furono scelti con rigore, tra una folla di 
volatori accorsi alla chiamata del Ministro, pren- 
dendo solo gli eccellenti per qualità fisiche e per 
perizia di pilotaggio. 

L'idroscalo che da qualche tempo era destinato a 
sede d'un magazzino fu riattato, completato, dotato; 
i velivoli reduci dalle gare ultime furono adattati alla 
nuova bisogna didattica. 

Un metodo d'istruzione, una disciplina di wita e 
di lavoro e di volo furono studiati e stabilità; lo slancio 
del pilota-nato fu se non sostituito almeno integrato 
dalla consapevolezza del pilota addestrato e guidato 
sotto la volontà è l'esempio del comandante. L'attività 
normale, quasi diremo “intima” della scuola è di per 
sé mirabile; pazienza costanza sagacia è ardimento 
sono la legge quotidiana. 

Si vola frequentissimamente a più di Soo Km-ora: 
si fanno prove di partenza di ammarata e di “flot- 

io" a 250 e Zoo Km-ora: si effettuano virate 
nelle quali la forza centrifuga diviene iperbolica; si 
conducono velivoli di tre tonnellate, con più di 200 Ke. 
ogni metro quadrato d'ala e con potenze motrici di 
tremila cavalli; si superano successivamente i seicento 


i piloti della Scuola d'Alta Velocilà riuniti intorno al 
Comandanie Colonnello Bernasconi. 


sulle acque del Garda dopo il rolo. 


I seicento cinquanta e una volta nel 1932 1 710 Km-ora; 
si è volato in totale dal 1928 all'anno corrente per oltre 
600 voli con un totale di quasi duemila ore su ve- 
livoli comuni, per oltre 2100 voli con un totale di 
oltre 600 ore con velivoli idrocorsa. 

Con i soli velivoli da corsa si computa che i pi- 
loti di Desenzano abbiano percorso 380.500 Km. 

Anche questa attività di studio di lavoro e di ri- 
*chio trae Ta sun forza propellente dallo spirito del 
Regime; e nella abnegazione dei piloti d'alta velocità 
brilla un raggio della fede del Duce Mussolini per 
una Italia che tenga in ogni campo il primato. 


AMEDEO MECOZZI 
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Îl nuovo Stadio Mussolini a Torino inaugurato coi Crimochi Littoriali. MI giurantiento dei geliardì e, in allo, un sellore 
del campo siste dalla Tome di Maratona For, lreai 
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Lo stupendo scenario del cam- 
po del concorso in Piazza di 
«ema, che anche il giudizio 
concorde dei concorrenti 
stranieri csalla come il pi 


perfello del mondo, 


il'Concorzo Ippico Interna- 
zionale di Roma costituizce 
uno degli avvenimenti prin- 
cipeli della primavera ro» 
mana. ll successo di que- 
st'anno ha superato tutti i 
precedenti non solo per l'in- 
teresse sportivo delle gare 
combattute con estremo nc- 
canimento da quasi duecento 
concorrenti, mà anche per 
l'appassionata partecipa 
zione del pubblico. I cava- 
lieri italiani hanno avuto 
un compito più aspro che 
mai nel difendersi contro 
avwersari preparati con zelo 
attentissimo e dotati di un 
materiale eccellente. Fra i 
mostri rappresentanti me- 
rita un cenno speciale il 
centurione Keckler, che ha 
salvato splendidamente il 
trofeo individuale più pre- 
ziosò, il Premio Reale 


La squadra della (rermania, 
vincitrice della Coppa Muse 
solimi, salala il Alnee. 


IL CONCORSO 
|P PSA O 
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Nel centro: S. E. dl Capo 

del Governo consegna la Coppa 

Marroni alla squadra de= 

desca, che con la terza eiltoria 

ba conquistalo definitivamente 
il trofeo ambito. 


il successo maggiore è stato 
raggiunto dai cavalieri te= 
deschi, scesi in forze com- 
patte e preparatissimi. La 
Coppa Mussolini infatti è 
passata alla Germania, &s- 
sendo questa la terza vit- 
toria della sua squadra. La 
Francia l'aveva vinta due 
volte, l'Italia pure e le spe- 
range erano per un terzo è 
decisivo successo italiano: 
ma il risultato fnvorevole ai 
Tedeschi è stato meritato, 
perché i loro ufficiali hanno 
montato alla perfezione ca- 
valli robusti, veloci e sicuri. 
Anche le gare per amazzoni 
sono state vinte su tutta la 
linea dalle rappresentanti 
tedesche. La Francia, l'Ir- 
landa, la Spagna, la Polonia 
e il Portogallo sono stati 
all'altezza della situazione, 
meglio del Belgio. 


Le nazioni rappresentate nella 
gara erano allo, L'Italia 
finiva al secondo posto. 
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di Derby Reale a Roma. li pobblico delle Capannelle dopo la corra. Sopra: Pilode della Razza del Solda precede 
d'una lesta il compagno di scuderia Crapom. Terzo Kennebe e quarta Dossa Dossi. 
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1 Premio del “Al ilioni "a Tripoli. Nuvolari inseguito da Birkin alla curva di Tagiura. Sopra: La carlenza dei concorrenti. 
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La Ri N. Sesola " Colonbo " raggiunta nella sua traversata dal "Conte di Savoia”. 
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LA NOSTRA MARINA MILITARE 


Il primo decennio dell'Era Fascista ha wisto la 
rinascita della nostra Marina da guerra già pro- 
fondamente logorata dal conflitto mondiale e da 
quattro anni del triste periodo di vita ia che 
ad esso fece seguito. L'opera del Regime, superba- 
mente creatrice in tutti i campi, si è fatta largamente 
sentire anche in quello della Forza Armata del Mare 
che è elemento importantissimo della nostra potenza, 
più atto di quanto gli altri non siano, a mostrare in 
tempo di pace i nostri colori a tutti i popoli del 
mondo, a ravvivare i legami d'affetto che uniscono 
alla madrepatria gli Italiani che vivono oltre confine. 

Mostrare al nostro popolo i risultati raggiunti in 
dieci anni di intenso lavoro e colla spesa di parecchi 
miliardi da esso forniti, era doveroso; e tale compito 
è stato assolto dalla Marina colla pubblicazione di 
un bel volume avente per titolo "La nostra Marina 
Militare” che ha visto la luce in occasione del recente 
Natole di Roman è che merita la più larga diffusione. 

Ci proponiamo in questo articolo di illustrare i 
principali capisaldi dell’ opera grandiosa compiuta dalla 
Marina nel primo decennio dell'Era Fascista, quali 
risultano dalla suddetta pubblicazione. 

Le prime core del Regime furono dedicate al per- 
sonale. Ancora oggi è vero il detto "Sul mare com- 
battono gli uomini e non le navi: il materiale più 
perfezionato a nulla vale senza un personale forte è 
cosciente che sappia vwivificarlo". 

Fino al 1923 gli ufficiali dei vari Corpi della Ma- 
rina provenivano dalle più diverse origini: quelli di 
vascello dalla Regia Accademia Navale, gli ufficiali 
del genio navale dalla Scuola di In eria Navale 
di Genova, i macchinisti dalla Scuola di Venezia e da 
un lungo periodo di tirocinio pratico pibtninri col 
grado di sottufficiale, i medici dai laureati in medicina 
e chirurgia delle Umversità del Regno, i commissari 
dai licenziati dalle scuole medie superiori. Così di- 
verse provenienze e così diversi gradi di cultura ge- 
nerale producevano, nella comune convivenza a bo 
delle ae incomprensioni ed attriti tutt'altro che 
giovevoli per Fasi del servizio. 

Fu preso anzitutto il provvedimento radicale di 
elevare il grado di cultura degli ufficiali di vascello 
al rango universitario, 


del genio navale e quindi per ottenere la fusione degli 


n prio imacchinisti al Corpo 


spiriti si riunirono in un unico ambiente, la Regia 
Accademia Navale, i corsi di reclutamento dei sud- 
detti Corpi e, pur prelevando i medici e i commissari 
dai laureati delle Università del Regno si fecero com- 
piere dl questi ultimi ufficiali, prima della loro entrata 
in servizio, corsi di cultura marinara Dale stesso anm- 
biente che lasma gli altri loro collegl 

L'Accademia Navale è diventata così l'Alma Mater 
di tutti gli ufficiali di marina, i quali dalla comune 
origine sono tratti al più sano spirito di cameratismo 
e di comprensione. 

L'epoca in cui i giovani ufficiali medici o commis. 
sari del tutto ignari della vita marinara muovevano 
i primi loro passi incerti a bordo delle navi, spesso 
oggetto delle innocue burle dei loro Po di vascello, 
sono definitivamente scomparsi. idi è piuttosto 
frequente scorgere ufficiali di i orpi gareggiare 
con | colleghi di vascello negli sports marinari e se- 
guire con vivo interessamento e competenza le eser- 
citazioni più complesse. 

Lo stesso dicasi per gli ufficiali del genio navale 
che debbono compiere lunghi periodi di imbarco, e 
vivendo nella più affettuosa comunità cogli ufficiali 
degli altri Corpi apprendono il pratico funzionamento 
di tutti i servizi di bordo ed acquistano una espe- 
rienza che potranno poi utilizzare con risultati pre- 
ziosi nei gradi superiori, quando dovranno progettare 
nuove unità. 

La salda e magnifica compagine degli ufficiali trova 
oggidi piena ed armonica corrispondenza nella massa 
dei militari di bassa forza che mercè l'opera provvida 
del Regime è stata completamente riorganizzata. 

La forza bilanciata della Marina, e cioè il com- 
plesso dei suoi militari di bassa forza, raggiunge Qg= 
gidi la cifra di So mila uomini. Circa il 60 per cento 
di tale massa proviene dall'arruolamento di leva, il 
rimanente da volontari arruolati per la ferma di 
quattro anni e che possono di poi rimanere ulterior= 
mente in servizio, se meritevoli. 

Il personale di leva che presta servizio per solo 
ventotto mesi non può frequentare corsi di istruzione 
di lun durata e viene perciò utilizzato a bordo 
possibilmente tenendo conto del mestiere appreso nella 
vita civile. 

I volontari seguono invece appositi corsi di istru» 





Esercitazioni di flottiglia e Scuola di Comando. 
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Gli edifici della R. Accademia Navale di Livorno visti dall'alle. 


zione ove vengono loro impartiti insegnamenti diversi 
fà seconda de categorie alle quali aspirano =" foca 
chieri, segnalatori, motoristi, CORRI, viali 
cammonieri, [Lila La maggior parte d uesti corsi è 
stata riunita in un'unica sede crv al Regime e 
costituita dal Gruppo Scuole (C. R. E. M. di Pola. 

La diversa preparazione tecnica è culturale dei 
militari che costituiscono l'equipaggio di una nave non 
si ripercuote però sulla salderza della massa. L'opera 
educatrice degli ufficiali, svolta con assiduità e cura 
amorevole, non disgiunta dalla necessaria fermerza, 
innalza ed eguaglia il livello morale generale. L'opera 
di bonifica morale che il Regime svolge nel Paese fn- 
cilita grandemente tale compito. 

Con grande compiacimento ssibile oggi con- 
statare come il numero degli LIE vada continua 
mente diminuendo, come parimenti decrescenti seno 
le percentuali delle mancanze e dei reati commessi 
dai militari della R. Marina. 

In superba ascensione è, per converso, la cifra 
delle presenze dei militari ai campi sportivi ove si 
SARAI ] corpi e gli spiriti. 

nostri equipaggi acquistano così maggior ga- 
gliardia del corpo e sicura coscienza dei loro dirti 
verso la Patria. — | 

L'indice più eloquente di tale intenso migliora- 
mento delle nostre masse ci vien dato dai giudizi 
unanimi altamente elogiativi che la stampa estera 
non manca di tributare, talvolta a denti stretti, al 
comportamento esemplare degli equipaggi delle nostre 
navi che visitano porti stranieri. 

Fiù d'uno, ostile all'Italia è al Fascismo, segue 
con la massima attenzione i nostri marinai che scen- 
dono a terra nei porti esteri e vorrebbe trarre dal 
loro comportamento argomenti efficaci per una qualche 
Senza Fatica sciupata. Il nostro marinaio sente 

appieno che all'estero e rie la Patria e il 

ascismo e mette tutio il suo impegno per mostrarsi 
degno della sua alta missione. Spesso e volentieri 
fuorusciti nostrani e canaglie straniere hanno tentato 


di svolgere fra i nostri equipaggi opera di propaganda 
antinazionale e antifascista ricorrendo ai mezzi più ido= 
nei all'uopo. Vani tentativi! Sarebbe altamente edifi- 
cante fare la cronaca delle sacrosante lezioni manuali 
impartite dai nostri marinai agli incanti propagandisti | 


Il nostro materiale navale è stato nel decennio 
completamente rinnovato, seguendo le direttive impo 
steci dalle necessità della nostra sicurezza. La posi- 
zione geografica dell'Italia nel Mediterraneo, la ubi- 
cazione delle sue witali comunicazioni marittime, ci 
impongono di commisurare le nostre forze navali a 
quelle francesi. 

Seguire passo passo la Francia nello sforzo gran- 
dioso che questa nazione ha intrapreso a partire dal 
1934 crt annualmente circa 40 mila tonnellate 
di navigl lio eugare: e sommergibile, presentava pér noi 
paga difficoltà rattutto per le somme imponenti 
che la vicina repubblica destinava all'uopo. 

Una oculata amministrazione, larghe assegnazioni 
di fondi, la maestria raggiunta dalla nostra industria 
delle costruzioni navali e meccaniche, dai nostri sta- 
bilimenti di costruzione delle armi e degli istrumenti 
che servono per il loro impiego, hanno evitato che 
nella competizione navale fossimo posti in condizioni 
di assoluta, irrimediabile inferiorità. 

Le navi che costituiscono oggidi la nostra Marina 
posse o requisiti veramente notevoli. Gli incrocia- 
tori da diecimila tonnellate tipo Trento, pur avendo 
la Fritti protezione delle navi similari delle altre 
Marine, possono sviluppare una velocità a queste net- 
tamente superiore. Ad esse spetterebbe il "nastro ax- 
surro” delle navi della loro categoria. La o pre nnta 
crociera compiuta dal Trenio nei mari dell'Estremo 
Oriente nei primi mesi del 19:53 ha mostrato altresi 
la bontà e resistenza dei materiali che compongono 
le navi di questo tipo ed ha suscitato ovunque vivo 
interesse, I nostri inerociatori tipo zara, dello stesso 
dislocamento dei Treaio, dispongono di velocità legger- 
mente inferiore, ma per converso sono più efficace» 


To 
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mente protetti: i meglio protetti di tutte le navi di 
quel tipo che oggi esistono sui mari del mondo. 

Nel complesso i nostri incrociatori maggiori, pari 
di numero a quelli francesi, sono navi “di qualità". 
Analogamente può dirsi dei nostri incrociatori minori 
e dei cacciatorpediniere. 

Uno di questi, l'Espera, compi rapidamente è bril- 
lantemente la lunga traversata dalle nostre acque a 
quelle dei mari della Cina in una stagione non del 
tutta favorevole, 

I nostri sommergibili, in numero notevolmente in- 
feriore a quelli francesi, nulla hanno però da invidiare 
alle più piatta unità del genere esistenti nelle altre 
Marine. Delle loro ottime qualità sono sicuro testimo. 
nio le crociere da alcuni di esse recentemente compiute. 

Il Ruggero Sellimo è il Settembrini, del tipo detto di 
media crociera, costruito soprattutto per l'impiego in 
Mediterraneo, compirono nello scorso inverno un impor- 
tante viaggio in Mar Rosso spingendosi fino ad Aden. 

E’ noto che nei mari tropicali le condizioni del 
clima rendono particolarmente dura la vita a bordo 





HI ponte di comando e le siste 

mazioni per la direzione del 

liro dell'inerocialore “Fara” 
ebni da prera. 


dei sommergibili, tanto che 
l'azione delle unità sub- 

ue può considerarsi 
del tutto aleatora alle la- 
titudini prossime all'Equa- 
tore. Per dare ad un som: 
mergibile là possibilità di 
agire nei mari caldi, la 
Francia ha costruito il Sue 
conf, che può definirsi il 
gigante delle unità sub- 
acquee, inquantoché disloca 
più di tremila tonnellate ed 
offre al suo equipaggio con- 
dizioni di abitabilità non 
dissimili da quelle delle or- 
dinarie unità di superficie. 

I nostri sommergibili di 
modesto dislocamento — 
Boo tonnellate circa — re- 
sistettero benissimo alla 
prova e le condizioni sani: 
tarie dei loro equipaggi si 
mantennero ottime, Grande 
impressione destarono fra 
gli indigem della nostra 
Colonia Eritrea che mai 
avevano visto alcunchè di 
simile. 

Alcuni notabili di Mas. 
saua furono invitati ad as- 
sistere alla immersione di 
un sommergibile sucuierasi 
imbarcato il Governatore 
della Colonia Eritrea. 
Quando costoro videro da 
bordo del Settembrini, ri 
masto in emersione, il Ang» 
gero Sellimo sparire al di- 
sotto della superficie furo- 
no presi da un reale spa- 
vento ed espressero il loro 
timore per l'incolumità del 
loro Governatore, La suc» 
cessiva ricomparsa a galla 
del sommergibile calmò le 
loro apprensioni e provocò 
la loro ammirazione. 

Due altri sommergibili, Balilla è Millelire, — 
questi due del tipo di grande crociera e cioè di 
un dislocamento notevolmente superiore a quello del 
Seflimo -— hanno intrapreso nel mese di marzo la 
traversata dell'Atlantico, facendo scalo a Madera è 
alle Bermude. Sorpresi da violente tempeste hanno 
continuato incolumi la loro navigazione. Tra breve al- 
tri sommergibili compiranno la circumnavigazione del. 
l'Africa, Le importanti crociere che abbiamo ricor- 
dato sono soltanto episodi della intensa attività svolta 
dalla nostra flotta. 

Tutte le unità armate compirono infatti negli anni 
più recenti il loro periodo di addestramento che ri- 
chiese numerosissime uscite in mare e molte ore di 
navigazione. Dh giorno e di notte, con qualsiasi tempo 
le nostre navi presero il mare per svolgere esercita» 
zioni di tiro, di lancio di siluri, manovre tattiche di 
particolare difficoltà. 

Durante la grande esercitazione tattica svolta 
dalle nostre forze navali nello scorso agosto, che mise 
in chiara luce l'alto grado di addestramento com 


Particolari del ponte di ces 

mando dello slenro incrociato» 

recome si presenlana da poppa. 
Fat. Padelal - Torso 


plessivo raggiunto dalla 
nostra Marina, le perso» 
nalità civili che vi assiste» 
vano rilevarono con parti- 
colare compiacimento le 
brillanti azioni notturne 
compiute dal nostro navi. 
glio leggero che seppe af- 
rontare decisamente note» 
woli rischi senza il benché 
minimo spiace vale inci» 
dente, Tale risultato fu po- 
tuto raggiungere mercé un 
intensivo, metodico allena- 
mento dei comandanti e de- 
gli tquipaggi compiuto in 
precedenza nel più assoluto 
riserbo. La stessa osser- 
vazione potrebbe farsi per 
i risultati finali ottenuti an» 
nualmente da tutte le unità 
nelle esercitazioni di tiro 
e di lancio dei siluri, 


Il 31 dicembre 1956 
scadono Trattati di Wa. 
shington e di Londra che 
posero una tregua agli ar- 
mamenti navali complessivi 
degli Stati Uniti d'Ameri- 
tà, dell'Inghilterra e del 
Giappone e, parzialmente, 
a quelli della Francia e 
dell'Italia. Qualsiasi pre- 
visione su quanto accadrà 
in tale epoca è, al giorno 
d'oggi, arrischiata. 

l'alta parola del Du- 
ce sarà ascoltata e l'ac- 
cordo fra le principali Po- 
tenze potrà condurre al 
disarmo degli spiriti, è 
molto probabile che anche 
la spinosa questione della 
riduzione degli armamenti 
navali avrà una soddisfa» 
cente soluzione. Qualora ll 
ciò non avwenisse per l'as- 
soluta incomprensione dei problemi dell'ora da parte 
di qualche Potenza, l'Italia saprà certamente provve» 
dere adeguatamente alla propria sicurezza sviluppando 
ulteriormente le sue forze armate fra le quali quella 
del Mare ha capitale importanza. 

La saldezza degli spiriti e la bontà del materiale 
della R. Marina ottenuti dal Regime Fascista danno 
piena garanzia che qualunque contingenza sarà af- 
frontata con pieno successo. 

Ambito premio per l'intenso e proficuo lavoro com- 
piuto dalla Marina nel primo decennio dell'Era Fa- 
scista sono le elevate parole colle quali l'On, Medici 
del Vascello ha chiuso la sua Relazione sul Bilancio 
della Marina per l'esercizio 1953-1934: 

“Lo spirito fascista trovò nella Marina militare 
un ambiente squisitamente preparato ed adatto ad 
assimilarlo. Il senso di disciplina, l'abitudine al sa- 
crificio, la dedizione totale alla difesa ed alla esalta 
zione «del prestigio della Patria nel mondo, non si 
erano mai affevoliti, malgrado la viltà di uomini e di 
tempi, nelle menti e nei cuori dei nostri marinai. Tl 
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Fascismo, questi squisiti elementi forgiò a perfezione, 
e creò ufficiali ed equipaggi sempre più degni della 
fierezza della Nazione. Nel Decennale del Regime, 
la Marina militare può, con giusto 0 lio, volgere 
lo sguardo al non breve, per quanto arduo, cammino 
percorso sotto l'alta direzione del Duce e dalla con- 
statazione della efficienza spirituale e fisica  conse- 
guite trarre auspici sicuri e sentirsi pronta a com- 
piere tutto il suo dovere. 

Saldo presidio dell'Italia sul mare, veicolo, verso 
tutti i lidi, della civiltà di Roma, istrumento possente, 
sensibilissimo, docilissimo, nelle mani del lraca, la 
Marina vuole la sua parte — e l'avrà — nella rina- 
scita della nuova Italia che lo spirito di Gioberti 
profetava or è quasi un secolo, divinando l'Era Fa- 
scista: "L'ora dell” Italia verrà che eserciterà nuo- 
vamente la padronanza del mondo di cui ella sola è 
capace, possedendo le due qualità necessarie: potenza 
ereatrice, unita alla profondità del pensiero nell'or- 
dine intellettuale e nell'ordine dell'azione; il giudizio, 
la tenacia, la pazienza, la volontà". 
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I panorama dell'Elna dai giardini di Taormina, Sotto: L'artistico chiostro dell'albergo San Domenico a Taormina. 
Fastagralla Litarl 
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di monumento al Principe Eugenia di Saesia, vincitore dei Turcbi a Zenia, 


FASCINI DI 


C'è qualcosa da cui lo straniero è subito preso al 
suo giungere a Budapest. Una specie di grazia segreta, 
che tuttavia si svela e ti viene incontro non appena 
lo sguardo si estasiato sui poggi ove s'arrampica 
la vecchia Buda e sull'incantavole pianoro su cui è 
adagiata la moderna Pest. Che cosa ci può essere 
di più pittoresco di questa metropoli attraverso la 
quale, dividendola in due parti nettamente dissimili, 
si snoda la vivida lama d'acciaio del Danubio? I ponti 
— dove c'è grazia, forza, snellezza, ardire costruttivo 
— riuniscono le due parti ma non possono mescolare 

uello che è lo spirito nettamente conservatore di 
Buda con lo spirito di modernità che anima Pest, 
punto e incrocio di molti transiti. (Se mai, per ra- 
ioni architettoniche, Pest è sorta persino troppo in 
fretta: ma i vantaggi dal lato dalla comodità e del- 
l'igiene sono ovvii: si son precedute le altre capitali. 
E case cadenti per vecchierzza non c'è pericolo che se 
né incontrino per le strade larghe è simmetriche). 


PRIMA CONOSCENZA... 


Ma le due città sono intimamente fuse — e da 
anni — dagli stessi bisogni di vita, Non si deve però 

osare a Budapest come a due corpi che stiano 
egati astiosnmente. Budapest è una. Budapest è la 
superba metropoli dall'anima ancora voluttuosamente 
canora nelle notti cui i ritmi delle orchestrine trigane 
screziano l'aria e sommuovono le anime. Bisogna per” 
ciò vedere la capitale nel suo insieme. 

Dove sorge il Vàr (si chiama così il poggio su cui 
sorge il Castello Reale) tutt'una serie di palazzi ari- 
stocratici, portoni chiusi, Anditi a volte, architravi 
enormi come nelle più illustri città italiane. Lo stile 
magiaro su motivi folcloristici si alterna armoniosa- 
mente allo stile classicheggiante, nei palazzi privati 
come nelle sontuose sedi dei Ministeri: su tutto, la 
stupenda cupola della reggia, più alta, quasi a domi- 
nare. E i pendii declinano fino alla riva del Danubio, 


BUDAPEST 


in un verde primaverile su cui, a ciuffi, a strisce, i 
fiori sgorgano e cantano tutte le note del colore. 

In riva al Danubio, i cafflà di lusso, tanti e tanti, 
unò di seguito all'altro, splendenti di cristalli; terrazze 
e chiostri, botteghe dai mille richiami e dalla ricca 
decorazione esteriore. La passeggiata del Lungoda- 
nubio non ha riscontro di movimento e di sfarzo in 
nessun'altra passeggiata del mondo. È in questo am- 
biente si dà ritrovo quel popolo che meriterebbe una 
sorte migliore, per l'innato spirito di cortesia spinto 
alle forme di ospitalità più commoventi, un popolo 
che ha, per suo abito primo, la cavalleria, un popolo 
che pur nelle attuali ristrettezze si mantiene, nei fatti 
e negli atti, elegante e compito, dignitoso e sereno. 
Fiori di bellezza, le donne magiare mettono nella folla 
note di gaia mondanità. 


NEL SOLCO DEI SECOLI 


Poche città del mondo sono state tante volte rie- 
dificate quanto Budapest. C'era fervore è splendore 
di vita lin dal tempo della dominazione romana è 
l'Imperatore Valentiniano II fu incoronato qui, esat- 
tamente nel luogo dove ancora esistono gli avanzi 
della cittadella di Aquincum. ll cozzò sempre rinno= 
vantesi tra Longobardì ed Unni distrusse il Tempio di 
Venere, la Villa dell'Imperatore, l' Anfiteatro Va: 
lentiniano, 11 Ponte di Pietra sul Danubio... Le orde 
slave ridussero in polvere quel ù che erà ancora 
rimasto : finché l'immigrazione dei Magiari, intorno al 
1000, provocò sotto la guida dei re Arpàdiani, la 
riedificazione della cittadella sulle vestigia di Aquin- 
cum. Due secoli dopo, l'Ordine dei Frati Domenicani 
aveva la propria chiesa c il proprio grandioso mona 
stero cinto di formidabili mura come una fortezza. 
Una fortezza che però resistette tre giorni soli, in- 
sieme con la città, alla famigerata “ orda d'oro dei 
Tartari, la quale mise tutto a ferro e fuoco, crudel- 
mente; e di nuovo la rovina e la desolazione impe- 





di Ponte Elisabella, orgoglio della copilale ungberese, Huminalo di molle. 


rarono dove prima resisteva una fiaccola di civiltà 
accesa dai primi martiri e dalle prime conquiste della 
fede. (Già era avvenuto il martirio di San Gerardo: 
Gerardo, vescovo veneziano, fu precipitato dai pagani 
nel Danubio dal poggio che adesso porta il suo nome). 

Ancora si diede mano a ricostruire: messi in guardia 
dni tremendi insegnamenti della rovinosa valanga tar 
tara, si cinsero di mura e di bastioni le case sui 
poggi Il re Béla IW nel 1355 eresse la Chiesa del- 
l'Assunzione, fece venir dall'Italia i maestri dei lavori 
în pietra, gli scultori, gli architetti... In tutta Buda 
c'erano sì e no tremila abitanti, duecento case. Dal- 
l'altra parte del Danubio, dove ora c'è Pest, poche 
povere casupole sparse sulla pianura. 

Ma la seconda metà del XV secolo vide lo splen- 
dore dell'antico dominio dei Legionari romani di Pan- 
nonia: Buda pest fu davvero una città da assomigliarsi 
a quelle della rinascita italiana. Il grande re Mattia 
Corvino ne fece centro d'arte e di scienza, seguendo 
l'esempio di Fiorenza. Chiamò i più grandi artisti 
italiani, — incisori, pittori, bulinatori, mimiaturisti — 
affrescò palazzi, eresse templi d'incomparabile bel- 
lezza, aiutò sli studi, le ricerche, e l'arte, l'arte 
soprattutto, Nel suo felice e saggio regnare c'era la 
volontà manifesta di accostarsi a quella che allora 
era la maggior luce del mondo: la luce della prodi» 
giosa anzi divina arte italiana. Nacque un effettivo 
scambio di culture, come già nel riodo sotto Re Santo 
Stefano, come al tempo di Béla IV, e come, dopo 
Mattia Corvino, nel Settecento di Maria Teresa. 





I maestose Lungo Dansbio e il Ponte delle Catene. 


ll fanlastico panorama di Budapest nolluma dal colle di S. Gerando. 


Poi... poi la paurosa sconfitta di Mohics, la domi- 
nazione turchesca, la muova e più tragica rovina del- 
l'Unghema e di Budapest. Un italiano — ancora un 
italiano — doveva vendicare l'onta di Mobdcs: Eu- 
genio di Savoia, supremo comandante delle truppe 
maginre, sconfisse a Zenta i dominatori torchi, restituì 
a Binda pini le possibilità di risorgere per la quarta 
d quinta volta. E Budapest risorse effettivamente, 
nel suo volto che è ancor oggi riconoscibile, per il 
provvido amore dell'Arciduca Palatino Giuseppe, il 

uale, nato e vissuto a Firenze, tracciò superbi giar- 
dini, è leggiadre costruzioni sulla falsariga di quanto 
aveva veduto nella città medicca. 


LUOGHI D'INCANTESIMO 


Difatti, Budapest quale appare oggi, nella sua 
generale configurazione non è gran che diversa da 
quella che era poco più di un secolo fa. Ma intorno 
alla capitale fiorivano per essa e di essa, prima della 
uerra, alcune diecine di città più piccole — nebu- 
osa di stelle intorno all'astro maggiore — le quali 
erano della metropoli il retroterra culturale, la - 
sibilità immigratoria, il continuo alimento a p redire, 
Queste cittadine sono state date ad altri, dal Trattato 
di Trianon, e Budapest è rimasta quasi sola ad espri- 
mere l'anima della gloriosa ed orgogliosa Ungheria. 

Pure, anche nelle mancate possibilità espansioni» 
stiche, Budapest s'è fatta sempre più bella è più re- 
gale! Chi la visita oggi può ripetere ciò che disse il 
più famoso viaggiatore del mondo, Sven Hedin, fermo 


i Gerardo, apostolo del cristianesimo fra gli Ungheresi. 
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L'emicielo del Millennio fallalbase dla tomba del Milite 


ignota). Sopra: Piazza Calvino e il Museo Nazionale. 


nell'ora del crepuscolo sul Ponte delle Catene: “Non 
ho mai goduto panorama più affascinante di questo! 
Verrò i anno, se mi sarà possibile, a Budapest, 
per rigodere di questa visione favolosa. Budapest é 
realmente la più affascinante fra le metropoli emme’, 

L'orrenda mutilazione territoriale del dopoguerra 
ha tolto all'Ungheria i suoi monti; e Budapest si con- 
sola coi poggi hà le fan pittoresca e signorile corona. 
Anche se non è possibile praticarvi... |” alpinismo, 1 
colli servono benissimo alla villeggiatura. Ecco le dolci 
vallate di Huvtsvilev, di Zu liget. di Svibhegy, ad- 
dirittura costellate di villini, dagli stili più disparati. 
Gli Ungheresi sono sempre stati accaniti viaggiatori: 
così che in casa loro ti sembra di ritrovare pezzetti 
della riviera italiana, giardini inglesi, è, nel cuore 
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La Pircina Nazionale. 





della città, bovlevards parigini... L'Isola di Santa 
Margherita, in un'ansa più larga del Danubio, sem- 
bra l'approdo a mondi lontani; i vaporetti bianchi che 
solcano 1l gran fiume ti fanno pensare un po a Venezia 
e al suo Canalazzo. La grande piscina del Bagno San 
Gerardo, con le onde artificiali, ricorda... Viareggio, 
e la Grotta del Colle intitolato al Santo Martire ha 
l'aura romantica del Balma Grande della Riviera. 
E. anche se la nuova generazione pratica il calto del 
Dio Sole e dello sport (in Ungheria come dappertutto), 
non si trascurano i seweri studi e la conoscenza delle 
lingue. Specialmente s1 studia la lingua di Dante. 


DOVE I POPOLI E LE CIVILTA 
SI INCONTRA NO 


Là città si adagia non lungi dall'audace curva del 
Danubio che si spinge al sud, Non è solo il caso che 
ha edificato qui la città : la regione montuosa di ovest 
— propaggine della catena delle Alpi — si incontra, 
declina nella vasta pianura : e le grandi strade del 
nord e del sud che, provenendo dalla pianura russa 
e dal mare orientale, si avviano all'Adriatico, si in- 
contrano proprio in quel punto con le altre grandi 
strade della regione carpatica e dei Balcani, che ap- 
punto lungo il Danubio prendono la via di ponente. Qui 
avveniva lo scambio, nei millenni, dei raccolti delle re- 

ioni di montagna e di quelli della sterminata pianura. 
Costenipireiiazente la città aveva la funzione di 
porta per l'occidente. L'importanza strategica e direi 
sentimentale era così ovvia che i Romani avevano co- 
struito ani come abbiamo detto, la cittadella di Aquin- 
cum. Solo dopo la caduta dell'Impero Romano gli 





Î piltoreschi dintorni della capitale magiara: le hosca 


BI 


Unni dominatori chiamarono il luogo col nome di Buda 
che era uno dei fratelli di Attila. 

Proprio dal nucleo di case che sorgono nel punto 
della antichissima Buda, si gode il più delizioso pa- 
norama della città, L'edificio più vicino e più impo- 
nente è il Castello o Palazzo ‘Reale che custodisce, 
sotto il miracolo delle sue cupole, ben trecento sale 
in una delle quali è religiosamente serbata la Sacra 
Corona Apostolica inviata dal Papa Silvestro II a 
Re Stefano nell'anno 1001. Non molto lontana, la 
Chiesa della Incoronazione, senza dubbio una celle 
più belle d'Europa, iniziata nel tredicesimo secolo e 
portata a compimento due secoli dopo, per volontà del 
grande Re umanista Mattia Corvino. Vi sono custa» 
dite le bandiere crinite conquistate ai Turchi. 

Del caratteristico Bastione dei Pescatori (così 
chiamato per la difesa che vi sostennero i pescatori 
del Danubio contro le varie invasioni) si può dire che 
è una costruzione del tutto singolare, con una tale 
mescolanza di stili che uguale non si potrebbe im- 
maginare; e fn pensare, nelle curiosissime cupole Fri 
pan di zucchero, a un lontano riflesso della archi- 
tettura mongola... 

E i vari palazzi dei Ministeri, è gli incomparabili 
stabilimenti balneari, é tutto un inerociarsi di strade 
elegantissime e pulitissime, e il cielo che si specchia 
festoso d'azzurro nel Danubio azzurro... È insomma 
la visione di una delle più suggestive città del mondo 
la quale mon si può davvero compendia re in pochi dati 
numerici, né in poche e scheletriche impressioni. Bisogna 
visitarla. ecco, bisogna vederla nel suò traffico come 
nei suoi svaghi {chi non sa del fascino delle notti 








lo'utabilimento balneario di Srdcbenyi, mel cendro della cià. 
Sopra: L'imponente mole del Cartello Reale val Yar. 


budapestine ?): le parole non possono bastare a de- 
serivere un incantesimo che ha conquistato gente dei 
più lontani e disparati paesi. 


“I TRATTATI DI PACE 
NON SONO ETERNI" 


Forse anche avrerrà che gli Italiani si commuovano 
davanti ai monumenti dello strazio ungherese: ed 
abbiano palpiti di viva simpatia quando leggeranno 
sulla pietra che è in basso del Monumento al Mil. 
lennio le parole di Benito Mussolini: ‘“I Trattati di 
pace non sono eterni"... Perchè eterna non ha da 
essere l'ingiustizia contrò il popolo che difese dalle 
invasioni Razbersio tutta la civiltà dell'Europa 
d'Occidente. IGNAZIO BALLA 





colline di Mivanslgy (La Falla Fosca), Villini malerni alle porte della citta. 
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Capolini Jioriferi di acacia ragraneiti. 


REALTÀ ED ARTIFICI DELL'ESTETICA NELLA NATURA 


La natura è una maestra di bellezza che va dos 
servata con occhio attento e che soltanto agli inna- 
morati riserva gli esaltamenti dei suoi tesori di bellezza, 
Non si può degnamente accedere ad essa se lo spirito 
non è occupato da un fervore quasi religioso, è sé 
l'occhio non si tende per afferrare il mistero. 

Guardare non basta: vedere occorre. Vedere è 
scorgere il mistero che alla superficie talvolta appena 
appena trapela; valutare la zia dei rapporti, la 
sapienza dei ritmi, la esattezza delle soluzioni, l'ar- 
moma di ogni dettaglio, 

Non è neppore necessario, per giungere all'ammi- 
razione, mettere in moto la macchina della fantasia, 
la quale rende dinamico tutto quanto l'occhio rileva 
soltanto staticamente. Basta osservare con ccechio at- 
tento e penetrare con desiderio d'amore. 

Delle manifestazioni della bellezza naturale sue- 
cede ciò che si verifica per la musica di Wagner: 
occorre abbandonarsi col ‘cuore. Allora ciò che pareva 
senza valore si fa mirabile, ciò che sembrava di dubbia 
logica armonica si fa limpido, ciò che si presentava 
piatto acquista rilievo. Il poeta ed il pittore pos 
seggono in misura somma questo potere arcano di 
penetrare il segreto: ma ogni spirito desideroso di 
bellezza può diventare anima di poeta. 

[ida luogo comune ripetere che anche la foglia più 
modesta riserba la rivelazione di misteriose armonie 
e di bellezze che sfuggono all'occhio dei più: e forse 
risponde maggiormente a verità il rilievo che le bel- 
lezze nascoste in ogni foglia possono rivelarsi, se noi 
ricorriamo ad alcuni accorgimenti che rendono possi. 
bile l'esaltamento dei valori estetici ‘è permettono di 
ottenere innalzamenti di toni, senza dei quali innalza- 
menti i boni stessi appena appena sarebbero percepiti. 

Forse troppo si è creduto che la rivelazione con- 
sistesse nel poter esaminare con potenti ingrandimenti 
ciò che l'occhio non scorge se non grossolanamente. 
Il microscopio, ad esempio, rivela cd esalta una quan- 
tità considerevole di dettagli: ma uccide la composi- 
zione. L'analisi soffoca la sintesi: lo studio del valore 
dei singoli toni distrugge il significato armonico del 
loro aggruppamento. 


Spesso una lente, un obbiettivo fotografico, come 
coadiutori del rilievo estetico valgono più di ogni mi- 
croscopio: e frequentemente la sagacia dell'occhio tal 
quale, nello scegliere la luce opportuna, nell'eshltare 
il chiaro-scuro, conduce a risultati di bellezza, supe- 
riori a quelli dati da qualsiasi strumento. 

Il fenomeno rilevato da secoli che la osservazione 
della natura non stanca mai, dipende in buona parte 
da ciò che le sensazioni che noi né riceviamo variano 
all'infinito, in dipendenza dei modi coi quali compiamo 
l'osservazione. Fer questo Amiel ha scritto che un 
“panorama non è che uno stato d'animo”. 

E” sottinteso che ogni foglia ced ogni stelo racchiude 
un immenso mistero e che ogni cellula rivela un ar- 
tificio divino: ma la sensazione estetica è indipendente 
dal lavorio cerebrale che si sforza ad esaltare la me- 
raviglia di ogni vivente. Perchè l'afflato estetico si 
generi occorrono elementi quasi sempre male defimti, 

i grazia, di eleganza nelle forme. osì succede che 
molti viventi che cadono sotto il nostro occhio, paiono 
appena degni di una superficiale attenzione, mentre 
per molti altri si ridesta in noi una sensazione di pia- 
cere. Talora è il colore che entra in atto: altra volta 
è l'eleganza delle curve (la curva ha indubbi predo- 
minî estetici sulla retta è sulla forma angolare delle 
reite), altra volia ancora è la composizione dell'as- 
sieme che desta in noi la sensazione di piacere. 

Orbene la scelta delle luci diversamente incidenti, 
l'ingrandimento scelto con opportunità sono altrettanti 
elementi che possono improvvisamente rivelare atteg- 
giamenti di bellerza che erano sfuggiti alla nostra 
attenzione. 

Certo è che attraverso alla intelligente scelta 
degli ingrandimenti e del chiaro-scuro, noi scopriamo 
in natura un mondo che pareva inesistente come espres- 
sione di bellezza. Talora siamo quasi sorpresi — quando 
i documenti grafici ne rivelano la nostra disattenzione 
= che forme nobili siano sfuggite al nostro desiderio 
di armonia estetica. 


Carlo Blossfeldt è uno dei maghi che sa scoprire 
nelle foglie più umili, nei fiori più modesti, il segreto 


Particolare di foglia 


(Falegrafia Soager) 
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Pianta intera di 
“ Eupborbia gla- 
bosa" con piccoli 


estetico, Il suo *W'undergarten der Natur" è un altro 
superbo documento del come si possa strappare alla 
natura il suo segreto, rivelando con mezzi semplicis- 
simi, che sanno soltanto in apparenza di artificio, mè» 
raviglie inattese. 

E' veramente un peccato che i suoi mirabili do» 
cumenti non possano (a cagione del loro formato e 
del loro costo) andare per le mani di tutti, perche 
difficilmente si potrebbe pensare ad una più utile le- 
zione educativa. 

Né meno doloroso è che la tecnica dei tessuti è 
delle carte da parati non sappia e non voglia trarre 
tutto il partito che potrebbe da queste possibilità di 
rivelazione estetica. 

La tecnica fotografica moderna seconda in modo 
impareggiabile questa capacità afferrativa estetica, e 
non si può negare che taluni risalti di ombre e di 
contrasti derivano specialmente dalle intrinseche pos- 
sibilità della moderna tecnica fotografica. Ma comun- 
que ciò sia, la somma risultante di godimenti e di 
commozione estetica è sorprendente. 

Inattese eleganze di forme, giuochi impensati di 
contrasti, atteggiamenti incredibili di grazia anche 
nelle piante più modeste, vengono posti sotto al 
nostro sguardo. Noi rimaniamo stupiti di questa fan- 
tasia superba che supera i sogni stessi più arditi 
del pensiero. 





first, che énmuce 
nei deserti del 


Fado d frica. 


L'eleganza di queste manifestazioni è tale da ren- 
dere quasi diffidenti nel prestar fede a quanto i da- 
cumenti fotografici pongono sotto ai nostri scchi. Ma 
in questi saggi nessun trucco esiste, salvo l'abile uti- 
lizzazione dei contrasti di luce e della opportuna scelta 
di modesti ingrandimenti nella rappresentazione del- 
l'oggetto. 

i vedano le composizioni di assieme ottenute coi 
frutti del modestissimo Laserpitum siler, o la fanta. 
stica imagine di semi della Clematide. Esiste in questo 
caso la wirtuosità dell'aggruppamento: ma è ben certo 
che il risultato è magico. 

Si rilewi la meraviglia dei fiori riuniti di Thali- 
strum japonica e si dica se è possibile colla fantasia 
creare forme e composizioni di maggior grazia! 

Ecco i semi di una modesta composita {la Koel.- 
pinia) radunati a gruppo: e l'immagine risultante è 
tale da far pensare ad un eccezionale caleidoscopio 
associatore di forme vive per creare segreti di bellerza, 

Ancora un esempio: otto propaggini spinose di 
Nigella ingrandite sei volte, ed eccovi una composi- 
zione di profonda armonia. 

Né sarebbe difficile continuare la corsa tra le 
130 tavole di Blossfeldt, superba riprova delle mera» 
viglie che la natura rivela a noi, e dell'umana sagacia 
che sa strappare il segreto che spesso la natura ap- 
pena ne lascia intravedere. E. BERTARELLI 





Piazza della Signoria a Firenze. Fat. lag- Vinceaso Balocchi 
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Giuoco di riflelleri. Fotografia Fiaalor 





Motosca fa ramanltico.: Prassz Plaio 





Ciminiera di pirosca fe, 


Direttore brepoaabile - MANLIC KORDAGNI 


Fotagrafia E Iana 
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Occorre anche perla pullzia del capelli un prodotto speciale? 


Gi, perchè anche | capelli sono una parla vira è da quasi marzo secolo specallizzata nella 
= del wogino Gorpo è quindi necessitano di uno fabbricazione di questo prodolio è vi può per: 
i Shampoon cha corrisponda, nella sua compo ciù garantire una qualità perfetta sotto tutti i 
do girone, alla loro etrulturàa, La Fabbnesa Ghimica rapporti, L'anorme consumo la tuîta l'Europa | 
gi Fians Schwarzkopf, di Berlino, tha ha ereato fio # la migliore pae: 
in collaborazione col proprio Istituto medico Proteggeta | vostri capelli! 
Mia per l'igiene dei capelli lo Shampo:n Testanera, =Provatelo anche voll 
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Concessionaria : Ditta FRITZ BIENDL - RIFREDI (Firenze) 


BANCO DI ROMA 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale L. 200.000.000 interamente versato - Riserve L. 62.000.000 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE 


ROMA 


ANNO DI FONDAZIONE 1880 





1 r——_—€ ++ °° — - == e = PI n = 


AI BAMBINI ITALIANI 
LA FARINA LATTEA ITALIANA | 


PAGANINI VILLANI & C. - MILANO 


CREATA PIU DI TRENTA ANNI OR SONO 
PER LA ALIMENTAZIONE DELL'INFANZIA 
IN VENDITA A LIRE CINQUE LA SCATOLA 
Se il vostro fornitore ne fosse sprovvisto, rivolgetevi alla S.A. PAGANINI VILLANI - Via Leopardî, 15 - MILANO | 








b 


















o 
ISTITUTO ITALIANO 
CREDITO MARITTIMO — 


BANCHE AFFILIATE 


BANCO DI SANTO SPIRITO 


CREDIMARE S. A. - ZURIGO | 


CAPITALI E RISERVE Lire 199,.264,000 


UFFICIO DI RAPPRESENTANZA A NEW-YORK 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 






SOCIETA' CERAMICA 


RICHARD-GINORI 


SEDE SOCIALE: MILANO . VIA BIGLI N. | 


Porcellane - Maioliche e Terraglie Comuni - Ceramiche Artistiche - Argonterie ‘ Christolle " 
Articoli di Regalo 


DEPOSITI DI VENDITA: IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ D'ITALIA 


= 


Fate la minestra 


col 
Brodo 
Carne 


in Dadi 












| PER I VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI! 







ACQUISTATE PER I VOSTRI VIAGGI I 


SUI 
TRAVELLERS 
CHEQUES | 


ASSEGNI PER VIAGGIATORI DELLA 







BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 











IN LIRE ITALIANE, FRANCHI FRANCESI 
MARCHI, STERLINE E DOLLARI 


VENDUTI FRANCO DI COMMISSIONE E SPESE 





OPUSCOLO SPIEGATIVO PRESSO TUTTE LE FILIALI DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 





Saar gta mi carta dalla Casisora di Maalianiso Son An Sia Arti Gradicha Alliori è Larisa « Milanò, Via Mansogna, h 


M 


dea —_ rr sso 


= a. È sie : rato cin Se, at E - 
z= - nin È "i 
n ie fi A ki i i A lat ter - 
k n i ; i cia FAL RENI ve fil FRS 
# Pap 


L) 
si À 





